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PREFAZIONE 


Da un ceppo molto antico e fecondo germogliò 
un albero e crebbe rigoglioso e grande in tal 
modo, da diffondere la sua ombra sull’ Occidente 
d’ Europa. Poi, come tutte le umane cose volgono 
a declinazione, anche quel nobile albero dopo 
il volger di molti secoli isterilì e divenne ‘arido 
e secco. Tuttavia dal ceppo medesimo si levava 
un tronco novello che, partendosi in varii bellissimi 
rami, tornò ad ombreggiare larga parte del suolo 
europeo. 

Spieghiamo l’ enigma. Quel ceppo era la lin- 
gua romana, ossia il volgare parlato anticamente 
dalle popolazioni del territorio di Roma. Il mae- 
stoso albero che ne rampollò fu la lingua latina, 
che in sè ritenne la sostanza più pura ed eletta; 
e mediante gli scrittori prese una forma determi- 
nata e regolare, rigettò quelli elementi che men 
bene si confacevano colla sua natura, ed alla 
scuola del greco si ingentilì e si perfezionò, Morto 
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il latino colla caduta dell’ Impero Occidentale, lo 
stesso volgare romano, già diffuso in Italia e 
in Europa, essendo in varii modi pronunziato e 
su diversi tronchi innestato, si differenziò vaga- 
mente nelle favelle dette romane, francese, pro- 
venzale, spagnuola, portoghese, italiana e valac- 
ca.! Come si formassero e si coltivassero per 
mezzo della letteratura tali favelle, sarebbe lungo 
a dire. Fra un gruppo di dialetti e vernacoli so- 
miglianti, tutte varietà del volgare detto di sopra, 
ce ne fu in ciascuna nazione o parte di nazione, 
uno, che a poco a poco divenne lingua letteraria 
‘e trionfò degli altri. Rozzo anch'esso e povero 
da principio come la civiltà di quei popoli, male 
determinato e troppo esuberante di forme gram- 
maticali, ricevette dagli scrittori aumento di voci 
e regole più determinate, per le quali cose valse 
principalmente l’ esempio dell’idioma latino, di 
quello che, per quanto dicemmo, potea chiamarsi 
il maggior fratello di queste nuove lingue. Poi- 
chè il latino, prima nei libri della Chiesa, poscia 
nelle opere stesse dei Classici, stava loro a lato, 
ed era considerato come il fondamento d’ ogni 
coltura. ? 

In Italia, e non è questo il luogo da dirne 
le ragioni, fu il parlare toscano, e segnatamente 
quello di Firenze, che a poco a poco escluse dal- 
I uso letterario gli altri dialetti d’ Italia; e divenne 
esso stesso lingua nazionale italiana. Anch'esso, 


PREFAZIONE Xv 





principalmente sull’ esempio del latino, si arricchì 
e si regolò, coll’ opera e coll’ autorità degli scrit- 
tori, e sopra tutto con quella di Dante Alighieri, 
che nel libro della Volgare Eloquenza già distin- 
gueva l’uso corretto dall’ uso plebeo della lingua 
nascente. Sopra le norme più costantemente se- 
gufte da lui nelle immortali sue opere, e da’ suoi 
illustri seguaci Petrarca e Boccaccio, si stabili 
rono i fondamenti della grammatica italiana. 
Crebbe dunque la nostra lingua da due fonti 
principali: l’uso toscano che per la sua stessa 
vitalità, per l'eccellenza de’ primi scrittori, per 
la reputazione di Firenze, traeva a seguirlo co- 
loro che non credeano potersi risuscitare l’ idioma 
del Lazio; e d’ altro canto il latino, a cui si pose 
studio sempre maggiore, e che divenne meta e 
modello degli scrittori a mano a mano che i clas- 
sici antichi tornavano in onore. Così la. lingua 
italiana ripudiò di quelle flessioni che non si con- 
facevano colla grammatica latina e raddrizzò, fin 
dove poteva, le declinazioni e le conjugazioni 
sull’ esempio di quell’ idioma: da esso prese gran 
numero di voci dotte, di termini astraiti, con- 
servandone la forma loro naturale, perchè sot_' 
tratti al capriccio e all’ignoranza del volgo, a cui 
soggiacquero le voci primitive già canonizzate dal-° 
l’uso; e così si emendò e si arricchì. 4 Nè però 
sbandì del tutto le varietà del parlare, o cessò 
di trarre da esso nuove maniere, costrutti biz- 
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zarri e vivaci. Anche la sintassi e il periodo on- 
deggiarono lungamente fra le due sorgenti; perchè 
alcuni scrittori gli informarono sul periodo latino; 
altri preser norma principalmente dall’ uso vivo, 
 dettarono come parlavano. Da un lato l’arte un 
po’ burbanzosa; dall’ altro la natura un po’ licen- 


ziosa: in pochi il giusto mezzo. Ed anche oggi - 


le due scuole non sono del tutto estinte: l’ una 
che tien l’occhio agli autori che più ritrassero 
dal latino, l’altra che vuol riprodurre, quanto più 
fedelmente si può, il volgare di Firenze. 

Di questa doppia inclinazione, maggiore sino 
sb antico nella nostra lingua che nelle altre so- 
‘ relle, dovea risentirsi e si risentì anche la Gram- 
matica. La storia delle grammatiche italiane fatte 
in Italia si può forse dividere in tre principali pe- 
riodi. Il periodo di compilazione, che va dal For- 
tunio e dal Bembo (1516-1525) fino al Buommat- 
tei (1623-1643), con un metodo ancora analitico 
e incerto, troppo ligio ora al latino, ora al vol- 
gare d’una provincia o d’ una città. Il secondo 
periodo, che cominciando col Buommaitei giunge 
al Corticelli (1745), con un metodo più compiuto 
e sistematico, e poggiato quasi tutto sull’ auto- 
rità dei Trecentisti toscani. Il terzo periodo che 
va dal Corticelli fino al Gherardini (1825-47) 
ed al Mòise (1867-1879); periodo nel quale si è 
tenuto maggior conto del parlar italiano in ge- 
nerale, e di un più largo numero di scrittori: si 
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sono meglio separate le maniere antiquate da 
quelle dell’ uso vivo; sì sono aggiunte nuove os- 
servazioni; si è introdotta una terminologia più 
semplice e meglio adattata all’ indole delle lingue 
moderne; e si è ragionato più sottilmente, anzi 
talora troppo sottilmente. | 

Non potè per altro la nostra lingua conse: 
guire tutta quella certezza e regolarità di forme 
che si trova in alcune favelle, per esempio nella 
francese. La più stretta aderenza coll’idioma la- 
tino, la sua stessa antichità (perchè l’uso mo- 
derno comincia in gran parte dall’Alighieri, cioè 
dal secolo xiv), le varietà introdotte con pari 
autorità da grandi scrittori di diverse provincie, 
le dispute continuate iniorno alla sua origine,* ed 
il mancare l'Italia di un centro politico, fecero sì, 
. che il supremo criterio di essa venisse riposto dai 
grammatici negli scrittori, anzichè in un parlare 
vivente. Donde provenne che per accettare pa- 
recchie forme non usate in Toscana, bastasse 
tante volte il trovarne esempi in iscrittori appro- 
vati e, quel che fu peggio, ne’ poeti, l’ autorità 
de’ quali non dovea valere per la prosa; e pra- 
venne pure che si dessero come sinonime due o 
più forme, senza stabilire nè qual meglio conve- 
nisse all’ analogia, nè quale fosse conforme al 
l’uso toscano, nè quale ristretta alla poesia. 9 E 
questo inconveniente fu certo tra i motivi che 
spinsero Alessandro Manzoni a proporre il parlar 
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vivo di Firenze come l'esempio unico dello scriver 
moderno, parendogli giustamente che, ove questo 
criterio fosse stato adottato, sarebbero diminuite 
le discrepanze e le incertezze dei grammatici, e 
reso più facile a forestieri il parlare e scrivere 
correttamente. ” i 

— Nè si deve tacere d’un altro difetto appunta- 
bile alle nostre grammatiche. Ognun sa oramai 
quanto gli studii della filologia abbiano, anche 
nel campo delle lingue romanze e perciò dell’ita- 
liana, trasformato i criterii ed il metodo su cui 
riposavano molte teorie grammaticali; rettificato 
tante false spiegazioni di cangiamenti di suono 
per effetto della pronunzia; meglio chiarita l'in- 
dole di ciascuna lettera, gli accozzamenti di esse, 
i dittonghi, e quant’ altro si riferisce alla struttura 
delle parole ed alla loro filiazione e formazione. 
Ora di questi nuovi studii, la più parte dei nostri 
moderni grammatici ed i più autorevoli non hanno 
o potuto o voluto trarne profitto, sia che non li 
conoscessero, sia che come merce in parte stra- 
niera li disprezzassero e ne diffidassero: altri 
modernissimi (e fra questi ricordo con onore il 
prof. De Mattio) si sono valsi largamente del me- 
todo scientifico, ma non hanno serbato (o almeno 
cl pare) tutta quella chiarezza e facilità che ad 
uso dei non filologi sarebbe stata necessaria, e i 
loro lavori per una parte ricordano troppo spesso 
l'organismo del latino e somigliano a gramma: 
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tiche comparate, per l’altra difettano di una co- 
gnizione sicura della viva lingua toscana. 

Tali considerazioni mi mossero a tentare, re- 
stringendomi per ora alla parte etimologica, una 
nuova grammatica della lingua italiana. Essa è 
intitolata Dell’ uso moderno, per indicare chiara: 
mente che io mi restringo all’uso più comune dei 
colti scrittori e parlatori moderni, evitando, più 
che mi sia stato possibile, le dubbiezze, le incer- 
tezze, le ambiguità; nè però mi condanno a le- 
gittimare certe forme, parlate sì da’ più, ma da 
quasi tutti gli scrittori fuggite, e che al gusto 
dei bene educati sanno di errore, ancorchè pos- 
sano forse un giorno entrare risolutamente nella 
lingua letteraria ; nè mi costringo in modo all’uso 
vivo, da rinunciare alla ragione ed alla conve- 
nienza e talvolta (debbo confessarlo) anche al 
mio proprio gusto. * Non è il mio lavoro nè scien- 
tifico, nè empirico: non scientifico perchè cre- 
detti impossibile fare una grammatica italiana di 
tal natura, senza il confronto col latino, ed io ho 
supposto che chi studia questo Manuale non sia 
obbligato a conoscere quella lingua: neanche si 
può dire prettamente empirico, perchè, quanto 
mel permetteva il proposito di non uscire dal 
campo italiano, ho dato le ragioni linguistiche 
delle trasformazioni foniche, ampliato e rettificato 
le teorie sulla formazione e composizione delle 
parole, trattata con metodo più razionale la me- 
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trica, e nell’ ordine e disposizione della parte che 
concerne le flessioni ho sempre tenuto di mira, 
insieme colla comodità per chi impara, anche la 
naturale struttura delle forme. Insomma io, man- 
tenendo quasi del tutto la terminologia ora in 
uso (senza discutere della sua intrinseca esat- 
tezza), e mantenendo pure in gran parte l’ ordine 
segufto dagli altri grammatici,® ho cercato che il 
presente Manuale, benchè non sempre fedele al 
linguaggio che usa la filologia, fosse, per quanto 
sì poteva, sorretto da basi scientifiche, servisse 

ad iniziare a più elevati studii linguistici, e con- 
| ciliasse la chiarezza colla facilità e colla sempli- 
cità. Al quale intento mi sono tornati di grande 
aiuto i preziosi consigli che, quante volte ne l’ ho 
richiesto, mi ha suggeriti il prof. Napoleone Caix, 
con quella benignità e larghezza che il vero dotto 
usa verso chi, costretto ad un laborioso e minuto 
insegnamento, non può fare, come vorrebbe, studii 
profondi. 

Debbo infine prevenire due obiezioni che po- 
trebbero essermi fatte. Taluni disapproveranno 
che, in una grammatica dell’uso moderno, io abbia 
così spesso registrato forme poetiche e, non di 
rado, alcune pure delle plebee ed erronee, o anti- 
quate. Mi spaccio subito di quest’ ultime, facendo 
notare ‘che i solecismi sono accennati per una 
puona ragione, cioè perchè si fuggano da chi li 


adopera parlando o sentendoli parlare ai Toscani. 
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medesimi; e che le voci antiquate che ho riportate 
mi hanno fatto buon giuoco per ispiegare certe 
mutazioni foniche e linguistiche, senza ricorrere 
al latino. Restano le forme poetiche. La nostra 
lingua, cominciando da Dante e venendo fino ai 
moderni, abbonda di voci e maniere riserbate alla 
poesia, tantochè sì possa dire aver questa quasi 
un idioma poetico a parte; e ciò primieramente 
per la ragione della rima (poichè convengo an- 
ch’io che molte delle voci poetiche qui registrate 
non le userei fuor di rima), e in secondo luogo 
perchè se la lingua stessa della prosa si è con- 
servata come dicemmo, assai conforme all’ uso 
de’ nostri classici, ciò doveva maggiormente acca- 
dere per quella della poesia, che è soggetta più 
della prima all’ arbitrio degli scrittori. Io pertanto 
non poteva rigettare questa parte di lingua che 
rientra anch’ essa nell’ uso moderno degli scrittori 
stessi, se non nel caso che anch'io, seguendo il 
parere di alcuni critici novellini, la condannassi 
come un ingombro, una difficoltà, una vana pompa 
rettorica della quale fosse utile spogliare la no- 
stra poesia. Ma essendochè, anzi, io la reputi 
un ornamento, una ricchezza, una perfezione; 
essendochè mi paia un bel pregio del nostro idio- 
ma il poter distinguere anche nella forma di 
molte parole la poesia dalla prosa (pregio co- 
mune al greco, al latino e chi sa a quante altre 
lingue); così io doveva accoglierla e non lasciarmi 


XXII PREFAZIONE 


trascinare anche in questo dalla mania democra- 
tica signoreggiante. Un’ altra obiezione mi sì po- 
trebbe fare rispetto all’ accento tonico segnato su 
tutte le parole dove cade, invece di segnarlo, 
come altri fanno, soltanto sulle voci tronche, 
sdrucciole e bisdrucciole. Senza biasimare cotesto 
metodo anzi stimandolo il migliore e il più adat- 
tato per la comune de’libri, ho voluto negli 
esempi e nei paradigmi di una grammatica eti- 
mologica abbondare negli accenti, affinchè la 
loro situazione e i cangiamenti cui vanno sog- 
getti nella flessione, si stampasser bene nella 
mente de’ lettori, intendendo però di non conti- 
nuare con questo sistema nel trattato della .Sn- 
tassi, dove lascerò affatto gli accenti non ammessi 
dall’ uso, supponendo che lo studioso ne sia ora- 
mai sufficientemente pratico. 

E la Sentassi appunto è il necessario com- 
pimento che tuitora manca a questo libretto. 
Avverto però che le più indispensabili regole di 
essa sono inserite ai luoghi loro, e che al rima- 
nente potrà supplire il Maestro finchè non sia 
pubblicata quella Stntassi italiana dell’ uso mo- 
derno alla quale sto lavorando, 


NOTE 


1 Vedi per tutti Federigo Diez, Introduzione alla Grammatica 
delle Lingue Romane; e Adolfo Bartoli, Z primi due Secoli della 
Letteratura Italiana. 


2 Vedi, Napoleone Caix, Saggio sulla Storia della lingua e 
de’ dialetti d’ Italia, ecc., Parma, 1872. — La formazione degli 
îdiomi letterarti, în ispecie dell’ Italiano ( Nuova Antologia, Serie I, 
vol. XXVII, fasc. 9 e 10). Vedi anche Alessandro Manzoni, Sulla 
lingua italiana scritti varii, Milano, 1868; Vincenzo Pasquini, Della 
unificazione della lingua in Italia, Firenze, 1869; e le Opere latine 
di Dante Alighieri annotate dal prof. G. B. Giuliani, Firenze, 1878; 
pag. 192 e segg. 


8 Si potrebbero citare molti esempii a conferma di queste asser- 
zioni, specialmente nelle declinazioni e conjugazioni. P. es. loda e lodo, 
vesta, porte, turpa, granda, ecc. ecc. lasciarono il posto a /éde, 
veste, porta, turpe e grande: eremîto, pianéto, interesso, comuno , 
véermo, confessoro, gibvano e gibvana, délco, sparirono nell’ uso 
scritto davanti alle vere forme latine o greche, eremfta, pianeta, în- 
teresse: comune, verme, confessére, gibvane, dblce: péme, fume, 
lente (agg.), secc. furono cacciati da pémo, fumo, lento, ecc. Per la 
stessa ragione i verbi spogliarono alcune forme come erronee; p. es. 
possano e sim. (indicat.) invece di possono; crédino, finischino e 
simili per crédano, ecc. amonno, dissono, fénno, ecc. ecc. per amd- 
rono, dissero, fécero, ecc. ( Vedi il Nannucci, Teorica de’ nomi, ecc. 
e Analisi critica de’ verbi). La prevalenza de’ quali modi più cone 
formi al latino fu certamente favorita dagli scrittori. 


‘4 Molte voci latine derivate conservano in italiano la loro forma 
assai più fedelmente che non facciano le primitive, segno che quelle 
farono introdotte più tardi dagli scrittori, mentre queste erano già 
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nell'uso del popolo. Si confrontino, p. es. moglie, mulziebre; chiesa, 
ecclesidstico; séte, sitibindo; selva, silvestre; fiore, florido; ghidc- 
cio, glacidle; ecc. Spesso si è introdotto il solo derivato, mancando 
affatto la voce primitiva, p. es. puerile e virile, mentre non abbiamo 
né puero, nè vfro. Spesso una medesima voce latina è passata in 
italiano sotto due forme, l'una alterata e guasta dal popolo, l’altra 
vicina al latino, perchè formata dagli scrittori; p. es. pieve e plébe; 
piuvico antiquato, e pubblico ; chiostro e cliustro, claustrale; bièco 
e obliquo; piego e plico; fievole e flebile; e tante altre, alcune delle 
quali puoi vedere in questa Grammatica (Parte I, cap. 1m-vi). 


5 Intorno alle lunghe ed accese dispute che fino ab antico si agi- 
tarono e tuttora si agitano in Italia sulla natura e il nome della nostra 
lingua, volendola chi tutta toscana o fiorentina, chi formata dagli 
scrittori d'ogni parte d’Italia, puoi vedere le opere del Trissino, del 
Tolomei, del Varchi, del Muzio, e di altri nel sec. xvi; del Cesarotti, 
del Napione, del Monti, del Perticari, del Biamonti, del Manzoni, 
del Gelmetti, del Pasquini e di tanti altri ne' tempi a noi più vicini. 
La questione fu anche riepilogata, poco fa, dal prof. Caix nel vol. III 
dell’ Italia di Carlo Hillebrandt, pag. 121-154. 


8 Si potrebbero citare molti esempii delle incertezze provenute 
nella grammatica, dall'aver messo il supremo criterio negli scrittori 
sì antichi come moderni, senza riconoscere un uso vivo e determi. 
nato. Il libro di Daniello Bartoli Z/ torto e diritto del non si può, che 
cerca legittimare forme anche plebee,.perchè usate da buoni autori, 
ne fa fede abbastanza. Se ne risentono però anche le grammatiche 
moderne: ci è stato taluno che voleva rimettere in uso i modi plu- 
rali i scogli, de’ stivali (ignoti ai Toscani ed alla grande maggio- 
ranza degli scrittori) per la ragione che spesso si trovano ne’ poeti, 
e che non danno cattivo suono come i singolari corrispondenti. C°è 
chi ammette, anche in prosa, farébbono, dirébbono e fino anche 
fossino. Alcuni danno per regolare altrui per altrî semplicemente, 


e mettono davanti da o di in riga con davanti a. E quante forme. 


poetiche o eccezionali non si pongono accanto a quelle dell’uso, o 
tacendone la differenza o solo timidamente accennandola? E quante 
eccezioni disusate in Toscana, non si danno ancora come legittime, 
specialmente nei plurali in a di certi nomi, e nelle flessioni de’ verbi? 


Non dico con questo che tali forme non si possano usar mai, spe-. 


cialmente dove la convenienza nello stile o il bisogno stesso di va- 
rietà lo richieggano; ma dico bensi e sostengo che una buona gram- 


matica deve segnare la via maestra, e le deviazioni principali accen- 
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narle come modi poetici od eccezioni. Il che non può farsi senze 
stabilire un uso parlato e scritto insieme, quale si ha, più intero chg 
altrove, a Firenze. 


î Non si creda per queste parole, che io non conosca i pericoli 
a' quali può condurre una torta applicazione della teoria del Manzoni, 
come sarebbero quelli di togliere ogni varietà alla nostra lingua, di 
empierla di forme plebee e scorrette, di spogliarla di tante maniere 
nobili, gentili, eleganti, di sconoscere insomma l’autorità dei grandi 
scrittori. Io veggo che lo stesso Manzoni nelle sue opere, e special 
mente nella maggiore, ha interpetrato quasi sempre con quella mo- 
derazione che si doveva, le proprie teorie; e lo mostra assai bene il 
prof. D’Ovidio nel suo opuscolo sulla lingua del Manzoni. Dico ancora 
che altra cosa è lingua e grammatica, ed altro è stile: la prima, 
come avverte il Bonghi nelle sue Lettere ( Perché la letteratura, ecc.) 
dev’esser fissa e determinata quanto si può meglio ; il secondo dev’ esser 
vario e tutto individuale; e questa varietà può giovarsi anche delle 
eccezioni grammaticali e de’ modi un po'antiquati. 


8 Dico questo, perchè in parecchie cose, dove l’uso comune era 
incerto e la ragione stessa ammetteva diverse opinioni, ho seguito 
quella via che mi pareva migliore e a cui mi traeva il consiglio di 
dotti amici; come, per esempio, in certe questioni d' ortografia (l’uso 
dell’ }, il cie e i due è? ne’ plurali), senza farmi schiavo della pro- 
nunzia, che contraddice troppo spesso all’ origine e formazione delle 
parole. Dove poi la lingua possiede realmente due forme sinonime, 
usate ambedue con uguale o quasi uguale frequenza, non ho potuto 
esimermi dal registrarle anch'io entrambe, senza determinare quale 
fosse da preferirsi, come p. es. védo e véggo; fo e faccio; credéva, 
credévo; visto, veduto, ecc. E qui debbo esprimere molte grazie al 
prof. Isidoro Del Lungo, accademico della Crusca, che più volte mi 
ha dato lume intorno al parlare di Firenze. . 


9 Dall’uso de’ moderni grammatici differisco però in una cosa 
assai importante, cioè nell'avere adottato le declinazioni de* nomi, e 
ciò per la ragione che, quanto a diversità fra singolare e plurale, 
esse si trovano realmente nella nostra lingua, e che possono riuscire 
di molta chiarezza e comodità a chi studia questa per passare poi 
al latino. Ho per altro ripudiato anch'io i casi de' nomi, perchè di essi 
manca veramente la lingua italiana. 


PRELIMINARI 


S 1. È ufficio della Grammatica esporre e clas- 
sificare le regole d'una lingua. La Grammatica può 
essere storica o moderna; secondochè ha principal- 
mente per oggetto le successive trasformazioni alle quali 
una lingua è andata soggetta nel corso dei secoli, ov 
vero lo stato più compiuto e DErSUo a cui essa losia 
è potuta arrivare. | 

S 2: La Grammatica ha due grandi parti, l’ Etimo- 
logia e la Sintassi. L' Etimologia studia le parole di 
cui la lingua si compone. La Sintassi studia il loro uso | 
‘ e collocamento nel discorso. Nelle parole si possono 
considerare quattro cose: la loro struttura fonetica; le 
rariazioni accidentali della loro forma secondo il va- 
riare del significato; le filiazioni e derivazioni d’una 
parola dall’ altra; il loro valore armonico nel verso. 

$ 3. L’ Etimologia pertanto deve svolgersi in quat- 
tro parti: 1° pronunzia e scrittura: 2° parti del di- 
scorso e flessioni: 8° formazione e composizione delle 
parole: 4° metrica. 

Noi ci proponiamo di insegnare la Grammatica ita- 
liana moderna, o dell'uso moderno, e per ora l’ Et 
mologia nelle quattro parti qui accennate. 


FORNACIARI — Gramm ital a 
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PARTE PRIMA 


PRONUNZIA E SCRITTURA 


CAPITOLO I 
Le lettere dell’ Alfabeto 


S 1. La parola consta di tre elementi; le letlere o 
segni di pronunzia, che tutte insieme costituiscono l'A/- 
fabeto; le sillabe, risultanti da una o più lettere; 
l'accento, 0 posa della voce che, facendo via via spic- 
care una sillaba sopra le altre, distingue le parole. Co- 
minciamo dalle lettere 


S 2. L'alfabeto italiano contiene ventidue lettere, 
ché sono le seguenti: 


SEGNI DELLE LETTERE NOMI DELLE LETTERR 


Majuscole Minuscole 


QUIATIVOaTdp> 
cr omo La Tp 
Si 


- — 0. cati ia si ee 
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H h Acca 
I i i 
J j Jé 
L l èlle 
M m èmme 
N n ènne 
O o) 0 
P p pi 
Q q qu 
R r èrre 
S S esse 
T t ti 
U u u 
V Vv vu 
Z Z zeta 

$ 2. Mancano alla lingua italiana le seguenti lettere: 
K k kappa 
X x i icse 
dé y ypsilon 
W w vu dojpio 


Se quali, all'occorrenza, si sostituiscono con altre; e cioe: 


K con c, come in Cleopdtra e chiesa. 

X con s 0 ss, come in Serse, esempio, Alessandro. 
Y con î, come in fisica. 

W con v semplice, come in Vienna. 


$ 3. Le lettere si distinguono in vocali, 0 suoni as- 
soluti; e in consonanti, o suoni accompagnanti. 

Le vocali, avendo suono di per sè stesse; non abb- 
sognano, per pronunziarsi, di verun’altra lettera oltre 
il loro proprio segno. Al contrario le consonanti abbi- 
sognano, per esser bene avvertite, di prendere dopo 
di sè una vocale almeno, che, come abbiam veduto, è 
o un €, 0 un 2, 0un x, 


 — 
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S 4. I segni delle vocali sono cinque a, €, î, 0, U; 
ma l’e e l'o possono avere, come vedremo, due suoni 
differenti (è é, è 6), suono aperto e suono chiuso ; onde 
può dirsi che i suoni vocali non cinque siano, ma sette. 

Le consonanti si dividono in tre classi, e cioè: 

mute: t, d, c (Qu), 9, p, d 
liquide: 7, 2, n, m2. 
spiranti: f, v, s, 2, (A), }. 

Dei tre elementi che formano la pronunzia delle consonanti, 
suono, soffio ed articolazione, il suono prevale nelle liquide, il soffio 
nelle spiranti, l'articolazione nelle mute. Da ciò segue che le liquide 


sono più dell'altre affini alle vocali, mentre le mute più celle altre 
ne differiscono 


Avvertasi che tanto s come 2 hanno due suoni, il 
duro ed il molle; e che il c e il g hanno pure due suoni, 
il gutturale ed il palatale. Da ciò segue che i suoni con- 
sonanti non diciassette sieno, ma ventuno. 


S 5. Fra le lettere sono considerate di genere fem. 
minile quelle il cui nome termina in a od e, p.es. A, £ 
(deca, zéta), l, m (élle, èmme); e di genere ma- 
schile quelle che hanno il nome finito in altra vocale, 
p. es. d, v (bi, vu). Ma comunemente si fanno tutte 
femminili, sottintendendo l'appellativo lettera. Così pure, 
per regola generale, non se ne varia al plurale la ter- 
minazione; e si dice dite érre, dhe zéta, ecc. 


S 6. Oltre ai segni ordinarii delle lettere, altri 
segni fanno parte della scrittura e, bene adoperati, 
costituiscono la ortografia, cioè, il retto modo di scri- 
vere. Essi sono: la lettera majuscola, l’ accento, l’ apo- 
strofo, ed i segni d' interpunzione. 

La lettera majuscola si adopera soltanto come ini. 
ziale di parola nei seguerti casi: in principio di pe 
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riodo o di verso; nei nomi proprii, cognomi o sopran- 
nomi indicanti persona o cosa individualmente; nei nomi 
di patria e nazione usati sostantivamente; nei nomi di 
dignità o titolo non accompagnati da nome proprio e 
riferiti a qualche particolare persona; nei nomi appel- 
lativi quando siano usati in un senso speciale o storico, 
e finalmente in altri casi per giovare alla chiarezza o 
alla forza dell’ espressione. 

S 7. L’accento (ora detto acuto (") ora grave (*)} 
sì segna in alto, a destra di chi legge, sopra la vocale 
di una sillaba, per indicare che vi si deve fare una 
gagliarda posa colla voce. 


Il segno dell’accento, come vedremo, non si pone che di rado, ma 
l’appoggiatura della voce si fa sentire sopra una sillaba d’ogni pa- 
rola, e quella sillaba dicesi accentata o tonica; le altre non accentate 
od dtone. Così p. es. valore ha la posa su /o, polvere su pol. 


In tutte le parole che porteremo per esempio in que- 
sta Grammatica (eccettuati i monosillabi di pronunzia 
non equivoca) noi useremo l’acuto in mezzo od in prin- 
cipio di parola, ed il grave in fine; eccettuando sol- 
tanto l'e e l'o aperte che, dovendo avere accento, 
l'avranno sempre grave; e l’e e l'o chiuse, che, do- 
vendo avere accento, l'avranno sempre acuto. In tutte 
le parole non date per esempio, seguiremo l’uso ormai 
invalso in Italia, di segnare sull’ ultima sillaba l’ accento 
grave, e in mezzo ed in principio non porre alcuno 
accento, fuorchè nei casi di equivoco, nei quali scrive- 
remo per regola l’acuto, e per eccezione il grave. 

L'accento detto circonflesso (*) si usa qualche 
volta come segno grafico, non per modificare la pro- 
nunzia. 

L’apostrofo (°) si segna in alto dopo una parola, 
per indicare che se ne è tolta la vocale finale; o in 
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principio, per indicare che se ne è tolta la vocale iniziale. 
P. es. tlto altro, tutt'altro; lo ingégno, lo *ngégno. 





S 8. I segni di interpunzione sono ì seguenti: 

il punto, che può essere fermo (.), interroga- 
tivo (*), od ammirativo (!). Il punto fermo si segna 
dopo ciascun periodo, dove il senso resta affatto com- 
piuto: l'interrogativo e l’ammirativo si segnano dove 
ha termine o dove si posa un’ interrogazione od una 
esclamazione: 

i due punti (:) che si segnano fra i varii mem- 
bri d’uno stesso periodo quando vi sia tra'loro costru- 
zione coordinata e, per lo più, senza congiunzioni: 

la virgola (,) che si segna fra proposizioni, siano 
esse esplicite od implicite: 

il punto e virgola (;) che si segnano fra i varii 
membri d’uno stesso periodo quando vi sia tra loro co- 
struzione subordinata, o costruzione coordinata ma colle 
congiunzioni; 

la lineetta o tratto d’ unione (-) che si segna 
fra due parole in composizione, o fra due parti d’una 
stessa parola, ovvero in principio ed in fine di qualche 
proposizione o periodo che vogliasi più fare osservare: 

il segno della parentesi (€) che chiude alcune 
parole o proposizioni separandole affatto dalle antece- 
denti e seguenti nello stesso periodo: 

le virgolette (« ») che si pongono in principio 
ed in fine, (od anche a sinistra di ogni linea), quando si 
porta una parola, una proposizione, un periodo, un di- 
scorso tolti fedelmente da un’altra scrittura. 

Il carattere corsivo (a differenza del rotondo) si 
usa soltanto per far meglio osservare qualche parola, 
9 nel riportare dei passi tolti da un altro scrittore. 


CAPITOLO II 


Le vocali. 


S 1. La pronunzia delle lettere in italiano segue 
fedelmente la scrittura, ma questa non distingue ab- 
bastanza tutte le variazioni di quella. Diciamo prima 
delle vocali. 


$ 2. Le vocali si distinguono in dure o forti, a, 0, 
e; e in molli o dolci, 7, . 

L’eel’o possono avere due suoni diversi, un suono 
stretto o chiuso, ed un suono largo od aperto. Si pro- 
nunciano sempre con suono cliuso, quando non cade 
sopra di loro la posa della voce o accento. P. es. ve- 
rità, sperdnza; bontà, oracolo. Ma quando tale posa 
vi cade, ossia quando sono accentate, allora si pronun- 
ciano ora con suono largo, ora con suono stretto. Per 
esempio con suono largo déllo, forte: con suono stretto 
véro, amore. 


$ 3. Di tal differenza non si possono dare regole 
sicure in tutti i casi, essendo le eccezioni troppo fre: 
quenti. Perciò rimandiamo ai Vocabolarii della Pro- 
nunzia, che con un segno distinguono l’un suono dal 
l’altro. 

L'unica cosa possibile ad apprendersi dalla Gram 
matica, è la pronuuzia dell'e e dell'o in certe parole 


LE VOCALI 9 


d'uso frequentissimo nel discorso, e in certe termina- 
zioni e suffissi di formazione. 

Ecco pertanto alcune principali regole sulla pronun- 
zia dell'e, distribuite secondo le varie parti del discorso. 


S 4. NOMI e AGGETTIVI. 
L'è ha suono largo: 

in fine ai nomi proprii o comuni d'origine fore 
stiera. P. es. Giosuè, Mosè, Noè; caffè, canapè: 

nelle terminazioni -éo, -éa, -éi, -ée. P. es. cibrèo, 
palèo ; ebréo, ebréa, ebrèi, ebrèe; assemblèa, réa. Ciò 
vale anche per le forme in -éjo, -éja. P. es. legulèjo: 

nei suffissi nominali o aggettivali seguenti: 

-éllo, -èlla, ecc. diminutivi. P. es. dbambinéllo, 
campanelli; donzélla, bélle: 

-èndo, -énda, ecc. P. es. stupéndo, orrendi; fac- 
cèénda, leggénde : 

-énte, i; ed -énza, e. P. es. cleméènte, saptènte, 
poténte; clemènza, sapienza, potenza: 

-énse, î. P. es. ostiénse, lateranènse, estènse, 
forénsi : 

-éstro, è ed -éstre, t. P. es. ciléstro, pedéstre, 
“ campéstre : 

-olénto, a, î, e. P. es. sonnolénto, corpulénto; 
succolénto: 

-ésimo, a, î, e in senso numerale. P.es. venlés:- 
mo, centesimo, millesimo. 


S 5. L'é ha suono stretto: 
in fine ai nomi comuni, troncati d'una sillaba. 
P. es. fé (féde), mercé ( mercéde) re (rége, poet.). 
i nei suffissi nominali e aggettivali seguenti: 
-aménto, -iménto, -ménto, 1. P. es. ornaménto, 
abbellimento, struménto: 
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-éecto, a, ©, e. P. es. caseréccio, goderéccio, 
panneréceto : 
-éfice, î. P. es. carnéfice, oréfice, pontéfice: 
.  =ésa, e ed -éssa, e. P. es. marchésa, contéssa, 
abbadéssa : 
-ésco, a, î, e. P. es. barbarésco, gentilésco, ca- 
vallerésco : 
-ése, î. P. es. cortése, arnése, palésc; francése, 
nglése, lucchése: | 
-ésimo, a, î, e, d'origine greca. P. es. encan- 
tésimo, batlésimo, cristianésimo; quarésima. 
I numerali in -ésîmo, hanno é larga (vedi sopra). 
-éto, a, î, e, in senso collettivo. P. es. fruttéto, 
olivéto, pinéta: 
-étio, a, î, e, in senso diminutivo. P. es. ométto, 
donnétta, cassétta, palétto: 
-ézza, e. P. es. bellézza, chiarézza, purézza: 
-évole, t. P. es. onorévole, carttatévole. 


S 6. ARTICOLI, PRONOMI, NUMERALI. 
L'è ha suono largo: 
nelle voci pronominali, Zéî, colé:, costi, miéi: 
in quasi tutti i numerali. P. es. séî, sétte, diéci, 
cènto; sèsto, sètlimo, tèrzo; ventésimo, centésimo, 
millésimo; quadèrna, quarantèna, biméstre, bién- 
nio, e simili. 


S 7. L'é ha suono stretto: 
in tutte le voci pronominali o-articolari, tanto 
sole, quanto in composizione. P. es. me, fe, se, méco, 
le, gliéle, égli, éi; quésto, quéllo, ésso, stésso, désso, 
medésimo (vedi il $ 11): 
nelle seguenti voci numerali, tre, trédici, sédici, 
vénti, trénta, sémplice (contrario di doppio). 
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$ 8. VERBI e PARTICIPII. 
L'è ha suono largo: 
nel passato remoto del verbo avere (pers. 1 e 3 
sing. e 3 plur.): éddi, èbhbe, ébbero: 
nel passato remoto dell’ indicativo -—étti, -étte, -èt- 
tero (1 e 3 sing. e 3 plur.). P. es. femétti, temétte, 
teméltero; stétti, slétte, stèttero: 
runeni nell’imperfetto del modo condizionale -é?, -ébbe, 
ebbero (1 e 3 sing. e 3 plur.). P. es. loderéî, lode- 
rébbe, loderébbero: 
nel participio presente e nel gerundio. P. es. te- 
ménte, teméndo (cfr. di sopra il $ 4): 
nei participii passati che terminano in -én fo 0 negli 
agg. che ne derivano: p. es. spénto (da spèngere), 
inténto, contento derivati da intèndere e contenére. 


, 


S 9. L’é ha suono stretto: 

nel presente dell’indicativo 2 pers. plur. e quindi 
anche nell’imperativo. P. es. feméte, prendéte: 

nell’imperfetto dell’indicativo. P. es. /emévo, fe- 
méva o teméa; ltemévi; teméva o leméa; temévano 
o leméano: i 

nel passato remoto dell’indicativo in -ét, -éstz, 
-é, -émmo, -éste, -érono. P. es. potéi, potésti ecc. 
Ciò vale anche per le forme poetiche potéo, teméo, féo : 

nel futuro dell’indicativo 1 e 2 pers. plur. P. es. 
temerémo, temeréte: 

nell’ imperfetto del condizionale 2 sing. e 1 e2 plur. 
P. es. crederésti, crederémmo, crederéste: 

nell’imperfetto del congiuntivo. P. es. feméssi, 
temésse, teméssimo, teméste, teméssero: 

nell'infinito in -ére. P. es. lemére, volére: 

nei suffissi verbali -ég9i0, -éechio. P. es. pas- 
séggio, sonnécchio: | 
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nelle forme tronche ve’ per védi; fe per féce. Si 
eccettua stié e diè per la ragione accennata al $ 11: 

nel passato remoto del verbo crescere e suoi com- 
posti (1 e 3 pers. sing. e 3 plur.): crébbi, crébbe, 
crébbero : | 

nel passato remoto dell’indicativo (1 e 3 sing. e 
8 plur.) e nel participio passato del verbo méttere e 
suoi composti: méssi, méssero, mésso; commésse, 
commésso : 

nei passati remoti dell’indicativo (1 e 3 sing. e 
3 plur.) e nei participii passati terminati in -esi ecc. 
-eso ecc. P. es. scési, scése, scesero, scéso; prési, 
nrése, présero, préso. Si eccettua chiést per la ra- 
gione accennata al $ 11. 


S 10. AvvERBII, PREPOSIZIONI, CONGIUNZIONI, INTE- 
RIEZIONI. 
L'è ha suono largo: 
in sémpre, présso, béne, méglio, péggio, verso, 
cérlo : 
nelle interiezioni del, ahimè, eh, che. 
L'é ha suono stretto: 
nelle particelle avverbiali e preposizioni articolate 
néllo, négli, nélla ece. déllo, dégli, déi, de’ ecc. nelle 
congiunzioni e e se, che tanto sola quanto in compo- 
sizione. P. es. perché; affinché: 
negli avverbii, méno, déntro, méntre e nella pre 
posizione sénza: 
nei suffissi avverbiali -mdnle; ménti. P. es. ql 
laménle, forteménte, umilmente, altrimenti: 
nelle interiezioni a/fé, éhi. 


S 11. Oltre a queste norme speciali si deve avver- 
tire in generale, che il dittongo éè ha suono largo. 
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P.es.chièsa, chièdere, barbière, piede, schiétto, mici. 
Si eccettua il caso che l’e del dittongo appartenga ad 
uno dei suffissi coll’ é stretta (vedi sopra, $ 5). P. es. 
vecchiétto da vecchio ; fischietto da fischio; vecchiéz- 
za. Si eccettuano ancora chiérico, biétta e poche altre. 

Si deve pure avvertire che l'e susseguita da 2 scem- 
pia ha sempre suono largo. P. es. facézia, inézia, 
scrézio. 

La ragione del suono stretto di molte e accentate si trova in. un 


corrispondente ? latino che sia breve per natura. P. es. lignum, legno; 
siccus, sécco; mittere, mettere; licitus, lecito. 


$ 12. Soggiungiamo qui le più comuni fra le pa. 
role simili che dal differente suono della e prendono un 
significato diverso: 


accetta (riceve) accétta (scure) 
affetto (passione) affétto (taglio) 


colléga (compagno d'ufficio) colléga (lega insieme) 
bèi (belli, o da Zeare) béi (bevi) 


césto (sorta d'arme) césto (riferito all'erba) 
chè (interiezione) ché (congiunz. o pronome) 


corrésse (da corréggere) corrésse (da correre) 
credo (parte della Messa) crédo (da crédlere) 


Creta (nome d'isola) créla (terra) 

détte (da dare) détle (da dire) 
esca (da uscire) ésca (nutrimento) 
esse (lettera) ésse (pronome) 
lègge (da léèggere) légge (prescrizione) 
mele (delle api) méle (pomi) 

mésse (biada) mésse (sacrifizii ) 
néta (scopo) méta (sterco) 
mézzo (metà) mézz0 (fradicio) 
pésca (frutto ) pésca (da pescare) 


pèste (morbo) ‘ péste (traccie ) 
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séte (da èssere) séte (nome) 
tèma (argomento) téma (da temére) 
venti (da vento) ‘ venti (numerale ) 


Mézzo e mezzo differiscono anche pel diverso suono della # che 
nel primo è molle, nel secondo è dura. 

Aggiungi le forme poetiche calésse (dal verbo ca- 
lére), simile a calésse (veicolo); féllo (sleale) simile 
a féllo (per lo fe); péra (invece di perisca) simile a 
péra, nome di frutto; stémmi (per mi stétte) simile 
a stèmmi (armi gentilizie); véglio (per vecchio) simile 
a véglio (da vegliare); télo (dardo) simile a #é/0 (tes- 
suto). Alcune forme simili sono distinte, anche nell’ or- 
tografia comune, dai segni grafici, come vedremo par- 
lando dell’accento e dell’ apostrofo. 


$ 13. Ecco ora alcune regole simili circa la pr. - 
nunzia dell'o. — NOMI E AGGETTIVI. 
L’ò ha suono largo: 
in fine ai nomi proprii o appellativi d’ origine non 
italiana. P. es. Bernabò, Angiò, Pò, roccocò, falò: 
nelle terminazioni do, da, di, de. P. es. Piròo, 
eròe, erdi, Stda. Così pure nelle terminazioni d70, dja. 
P. es. Savòja, bòja, giòja; eccettuati i suflissi #6/0 e 
séjo ecc. di cui vedi più oltre. 
nei nomi in cui ò è derivata da au. P. es. te- 
sòro (tesduro), ristoro (restauro), òra (dura), al- 
loro (lauro), còsa (causa). Eccettua fUce (per fauce), 
coda derivato da cauda): 
nelle terminazioni -0nso, a, 7, e. -«Ontico, a, 1, e. 
P. es. intònso, respònso, Alfonso; anacreòntico, el- 
lespòntico. 
nei seguenti suffissi: 
-atòdrio, -itòrio, -tòrto, -òrio, a, è, e. P. es. 
purgatorio, dormitorio, responsòrio. Si conserva il 
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suono largo anche se 1’? venga elisa, come nelle forme 
poetiche martòro, mortòro: 

-dccio, -d3z0, a, î, e. P. es. frescòceto, bellòo- 
cio, carròccio; berlingdzzo, predicòzzo : 

-dtto, a, î, e. P. es. giovinòtto, grassòtto: 

-udlo; -dlo, a, ?, e. P. es. i fagiudlo, 
libricciudlo, ladracchidlo. 


S 14. L’ò ha suono stretto nei seguenti suffissi e 
terminazioni: i 

-abbndo, -ibéndo, -béndo, a, ©, e. P. es. cogt- 
tabindo, pudibindo, gemebéndo : 

-bce, è. P. es. atroce, ferdce, veloce: 

-bne, a, i, e, -azione, -izione, -ibne, -stiòne, 
-gione, î. P. es. omòne, gigantona; fabbricazione, 
esibizione; passione; religione: 

-bre, -atore, -itore, -sére, a, î, e. P. es. ambre, 
doldre; signore, signéra; rammendatòre, rammen- 
datéra; auditore; confessdre: 

-6s0, a, î, e. P.es. pauròso, amordso, faticosa : 

-t6j0, -sb6jo, jo, a, j, e. P. es. scrittòjo, spe- 
gnitbjo, vassbjo, tettòja, rasòj. 


S 15. PRONOMI, NUMERALI. 
L'ò ha suono largo: 
nei pronomi possessivi fuò?, suòd?, nostro, vostro: 
nel pronomi czò, poco, troppo: 
nei numerali dlto, nòve, nòno, tanto soli come 
in composizione: 
L’ò ha suono stretto: 
nei pronomi noî, véi, bro, coldro, costoro, e 
simili: 
nei pronomi dgnî, molto: 
nei numerali secondo, dbdici, milione, bilibne. 
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S 16. VERBI E PARTICIPII. 
L'ò ha suono largo: 
in fine alla prima persona del presente. P. es. do, 
sfo, vo (per vado), fo (per faccio), vo' per vòglio: 
in fine alla terza persona singolare del passato 
remoto dell’indicativo. P. es. andò, parlò: i 
in fine alla prima persona singolare del futuro 
dell’indicativo. P. es. dirò, farò: 
nei passati remoti che terminano in -òssî, -dsse, 
-dssero: mòssi (da muòvere), scòssi (da scuòlere). 


S 17. L'ò ha suono stretto: 
nel presente dell’indicativo terminante in -dno. 
P. es. déno, séno, abbandono. Si eccettuano le forme 
con vò per la ragione accennata al $ 19: 
nei passati remoti che terminano in -dsî, -ése, 
-6scro. P. es. posi (da porre), nascosi (da nascon- 
dere): 
nei participii passati in -6so ed -dsto. P. es. nascoso, 
nascosto ; posto : 
nei participii passati in -0tto. P. es. r0tto (da r6ém- 
pere), condotto (da condùrre): 
nell’imperfetto del congiuntivo del verbo éssere: 
fossi, fosse, fossero. 


S 18. Avv=RBII, PREPOSIZIONI, CONGIUNZIONI, INTE- 
RIEZIONI. ù 
L’ò ha suono largo: 
negli ‘avv. e prep. mo, dggi, fuori, pòi, tòsto, 
talvuòlia e simili, però, acciò e simili; non, no. 
nelle interiezioni doh, to”, cîbò e talvolta anche 
in oh. 
L’ò ha suono stretto: 
negli avverbii e prep.: dra e nei composti qua- 


PA IT 
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lora ecc.; come, déve, 6nde, dépo, sétto, sbpra, con- 
tro, Oltre, e composti; forse, molto ecc.; sélo, con. 
nell’interiezioni 6h e talvolta anche in ol. 


S 19. Oltre a queste norme speciali, si deve avver- 
tire, in generale, che il dittongo vò ha suono largo, 
che si conserva anche quando l’« vada perduta. P. es. 
nuòce, nòce; vudòle, suòle, nuòvo, ruòta, ròta. 

Si deve pure avvertire che l'o susseguita da 2 scem- 
pia ha sempre suono largo. P. es. 0270, negòzio, equi- 
nÒz10. 

La ragione del suono stretto di molte o accentate si trova in una 


corrispondente w latina, breve per natura. P. es. vullus, volto, ruptus, 
rotto ; turtur, tértora. 


$ 20. Soggiungiamo qui le più comuni fra le parole 
simili, che dal differente suono dell'o prendono un si- 
gnificato diverso: 


accorre (da accògliere) accorre (da accorrere) 


botte ( percosse) botte (vaso) 

cogli (da cògliere) cogli (prep. articolata) 

collo (parte del corpo) collo (prep. articolata) 

colto (da cogliere) colto (coltivato) 

coppa (tazza) coppa (parte del capo) 

corre (da cogliere) corre (da correre) 

Corso (di Corsica) corso (da correre) 

foro (piazza) foro (buco) 

fosse (scavi) fosse (da èssere) 

indotto (non dotto) indotto (da indire) 

mòzzo (della ruota) mbzzo (servo di stalla, o da 
| MOZZAre) 

pòrsi (da porgere) porsi (da porre) 

pòse (attitudini) pòse (da porre) 

pòsta (luogo fisso) posta (partie. da porre) 


FORNACIARI — Gramm. ital. 2 
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VA 
ròcca (fortezza) récca (da filare) 
Li nomi proprii 2° da rbédere 
ròsa (fiore) r6sa (prudore) 
scòpo (fine) scopo (da scopare) 
scorsi (da scorgere) scorsi (da scorrere) 
sorta (specie) sorta (da sérgere) 
tòcco (pezzo) tocco (da toccare) 
torre (da togliere) {6rre (edifizio) 
torvi (da togliere) Iòrvi (aggettivo) 
torta (da torcere) torta (vivanda) 
tòsco (veleno) tosco (toscano) 
còlgo (da vòlgere) vblgo (plebe) 
volto (da vòlgere) volto (viso) 
vòto (vuoto) véto (desiderio 0 promessa) 


Mòzzo ha * molle: mozzo ha dura: ròsa ha s molle, résa ha 
s dura. 


Aggiungi le forme poetiche fora per sarébbe simile 
a fora da forare; nòce per nuòce, sòle per suòle si- 
mili a noce albero, e séle astro; ora per dura, simile 
ad dra indicante il tempo. 


8 21. La differenza di suono dell'e e dell'o non impedisce la 
rima. P. es.: 


Il Sol montava in su con quelle stelle 
Ch'eran con lui quando l’Amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle. 
(Dante, Inf, 1, 98). 
Vedi la bestia, per cu'io mi volsi 
Aiutami da lei, famoso saggio, 


Ch'ella mi fa tremar le vene e i polsi. 


(Ivi, 88). 


$ 29. Le vocali molli è ed « sono quelle che pel 
suono si avvicinano più alle consonanti; sì perchè sono 
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accompagnate da un certo soffiamento, sì perchè nella 
pronunzia dell'una ha parte il palato, in quella del- 
l’altra le labbra. Infatti hanno ciascuna una consonante 
affine, j e v. Anticamente non si scriveva che 7; ed 
u e v si scambiavano nella scrittura. 


S 23. Vocali molli unite a vocali dure si fondono 
spesse volte con esse in una sola emissione di fiato; 
onde si produce il dit{0ng90, cioè, doppio suono. Perchè 
ciò avvenga, si richiede che sulla vocale dura la voce 
si posi un po’ più che sulla molle, la qual posa di voce 
talvolta cade sulla stessa vocale dov'è l'accento della 
parola, come in piòvere, andat; talvolta cade sopra 
una vocale precedente a quell’ accento. P. es. Eu-rdpa, 
pio-vano. 

Se le due vocali si trovano dopo la sillaba tonica, 
allora, non facendosi la posa della voce su nessuna di 
quelle, non si ha propriamente il dittongo. P. es. vario, .. 
Italia. 


S 24. I dittonghi si distinguono in due specie, dz- 
stesi e raccolti. Sono distesi, quando la vocale dura 
precede alla molle, come in dura, Eurdpa, cibò: sono 
raccolti, quando la vocale molle precede alla dura, come 
in fiato, lietissimo, piòvere, fiume. 

Può nascere il dittongo anche dall’ unione delle due 
vocali molli: nel disteso la posa cade sempre su « come 
în fui, colui: nel raccolto può cadere sull’una o sul 
l’altra, come in più, giù; qui, guisa, nei quali casi 
peraltro il dittongo è solo apparente, perchè l’«, piut- 
tosto che colla vocale, si fonde colla precedente conso- 
nante in un solo suono. (Vedi cap. Iv, $ 4). 

Altri accozzamenti di vocali senza le condizioni qui 
espresse, non sono veri dittonghi, come vedremo a 
suo luogo, 


CAPITOLO III 


Mutamenti di vocali. 


8 1. Spesso di una parola medesima si hanno due forme con vo. 
cale diversa, l'una delle quali è da riguardarsi come primitiva, 
perchè corrisponde all'origine della parola, l’altra come mutata. Tal 
vocale più spesso è atona, ma talvolta anche è la stessa vocale tonica 
della parola. Diciamo prima delle vocali atone. 


8 2. Nella prima sillaba d'una parola, l’e atona si attenua molte 
volte in î, come mostrano le doppie forme decéembre, dicembre; ne- 
pote, nipote; demonio, dimonio poet. ; leone, libne meno usato ; ed, in 
generale, i prefissi de e re che, o si trovano cangiati in di e ri, o 
hanno tutte e due le forme. P. es. devoto, divòto; deserto, disérto; 
restduro, ristduro; recuperdre, ricuperdre; responso, risponso ; 
repartire, ripartire. 

Ciò pure talvolta in fine di parola: avdnte, avdnti; domdne, da- 
mdni; lunge, lungi. Le forme in e sono poetiche. 

Simile aflinità si trova in casi analoghi fra o ed vu. Onde abbiamo 
focile poco usato e fucile; molino poco usato e mulino; olivo ed 
ulivo; obbedire, ubbidire; officio, uffizio. 


8 3. Altre volte, pur nella prima sillaba, e ed î si rafforzano in a. 
Quindi le doppie forme denaro, dandro; meraviglia, maraviglia; 
selvdtico, salvdtico; innaffiare, annaffiare; sterpdre e strappare 
“on metatesi; tendglia antig., tandglia. 


S 4. Talora nel cambiamento di vocali atone influisce la conso- 
nante che loro segue o precede: 

r tende a cambiare in e la vocale precedente, come attestano 

le doppie forme: guarnire, guernire; drbore poet. dlbero ; garofano, 

gherofano; separdre, sceverdre; e i suffissi -erta, -eréllo, -erée 
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cio, ecc. dove l'e iniziale è spesso un'attenuamento di a primitiva. 
P. es. da rubdre si trae, rubderia e non rubaria; da beccdro, bec- 
cheria; da birrdjo (birrdro) birreria ecc. ecc. Si usano tuttora le 
doppie forme scioccaréllo, scioccherello; pazzarello, pazzeréllo ; bo» 
‘ scaréccio, boscheréccio ; casaréccio, caseréccio, ed altre. 


8 5. Le consonanti d, p, f a contatto di # od e, tendono a cam- 
biarle in v. Ciò si vede nelle doppie forme sciîpare antiq. sciupdre; 
officina, fucina con aferesi; ribelle, rubéllo; ebridco antiq. ubridco: 
le consonanti m e v a contatto di î, e, x tendono a cambiarle in o: 
p. es. riverso, rivescio poet. rovescio; diventare, doventare; mini 
mo, ménomo; dévo, dovére; pievdno, piordno; dimdni, domdni; 
dimanda, domdnda; divizia poet. dovizia; eremita, romito con afer.; 
ruina, rovina; manudle, manovdle; continuo, continovo antiq.; 
Cipua, Cdpova antiq. 


& 6. La consonante Z tende a mutare in o la vocale con cui stia 
a contatto Copo la sillaba accentata. Ciò si vede nelle doppie forme 
débile poet. debole (gli antichi dissero anche nòbole, «tole e sim. per 
nobile ed utile); dngelo, dngiolo; scandalo, scandolo poco usato: 
le consonanti gutturali c, g e le nasali n, m, tendono a mutare 
in a la vocale che loro precede dopo la sillaba accentata. Quindi le 
doppie forme cronica, cronaca; tonica, tonaca; pimpino, pdampano; 
giovine, giovane; canonico, calonaco, pleb.j Geronimo, Girolamo. 
Quindi pure spiegansi i modi affatto antiquati prò/ago, astròlago e 
sim. invece di pr'0/0g0, astrologo ecc. 


& 7. In generale il mutamento della vocale atona è favorito da 
quelle due tendenze opposte della lingua, che si chiamano assimila- 
zione e dissimilazione. Per la prima sì cerca di ripetere un suono 
medesimo; per la seconda, invece, di fuggrirne la ripetizione. All’as- 
similazione sì debbono in parte i cangiamenti in a notati al 8 3, 
come in sa/ratico invece del primitivo selvatico. Altri esempi sono 
maladetto per maledetto ; e le terminazioni -ére invece di -éro, come 
in corriéro, corriere; cavaliero, cavaliere; leggièro, leggièére poco 
usato; e altri moltissimi. Dalla dissimilazione nascono le forme, nemico 
invece del primitivo nimico; litigare, leticare, ed altre. 


$ 8. Le vocali toniche, quelle cioè su cui cade l'accento deila pa- 
rola, vanno pur esse soggette a cambiamenti, che tuttora si mani: 
festano in certe forme doppie: 
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mutamenti di e in i: davanti ad n, come in saracéno, saracino : 
davanti a due {: rispetto, rispitto antiq.j dispetto, dispitto antig.: le 
forme profitto e diritto hanno pur esse quest origine: davanti ad 
altra vocale: Déî, Dio, Dii; réo, rio poet.j miti, mio. 


8 Y. e tonica (che corrisponda ad e breve latina) non seguita da 
doppia consonante, passa in ie. P. es. féro poet. fiero; altero, altièro; 
intéro, intiéro ; leve poet. lieve; tépido, tiépido ed altre. 

Così parimente o tonica (corrispondente ad o breve latina) non 
seguita da doppia consonante, passa nel dittongo vò. P. es. bono, buono; 
cocere, cuocere; core, cuore; foco, fuoco; omo, ubmo; loco, lubgo; 
mòoro, mudjo ; nòvo, nuovo; tono, tuono ; rota, ruota. Le forme con 
semplice 0 sono, per la maggior parte, rimaste alla lingua poetica, 
benchè ancora usate, in parlando, dal popolo di Firenze. 

N 

8 10. € (corrispondente ad ? breve latina) passa regolarmente in 
e, specialmente quando si trova dinanzi a due consonanti od a 2: come 
tuttora apparisce riscontrando le doppie forme /ice, lece poetiche, 
plico, piégo; cippo, céppo; nitido, netto (con sincope); avartzia, 
avarézza; franchigia (-izia) franchézza; vizio, vézzo; principe, 
prénce (dall’antiq. préncipe); limbo, lembo, molte delle quali hanno 
diverso significato. 


8 11. « (corrispondente ad x breve latina) passa regolarmente 
in 0. Così spiegansi le doppie forme cubito, gomito; numero, novero; 
cuneo, conio; luto poet. loto. Nei verbi è spesso alternativa fra % pri- 
mitiva ed d. P. es. condurre, condotto; fondere, fuso. I poetì ricou- 
ducono sovente l’« latina; e usano, specialmente in rima, sepùlcro 
per sepolcro; spelunca per spelonca; seulto per scolto, ecc. 

Quanto alle voci derivate, vedi la Parte III. 


8 12. Talora una vocale, per agevolezza di pronunzia, muta di 
posto nella stessa parola; il che dicesi metatesî. Rare sono le meta- 
tesi delle vocali nella lingua scritta, come in schiòppo, scoppio, che 
si usano però in significato diverso; e in balio dall’ antiquato e primi- 
tivo bdilo. Ma in bocca della plebe sono frequenti. P. es. pianére iu 
vece di paniére; rispidrmo invece di risparmio. 
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CAPITOLO IV 


Le consonanti. 


S 1. Dividemmo le consonanti in tre classi, mute, 
liquide e spiranti. Ora è necessario studiarle partita- 
mente, distinguendole secondo i diversi organi della fa- 
vella, che entrano come principali nella loro pronunzia. 


S 2. Fra le consonanti mute sono affini tra loro p 
e d, che si chiamano /ladiali, perchè nella loro pro- 
nunzia ha parte principale l’ atteggiamento delle labbra, 
le quali si premono di più nella prima consonante, e 
un po' meno nella seconda. Quindi, essendo il suono 
dell'una più forte e reciso, e quello dell’ altra più fluido 
ed aperto, il p si chiama labiale dura, il d labiale molle. 

Forme con bd e p: banca, panca; epifania, befana con aferesi; 
ribrézzo, riprézzo poco usata. 


S 3. Sono pure affini tra loro c, 9, qv, che si chia- 
mano gutturali, perchè la loro pronunzia muove dalla 
gola, purchè però le due prime vengano pronunciate 
(come se fossero in tutti i casi scritte con 4) ch, 9gà, 
che è il loro suono naturale e primitivo. Questa A si 
scrive soltanto davanti ad e ed 7, non essendovene bi- 
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sogno davanti a a, 0 ed u. P. es. pòco, pòca; pochi, 
poche; luògo, luòghi; dròga, dròghe; cura, gusto. 


Anche fra le gutturali abbiamo la dura, che è ch; e la molle, 
che è gh. 

La c tende ad ammollirsi in g: quindi le doppie forme: casti9g0; 
gastigo; loco poet. ludgo; succo, sugo; dere, dgro; lacrima, lagrima; 
scicra, sdgro; acuto, agquto antiq. 

La c gutturale preceduta da vocale non accentata e seguita pur 
da vocale o da r, assume in bocca del popolo toscano un suono aspi- 
rato particolare, p. es. la cosa, la cresta (la hosa ecc.). Ciò avviene 
pure della qg e della c palatale: Za querela, la cena. Vedi più oltre. 

Si perde talora g fra due vocali. P. es. regale poet. redle; le 
gdle, ledle in div. signif., sciagurdto, sciaurdto. 


$ 4. La terza gutturale g è sempre seguita dalla 
vocale « che si pronuncia quasi come ®, e forma dit- 
tongo raccolto con la vocale seguente. Si ha pertanto 
qua, que, qui, quo, sempre in un'unica sillaba. Quindi 
la qu è da ritenersi come un nesso grafico, venutoci 
tale e quale dal latino, e quasi soltanto in parole schiet- 
tamente latine. 

La qu popolarmente passò in c. Antiquo poet. antico; obliquo, 
bièco; quiéto, e quéto poet. chéto; liquore, licore poet. Il volgo storpia 
sovente qui in chi; e questo e quello in chesto e chéllo. 

AI nesso duro qu corrisponde esattamente il nesso 
molle gu che forma dittongo raccolto con a, e, 2,0. 
P. es. gudri, lingue, languire, séquo. Vedi il $ 9. 


$S 5. C e g davanti ad e ed # perdono il loro na- 
tural suono, per prenderne un altro palatale, tale cioè, 
che si forma nella cavità del palato. P. es. céra, cibo; 
ciabitta, sconcio, chcio, accitga. Per evitare equi- 
voci, quando scriveremo sole queste due palatali, sot» 
toporremo loro un segno, così: c 9. 


La ,e tende ad ammollirsi in ,g9: duce, doge; ducénto, dugènto; 
ciùcco, giucco; brdce, bragia. 
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Anche la g tra due vocali talora si dilegua. P. es. regina, reina 
poet.; vagina, guaina; logica, loica poco usato. 


S 6. Sono pure affini tra loro # e d che si chia- 
mano dentali, perchè nella loro pronunzia hanno gran 
parte i denti. La d, a differenza della £, si pronunzia 
affacciando un poco la lingua all'apertura dei denti 
stessi, e perciò è consonante molle, mentre la { è con- 
sonante dura. 

La t tende ad ammollirsi in d: p. es. pietdte, pietdde; gioven- 
tute, giorentùde e sim. le une e le altre poetiche; imperatore, im- 
peradòre; servitore, servidére e simili in gran copia; lito poet. lido; 
nutrire, nudrire. 


S 7. Fra le consonanti che con vocabolo generale 
chiamammo liquide (vedi cap. 1, $ 4) sono affini tra 
loro la r e la /; che si dicono anche linguali, perchè 
nascono principalmente dalla vibrazione della lingua: 


r tende a scambiarsi con 2: ciriégia poco usato, ciliegia; drîdo, 
dlido; peregrino, pellegrino ; varcdre (con sincope dal latino vari- 
care) valicare; drbore poet. dlbero; scarpéllo, scalpello. Aggiungi 
il suffisso -dre che in diverse parole si alterna col suflisso -dle. P. es, 
singol-dre, plur-dle; particol-dre, gener-dle; ecc. 

r passa talora in d. Quindi le doppie forme : raro, rddo; prora, 
pròda (in altro senso); armdrio, armddio; ferire, fedire poet. 

La più parte di questi mutamenti e scambi fra r, 2, d si debbono 
alla dissimilazione per la quale due r vicine tra loro tendono a 
sfuggirsi. 


S 8. Le altre due liquide n ed m si chiamano con 
maggior proprietà consonanti nasali, perchè, il loro 
suono si forma nel naso. La prima è affine alle den- 
tali, la seconda è labiale, e serba affinità colle la- 
biali mute. 


Forma con d ed n: lampada, limpana (lampanino e non mai 
lampadino). 
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Forme con muta labiale ed m: Jécopo, Giacomo; cubito, gd- 
mito; rerbéna, verména. 

Forme con n ed Z: Geronimo antiq. Giròlamo; venéno poet. ve- 
leno; canonico, calonaco modo plebeo. 


Quanto ai nessi gl e gn, vedi il cap. v. 


S 9. Fra le spiranti bisogna distinguere le due la- 
biali f, ©; la gutturale 4; le due dentali s e 2, e la 
palatale J. 

Nella pronunzia di f e v hanno parte principale le 
labbra, ma il soffio scappa per picciola apertura fra i 
denti. La prima®è dura, la seconda è molle. 


Forme con f e labiali mute: sfera, spera; fiocco, bibccolo; sin- 
fonia, sampogna in div. significato. 

Forme con v e db: nérvo, nerbo in altro senso; corro, corbo 
poet.; conservare, serbare; voce, boce antiq. donde il moderno bo- 
cidre; flebile, fievole in altro senso. Con m e v: numero, novero. 

Forme con p e v: sopra, sovra e i loro derivati; ripa, riva; 
òpra, òovra poet.; ricuperdre, ricoverdre; sapére, savére poet.; sti- 
pare, stivdre. 

Forme con ve gu o g: de-vastdre, guastdre; vagina, guaina; 
r6vo, régo (in altro senso); parvolo poet. pdrgolo; sévo, ségo. 

La v in mezzo a due vocali talora si dilegua. Quindi le doppie 
forme aveva, avéa; udiva, udia ecc. e nei nomi rtvo, rio poet.; na- 
tivo, natio; giulivo, giulio poet. Talora a v perduta sottentra g 
o d. P. es. nuvola (nù-ola), nugola; chiòvo antiq. (chiò-0), chiòdo. 


S 10. L'A in origine era un suono gutturale aspi- 
rato che, rirnasto in altre lingue, si è perduto in ita- 
liano, eccettuati quei casi che accennammo nel $ 3 di 
questo capitolo: 

posposta immediatamente a c e 9g indica che que- 
ste lettere hanno suono gutturale, non palatale, davanti 
ad e ed 2. Vedi addietro $ 3. 

Del resto, si usa semplicemente come segno grafico 

in principio delle quattro persone del verso avére; ho, 
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hai, ha, hanno, per evitare equivoco con parole di 
suono uguale; ed in certe interiezioni. P. es. ah, dhi, 
deh, oh, Ohi, hùt. 


S 11. Le due spiranti dentali s e 2 differiscono in 
questo, che la prima è spirante semplice, l’altra è com- 
posta di un's e d'una muta dentale. Ambedue pos- 
sono avere due gradazioni di suono, vale a dire un 
suono duro che tiene del palatale; e un suono molle e 
quasi ronzante. La s dicesi anche sibilante. 


S 12. s ha di sua natura suono duro; e tale lo con- 
serva sempre quando si trova doppia. P. es. cassa, disse, 
résso; 0 quando segue ad un'altra consonante. P. es. 
pianse, polso, gélso, 6rso. Lo conserva pure quando 
si trova in principio di parola, o della seconda parte 
d'una parola composta. P. es. sapére, sénno, séte, sé- 
pra, subito; venti-séi, cinquania-séite, credéndo-sî, 
altre-sì, ri-sòlvere, ri-suscitare, pre-sentire: 

davanti a consonante, sia in principio che in mezzo 
di parola, s si fonde in un unico suono con quella, e 
piglia suono aspro o dolce, secondo la natura della con- 
sonante stessa. P. es. scala spillo, sférza, destrézza, 
sbandire, sdégno, slanciare, dismésso, snodare, 
sradicare, disviare. 


S 13. Al contrario ls è molle, per regola generale, 
in mezzo a due vocali della stessa parola. P. es. {esòro, 
spasimo, usùra. Molte però sono le eccezioni, e prin- 
cipali le voci seguenti (compresi i derivati); 

i suffissi aggettivali dso, a, ?, e. P. es. dbramdso, 
goléso, bramosia, golosità: | 

ì participli, e i passati remoti dell’indicativo in 
=és0, ést; einomi in -ésa, =ése, P. es, accéso, t0 ac 
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cési, appréso, peso, imprésa, difésa, scésa, arnése, 
Danése, Calabrése ecc. Conservano però ls molle dléso, 
chièsa, cortése, Francése, marchése, paése, palése, 
Teresa, Agnése, e parecchie voci d'origine greca. 


S 14. Altre eccezioni più comuni sono le seguenti: 
casa, cosa, raso, fisso (arnese per filare), naso, asino, 
susùurro, desidério (non dectre), riso nome e verbo 
(ma non deriso); e i passati remoti post (donde altresì 
pòsa e riposo), risposi, nascosi e simili; rimasi, 
chiusi, chitiso (ma non -clùso nè ì suoi derivati), r6s0 
da rodere. 


La differenza di suono dell’ s non impedisce la rima. P. es.: 


Indi rendei l’ aspetto all’ altre cose, 
Che si movieno incontro a noi sì tardi, 
Che foran vinte da novelle spose. 


(DANTE, Purg., xxIx, 5$). 


8 15. s dura piglia alcune volte il suono schiacciato sci davanti 
al quale l’?î seguente sparisce: în-s7pido, scipido e scipito; saliva, 
scialiva antiq.; vessica, vescica; separdre, sceverdre; siròcco, sciròcca. 

Forme con sp, sch, st: sptma, schiuma, stummia (da stiuma); 
spiédo, schidione ; schiaffo, stidffo ; schiantare, stiantàre; raschiare, 
rastidre; fischiare, fistidre ; schioccare, stioccdre; schidvo, stidro. 
La forma sti è plateale, e non si suole adoperare nelle scritture, 


.8$ 16. < si scrive ora semplice, ora raddoppiata, 
senza che ciò apparisca dalla pronunzia. Quindi bisogna 
tener per regola di scriverla semplice in principio di 
parola, p. es. sana, sélo; e in mezzo di parola quando 
stia dopo consonante, o davanti a due vocali, p. es. 
calza, affezione, profezia. Al contrario si deve scri- 
verla raddoppiata in mezzo di parola quando sia pre- 
ceduta da vocale e seguita da vocale semplice, p. es. 
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ròzz0, piazza; e in tutti i derivati da parole dove è 
scritta doppia: p. es. pazzia da pazzo; carrozziere da 
carròzza. 


S 17. 2 conserva il suono dolce (quasi ds) per lo 
più in principio di parola, p. es. 2d7n0, zanzara; e 
nelle parole ove la 4 deriva dal greco, p. es. zé/firo, 
zéta. Nondimeno, anche in principio, hanno 2 aspra 
le seguenti parole: z4ana, zampa, zazzera, zappa, 
sécca, zéppa, zòlla, zéppo, zio, zitto, z0ccolo, 36lfo, 
zòppo, zucca, zucchero, sùffa, 3ùfolo, zuppa, e qual 
che altra. 


S 18. Negli altri casi prevale la 2 aspra (quasi #s), 
p. es. pézzo, piazza. Ecco le più comuni fra le parole 
eccettuate (compresi i derivati): 

3 doppia: dazza, bazzécola, bazzòtlo, gdazza, ma- 
gazzino, nazzarèéno, — lizza, bizzéffe, brézza, friz- 
zo, ghiribizzo, lézzo, mézzo, olézzo, ribrézzo, zizzola 
— dozzina, ghiézzo, mozzo (della ruota), r0z50, 
80330, 30334 — aguzzino, azzurro, bizzo, îinuzzo- 
lire, rùzzo. 

Aggiungi le voci greche ed orientali, come amdaz- 
zone, z13zanta, orizzonte, Lazzaro; ed i suffissi in 
-1334re, -ezzare, in parola greca, o al modo greco, 
p. es. armonizzare, carbonizzare, lampezzare: 

3 semplice davanti a due vocali: aziénda, Na- 
zianzo, nome greco: 

%z semplice dopo un'altra consonante (/, n, 7): 
Belzebù — bronzo, prdinzo, manzo, benzina, don- 
zélla, frònzolo, ganza, ginzo, romanzo, ramanzina, 
ronzare, zanzara, zénzero, z0nzo — arzénte, gar- 
zine, arzigògolo, òrza, òrza, scorza, sverza, ver- 
zura e verziére, sfarzo. 
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La differenza di suono della #z non impedisce la rima. P. es.: 
M'andava io per l’aere amaro e sézzo 
Ascoltando il mio Duca che diceva 
Pur: guarda che da me tu non sia mozzo. 
(Dante, Purg., xvi, 13) 


S 19. Il suono della 2 dura preceduta da consonante, 
come nelle voci ca/za, marzo, pinzo, somiglia tanto al 
suono dell’s dura, che torna difficile, scrivendo, non 
iscambiare l'una coll’altra lettera. Nelle parole derivate 
dal latino la 2 italiana corrisponde per solito ad una #, e 
talvolta ad una c. Chi non sappia il latino, può ritenere 
per norma, che i nomi astratti in -70ne vogliono la s 
quando il participio passato del verbo da cui derivano, 
finisce in so; vogliono invece la 2, quando esso parti- 
cipio è in fo. Esempii: appréso, estéso; apprensione, 
estensione — atténto, distinto; attenzione, distin- 
zione. 


Talvolta il d si cambia in # dolce. P. es. verdura, verzura; 
pendolo, pensolo; frinda, fronzuto. 


S 20. j somiglia nella pronunzia ad una 9g fortemente 
attenuata. E sempre segufta da vocale, e, in mezzo di 
parola, preceduta pur da vocale. P. es. jéna, Jonico; 
nòja, notajo. Seguita da 7, diventa vocale, ed una 
delle # sparisce. Quindi il plurale di notajo e simili 
nomi, si pronunzia come nofdi, quantunque, per chia- 
rezza, si scriva notaj. Il plurale della voce &j0 sì scrive 
e sì pronunzia dj?, per non confonderlo con 4: prep. 
artic., od dh interiezione. 

Alcuni scrivono j anche in mezzo a parola com- 
posta. P. es. con-jugazione, ob-jétto, ab-jéito, n- 
ler=jezione. 

In principio di parola j non di rado si vocalizza 
entrando a far dittongo colla vocale seguente. Così jéri 
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Ci 


talvolta si pronunzia térî, come nel composto /° al- 
triéri, ma più spesso sì pronunzia jérî e si dice di jéri. 


La j è affine dellade spesso, legandosi con quella, divenne g. 
Confronta i modi latini jacere, hyacinthus coi modi plebei diacére, 
diacinto , e coi modi regolari giacére, giacinto. Quasi tutte le j delle 
voci latine passando in italiano, divennero 9g. Abbiamo qui ancora 
alcune forme doppie, come Jdcopo, Giacomo; Jonico, Gionico. 

La j fra due vocali talvolta si perde. P. es. Tarpéja, Tarpéa; 
plebéjo, plebéo. 


S 21. Talvolta le consonanti mutano di posto nel giro d' una stessa 
parola (metatesi). Ciò accade specialmente con r consonante molle 
e fluida, che viene attratta da qualche muta. Così spiegansi certe dop- 
pie forme come interpretdre, interpetrdre ; stòrpio, stròppio; diétro, 
dr'ieto pleb.; dentro, drénto pleb.; stupro, strupo pleb.; sterpdre, 
strappare in senso diverso; Pancrazio, Brancazio. 

Altri esempi di metatesi sono nelle doppie forme seguenti: st&- 
cido, sudicio; fracido, fradicio; palude, padule (nelle quali voci la 
pronuncia della d viene anticipata); frenetico, farnetico ; ecc. 
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CAPITOLO V 


Incontro di più vocali in una parola: 
lato, ed alterazioni da esso prodotte. 


8 l. In una stessa parola si possono trovare a contatto due, e 
talora tre o quattro vocali. Di questi ultimi casi dovremo parlare in 
altro luogo. Diciamo ora dell'incontro di due vocali. 

Qualunque vocale può incontrare dentro una parola sè stessa, od 
un’altra vocale qualsisia. Si eccettuano soltanto gli accozzamenti aa, 
uu, ou, dei quali non occorrono esempii in voci italiane. 

Dall’incontro di due vocali distintamente pronunziate nasce quel 
suono aspro che dicesi fdto, voce latina, indicante una straordinaria 
apertura di bocca, quale suol farsi in tal caso. 

8 2. Non sempre però dove si veggono scritte due vocali a con- 
tatto, si può dire che siavi l’iato. 

Questo anzi manca affatto, quando la prima vocale sia un « non 
accentata, dopo g e spesso anche dopo g. P. es. non è alcun iato in 
qudndo, quéllo: guarda, guisa. Così pure quando la prima vocale 
sia é non accentata, dopo c e g (vedi cap. rv, $ 5), dopo g/ forma 
ammollita di / (vedi qui sotto il $ 12), dopo cchk e gg). Onde non. 
è alcun iato in scienza, provincia, pidggia, prégio, poichè vien fatto 
di pronunziare quell’î senza staccarlo dal suono precedente; nè in 
figlio, figliuolo; occhio; ragghio; dove pure la consonante prece- 
dente assorbe l'è. 

In generale non si ha iato quando le due vocali, avendo le con- 
dizioni richieste dal Dittongo, vengano pronunziate, quasi fossero una, 
con una sola emissione di fiato. ( Vedi cap. n, $ 23). 


8 3. Ma nel periodo di formazione della nostra lingua, pronnn- 
ciandosi le vocali più distintamente che oggi non si faccia, l’iato si 
sentiva di più e riusciva più aspro all'orecchio. Perciò molto di fre- 
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quente si cercò di evitarlo, ora togliendo una delle vocali, ora inse- 
rendo fra di esse una consonante, ora in altri modi. Quantunque tal 
materia possa parere appartenersi‘ alla Grammatica storica, non a 
quella dell'uso moderno; pur nondimeno, poichè in molte voci vivono 
tuttora le due forme, quella originaria coll’iato, e quella popolare colle 
alterazioni prodotte dalla contrarietà all’iato; è necessario toccarne 
brevemente. E qui. si deve fare una’ distinzione di due casi; che la 


prima ‘delle vocali formanti iato sia accentata, o no. 


8 4. Se la prima delle vocali a contatto fra loro, sosteneva la 
posa della voce richiesta dall’accento della parola, o anche quella 
minore, richiesta dalla vocale dura del dittongo disteso; allora si ri: 
mediò all’iato o per contrazione, o per inserzione di qualche con- 
sonante fra le due vocali. Dicesi contrazione, quando la vocale pré 
cedente (quasi sempre accentata) assorbe la seguente, 0, fondendosi. 
con essa, produce una sola vocale, diversa da ambedue. 


$ 5. Della contrazione per assorbimento abbiamo frequenti esempii 
negli accozzi di una vocale dura con è (di rado e), dove l'i sparisce 
lasciando (se in termine di parola) il segno dell’apostrofo. P. es. a’ 
per aî prep. artic.j vo” per voi; e in mezzo di parola levdmi per le- 
vdimi modi poetici, ed altri simili; e nei composti secénto per set- 
cento; dumila per duemila. Talvolta la vocale accentata viene assor- 
bita da una precedente atona, come in mdstro per maestro. 


8 6. Della contrazione per fusione delle due vocali in una terza 
abbiamo esempio in du che passò in o. P. e., duro, oro; tduro, toro; 
tesduro, tesòro ; claustro, chiostro ; rduco, ròco ; pdusa, pòsa ; fauce, 
foce; frdaude, frode; Paolo, Polo. Talvolta anche in questo caso ebbe 
luogo la contrazione per assorbimento, come in Agosto da Augusto; 
agùrio, antiq. per augurio; Metauro, Metaro poet. 

| Anticamente au passò talora in @/. Quindi le forme arcaiche fio- 
rentine a/ddace, esaldire, fralde, lilde, ecc. per audace, esaudire, 
fraude, laude, ecc. 
«87. Alcune volte dopo la vocale accentata si inserì una conso- 
nante: i i 
talora un'j che prese il suono di g o ,g. Così dal primitivo 
trdere timasto al verso, si fece la forma pur poetica trdggere, pres. 
trdggo, trdggi, tragge; mentre in prosa si adopera soltanto all’ infi- 
nito la forma tontratta trarre, e nel presente 2° e 3° persona trdî 


+ — 
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e trde forme simili al latino. La stessa origine ha il verbo struggere 
(da un primitivo strwuere e strujere): 

talora si inserì una d, come nella forma antiquata /dilico per 
Idico, ed in chiodo (per chido) dall’antiq. chiovo; e più spesso una vo 
una 9g, come in Patvolo 0 Pagolo molli plebei per Paiolo; ndarolo per 
ndulo che oggi, contraendo, si dice nolo; nugola (per nola) invece 
di nuvola. 


0 
S 8. Ma il caso più frequente di torre l’iato fu quando la prima 
delle due vocali a contatte non aveva alcuna posa di voce: di v cam- 
biato nella consonante affine v si trova qualche traccia, se si confronti 
la voce bdélva col lat. delua, e colla voce derivata italiana belluzno; 
e i passati remoti parvi col latino parui: dolvi poet. ed antiq. col 
Jatino dolui: 

di inserzione di consonanti (9, d, v), abbiamo esempii in 
ragundre per rauncdre; ciascheduno per l’arcaico ciascheuno ; ro- 
vina da ruina; manovale da manuale in div. signif.; Zattovaro con 
aferesi da elettuario; orivolo forma plebea per oriuolo (0riolo); 
continovo da continuo: ecc. ecc. 

di elisione, o perdita della vocale precedente, vedremo esempii 
fra poco. 


8 9. I casi più frequenti d'iato si trovano dopo î (talvolta e) non 
accentata, la quale, a cagione della stretta relazione che tiene colla 
consonante j, ha dato luogo a molti cambiamenti nelle parole, come 
ci attestano le numerose forme doppie, che ancora si adoperano in 
prosa o in verso. 

Molteplici furono i modi con cui si attenuò o si tolse l’iato pro- 
veniente da questa vocale. 

Spesso si raddoppiò la labiale che precedeva all’î, col qual pro- 
cedimento l'i si strinse più intimamente colla vocale seguente, e venne 
a scemarsì l'iato. Se p. es. si riscontrino col latino le parole ven- 
démmia, sdppia, dubbio, scimmia e tante altre simili; si vedrà che 
le labiali sono state raddoppiate, e ciò per causa della seguente î. Ta- 
lora, oltre al raddoppiamento della labiale, si ebbe la perdita dell’ é 
seguente: p. es. debbia, debba; e Buemme antigq. da Boemia. 


$ 10. Molte altre volte si evitò l’iato elidendo la vocale f, come 
in evangélo per evangélio; estraneo, strinio antiq. strdno; dominio, 
domino antiq.; chiesa, dalla forma clesia che resta in ecclesidstico. 


36 PARTE PRIMA — CAP. V_. 





Dopo r, ora si elise l'î: donde le doppie forme imperio, im- 
péro; cimitério, cimitero; vituperio, titupero, e tante altre simili 
in -ério, -èro, delle quali la prima conforme all'origine latina, è 
rimasta, per lo più, al verso, adoperandosi comunemente la seconda; 
| ora invece si perdette la » davanti ad ? che prese forma di j. Quindi 
pure le doppie forme, tanto frequenti, in -dro ed -djo (da un suffisso 
latino -drîo che pur si conserva in tante parole, come onordrio, lu- 
ndrio, calendario, ecc.): fornaro, forndjo; gennaro, genndajo e si- 
ili, di cui la forma con J è di gran lunga la più frequentemente usata 
oggidì. Così dalla terminazione orio (che pur ci resta in alcune pa- 
role, come dormentorto, parlatorio, responsorin) avemmo ora la 
forma in -0ro, come in concistoro, martòro poet., moro poet., e nella 
voce antiquata mortoro, per mortorio e simili; ora, anzi quasi sempre, 
la forma in -Gjo, come serbatdjo, spoygliatijo, ammazzatojo, ecc. ece., 
e muojo usato sempre nella prosa invece di 220,0. 


8 1]. Talora nella terminazione -drio fu tolto l’iato per attra- 
zione; poichè l'a attrasse l’î e ne venne ai, che si pronunziò e si 
scrisse ié. P. es. da primdrio, che pur si adopera oggidi, non venne 
soltanto la forma, ora antiquata, primcdiro (come edéro antig. da vd- 
rio), ma anche per attrazione (primdiro) primiero, oggi più co- 
mune. Anzi è da sapere che moltissime forme in -iére suppongono 
una precedente forma in -dri0, -@r0, che non sì usa, o si usa in altro 
senso, 0 nun si è mai usata. Confrontisi per esempio cavaliere con 
cavallaro (venditore di cavalli); darViere con barbaro (venditore di 
barbe vegetali); somiére con sumidro; carniere con carndjo ; orolo- 
giére con orologicjo; usuriére, poco usato, con vs:djo, ed altre si- 
mili. — Simile attrazione è in fiera invece di féria, forma originaria. 


8 12. Dopo 2 ed n, è seguita da altra vocale, si fuse il più delle 
volte con queste consonanti e ne ammolli il suono (ammollimento rap- 
presentato da gl e gn: vedi cap. iv, $ 22). Quindi le doppie forme 
di pronunziare e di scrivere, eszZ0, esiglio; olio, oglio pleb.; fami- 
lidre (con dittongo id) e famiglidre (come famiglia). Quindi, ac- 
canto agli infiniti volere, dolére, solére, valére, abbiamo i presenti 
voglio, doglio, soglio, vaglio; e i nomi derivati voglia, doglia, rd- 
glia. Anzi può dirsi che tutte le parole terminate in -glio, -glia sup- 
pongono una forma latina con semplice / che si è poi ammollita per 
l’iato. Di n ammollita abbiamo esempio in moltissime voci terminate 
in -gn0, -gna, come attestano le doppie forme Cumprinia, campdgna; 
di-lanidrsi, lagnarsi in diverso senso, ecc. Si confrontino ventre, te- 
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nére, rimanére, coi presenti poetici régno, tagno, rimagno, e col 
nome ritégno; (lat. -neo 0 -ni0). 

Notisi che l’ammollimento di queste lettere, specialmente se rad- 
doppiate, può avvenire anche senza l’iato. P. es. égli da élli; quegli 
più usato di quelli; è presso gli antichi si trova capégli per capelli, ed 
altre forme simili. Così spiegasi come al plurale di tali voci / sia tal- 
volta sparita, onde le forme éi per égli, quei, per quegli; capéi, 
animdi, tdi, qudi da animali (-gli), tali (-gli), qudli (-gli). Lo 
stesso prucedimento si nota în svégliere poet. accanto a sréllere, e 
togliere da tollere, forma latina che si trova nel verso; e per assimi- 
lazione in sciogliere da solvere poet. Di n abbiamo esempi in gnudo 
per nudo; ogni confrontato col lat. omnis; e in qualche altra voce, 


8 13. Non importa dire che parecchie voci anche qui conserva» 
rono l’iato, senza fare l’ammollimento. P. es. Ztdlia (e non Ztaglia), 
balia, pdllio, calunnia (e non calugna). 

Nelle voci negligente, Anglia, geroglifico e in poche altre d' ori- 
gine greca, gli non è effetto dell’ammollimento di 7; e perciò deve 
pronunciarsi con g gutturale separata dal suono fl: 

! ed n ammollite si potrebbero scrivere / ed #. (Vedi capi 
tolo iv, 8 22). 


8 14. Dinanzi ad o ed a (nei presenti de' verbi) invece dell’ am- 
mollimento di / ed x, sì ebbe spesso l’indurimento di é in j$ e quindi 
in g: da dolere, valere, salire, togliere, cogliere, ecc. i presenti più 
usitati sono déò/go, valgo, salgo, salga, tolgo, tòlga, colgo (da 
doleo, dolio, ecc.); e così da ventre, tenére, rimanére, ecc. si usano 
i presenti vengo, tengo, rimingo, rimanga (da rénio, ecc. ) essendo 
restate, per lo più, alla poesia le forme coll’ ammollimento doglio, vd- 
glio, sdglio; vegno, tegno, rimdgno, ecc. 


8 15. Dopo e (-ceo, -cio) l’iato produsse le doppie forme con 
cc 0 con zz. Ciò si vede nei suffissi -decio, -dccio, -vccio che si 
scambiano 6 si scambiarono con -dzz0, -«0zzo, -tzz0. P. es. amo- 
rdccio, amordzzo; popoldccio, popoldzzo; fanciulloccia, fanciulloz 
za; campanuccio, campanuzzo, e moltissimi altri: 

dopo z, molte volte è scomparve, onde si ebbero le torme con 
doppia 2, giustézza, avarézza, ecc. spdazzo, accanto alle forme oggi 
usate in div. senso, giustizia, avarizia, spazio, ecc. 

Affatto antiquati sono i latinismi constanzia, presenzia e sim. ac- 
canto alle forme regolari costànza, presenza, ecc. 
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Talvolta invece della z si pose 9; onde le doppie forme razione, 
ragione in altro senso; guarnizione, guarnigione in altro senso, ecc. ; 
prézzo, prégio; palizzo, paligio; franchezza, franchigia in altro 
senso ecc. 


8 16. Dopo p, è passò in palatale forte, risultandone così cci, 
come si vede nelle doppie forme pippiòne, piccione; sapiente, sao- 
cénte in altro senso; sappia, sdccia antiq.: 

dopo le molli d, d, v, talvolta î, passando per j, si mutò in 9. 
Quindi le doppie forme sedia e séggio; radidnte e raggiante; invi- 
dia, invéggia antiq.; cambidre e cangidre; sario e siggio; servente 
(da serviénte) e sergènte in altro senso ; piova (da plovia) e pioggia. 

In qualche caso invece di g,9 sì pose zz: quindi le doppie forme 
reggio (da rddio) e rizzo in altro senso; médio e mezzo (non mégg io). 


8 17. Dopo s talvolta î passò pure in g, come apparisce dalle 
doppie forme Anastasio, Anastdgio; Luisa, Luigia; occasione, ca- 
gione; pensione, pigione; mansione, magione tutti e tre con qualche 
differenza di significato: 

talora invece di g sì pose sc come nelle voci antiquate bascio, 
cdscio, cuscio, ecc. (da un primitivo -sî-), donde poi uscirono le voci 
regolari bacio, cdcio, cucio. 


III i i n 
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CAPITOLO VI 


Li 


Incontro di più consonanti in una parola: 
alterazioni che ne conseguono. 


$ l. In una stessa parola si possono trovare a contatto due e 
talora tre consonanti. La nostra lingua che ama la dolcezza e la 
fluidità della pronunzia, non «consente che un numero assai limitato 
di tali accozzamenti, come vedremo. Il cattivo suono prodotto da ac- 
cozzamenti di consonanti, disformi dall’indole della lingua, si chiama 
con greca voce cacofonia. 


8 2. Tutte le consonanti (eccetto & ed j) possono trovarsi doppie 
in mezzo di parola, purchè siano precedute da vocale. P. es. due mute 
in dbébbo, tréccie, tutto; due liquide in errore, déllo, sonno, dramma; 
due spiranti in e//wvio, spésso ecc. Q si raddoppia con c: p. es. quiete, 
acquietàre; dcqua, ecc. Questo raddoppiamento della medesinia con- 
sonante si dice, con termine proprio, geminazione, ed ha origine 
diversa; poichè talora è primitivo e scende dal latino, talora dipende 
dall’accento, talora da un iato seguente, talora da assimilazione. 


S 3. Più mute diverse non possono accoppiarsi. Non si trovano 
in voci italiane nè dd, nè de, nè db, nè pt, nè tp, nè dt, nè altri 
simili accozzamenti, i quali, se talvolta nascerebbero dalla derivazione 
delle voci, si appianano per assimilazione, uniformandosi la prima 
consonante alla seconda: e di qui ha origine, molte volte, la gemi- 
nazione delle mute che si trova nelle parole, p. es. in /étto, dito, 
détto, ecc. 1 


S 4. Diverse liquide e spiranti o fra loro o con mute si possono 
incontrare, ma dentro i limiti che ora indicheremo: 
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r può precedere tutte le consonanti eccetto A e j e può se 
guire tutte le consonanti, fuorchè queste medesime, ed inoltre g, 2, 
m, n, z. Gli accozzi lr, nr produssero assimilazione. P. es. da do- 
lére venne dolrò e poi dorrò; da volere, volrò e poi vorrò: da 
onorévole, onrévole e poi orrévole; da in e regolare, irregolare ; da 
con e rompere, corrompere. Tra m ed r si inseri talvolta una Bd, 
come si vede nella voce sembrdre (simulare, sem-lare, sem-rare); 
ein rimembrare, paragonato a rimemordre (since. rimem-rare). 


8 5. r si aggiunse talora dopo una muta. Quindi le doppie forme 
tondre, rin-trondre; celèste, ciléstro; valente, valèentre antiq.; buli- 
care, brulicare; e molti guastamenti plebei, come érpetre per ér- 
pete; mdntrice per mdntice: 

fra g ed r si inserì talvolta, per agevolezza di suono, una vocale: 
p. es. da dgro, mdgro si fece, in istil popolare, dghero e mdghero. 
Altre volte, la muta si perdette. P. es. négro, néro ; intégro, intéro : 

vr non si trova mai in principio di parola. Talvolta anche in 
mezzo la v si perdette. P. es. avrò, arò, ecc. antiq. 


8 6. 2 può precedere tutte le consonanti, eccettuate A, j, "; e 
può seguire tutte le consonanti, eccetto le dentali d, t, le nasali m, 
n, la z,lag,la v. Quanto ad 2r, vedi qui sopra il $ 4. N! si as- 
simila; p. es. da iîn-lécito, illecito; da con lo, collo. Fra m ed I si 
trova per buon suono, una d. P. es. assem-b-/éa; sembiante per 
sem-b-lante (vedi qui sotto il $ 7). Atlunte e atléta e qualche altra 
voce conservano la forma greca. 

Popolarmente r/ si assimilò in 22: p. es. da vederlo, vedéllo; da 
guardarlo, guardallo. Si usa comunemente la prep. artic. pél accor- 
ciamento di péllo da per lo. 


8 7.I gruppi pI, dI, cZ, gl (con g gutturale), /l in principio di 
parola spesso si ammollirono in pî, bi, chi, ghi, fi passando per p/j, 
blj, ecc. Quindi le doppie forme in senso diverso; plebe, pieve; obli- 
quo, bieco con aferesi; cldustro, chiostro; glinde, ghianda; flato, 
fidto. In mezzo di parola talora si tenne lo stesso procedimento, ta- 
lora invece davanti ad / ammollita sparve la gutturale, restando il 
nesso grafico gl. Quindi le doppie forme specchio, spéglio (da speclo), 
vecchio, véglio (da veclo); orécchia, oréglia (da orécla); véglia, 
végghia, ecc. delle quali forme la seconda è plebea e poetica. 

Fra g-l si inserì talvolta una vocale, come nel modo popolare 
Inghilése per Inglese. 
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8 8. m non può precedere altra consonante che le labiali p e d 
con cui serba stretta affinità. Non può seguire ad altre consonanti che 
ad /, r, s: 

sm in mezzo di parola si trova quasi soltanto in voci greche. 
Spesso vi si interpose î. Donde le doppie forme fantdsma e fantd- 
sima; battésmo poet. battesimo; cristianésmo poet. cristianésimo e 
simili; crisma e cresima: 

gm produsse, per lo più, l'assimilazione: da dogma, domma; 
da enigma, entmma. Nella forma antiquata augumeénto dal lat. aug- 
mentum fu inserita un’. La forma moderna è aumento, con per- 
dita di g: 

m fu premessa, per rinforzo, a d in imbriaco da ebridco, ubrid- 
co; in vdmpa, da confrontarsi con vapore. 


8 9. n può precedere tutte le consonanti, eccettuate le labiali p. 
e be le liquide 2, r. Può seguire solo le consonanti r ed s; e di rado /: 

n fu premessa, per rinforzo, a d come si vede in amendue da 
ambedue; in rendita accanto a reddito neologismo preso dal latino. 

davanti a p e d si assimila, cambiandosi nella loro affine m. 
P.es. da în e possibile, timposstbile e non inposstbile ; da în e bocca, 
imboccedre : 

davanti ad / ed r si assimila. Vedi sopra $ 4 e 6: 

il gruppo gn che potrebbe scriversi n forma sempre un unico 
suono, come dicemmo nel cap. v, $ 12. 

il gruppo ng davanti ad è ed e talvolta si ammollisce in j che si 
scrive e si pronunzia 9g. Quindi le doppie forme spéngere, spegnere; 
pidngere, pidgnere, ecc.; ; Angelo ed Agnolo (invece di dgnelo); e molte 
altre. 

$ 10. s può precedere tutte le consonanti, eccettuate &, j, z. Non 
può seguire alcuna consonante, eccettuate /, n, r: 

s talvolta si prepose, per rinforzo, a parola cominciante da 
consonante: p. es. maniglia, smaniglia; biéco, sbieco; pidggia, spidg- 
gia; mania, smdnia in altro senso: 

parole incomincianti per s seguita da altra consonante (s im- 
pura) premisero per buon suono un’ î. Quindi stare, istdre; stimare, 
stimare ; spésso, îspésso; stolto, istolto; stanza, istanza; sperdnza, 
isperanza, ecc. le quali forme allungate si trovano spesso negli an- 
tichi scrittori. Oggi quest'aggiunta dell’î resta come forma mobile 
quando la parola precedente finisca per consonante. P. es. 

Non isperate mai veder lo cielo. 
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8 11. n davanti ad # riesce dura all'orecchio del popolo: quindi 
molte volte si perdette. P. es. da 0/fénso poet. 0/féso; dall’ originario 
tonsdre, da confrontare con tonsùura e intònso, si fece tosdre. Le voci 
finite in énse presero forma in ése, come i nomi di cittadinanza Luo 
chése, Pistoiése, Sanése, ecc. ecc. Alcune serbano tutte e due le forme. 


8 12. f può precedere soltanto r e di rado / (godi qui sopra, $ 7): 
può tener dietro soltanto a 2, n, r, s: 
‘© può precedere soltanto r (in mezzo di parola): può seguire 
soltanto Z, n, r, s: , 
# (lettera doppia) non può precedere nissuna consonante: può 
seguire soltanto Z, n, r. 
Quanto ad A ed j, vedi quello che abbiamo detto delle altre lettere. 


$ 13. Tre consonanti di seguito in una parola non si possono tro- 
vare che nei casi seguenti: 
che le prime due siano mute geminate, o un’ f geminata, e la 
terza un’r e di rado 2: p. es. attrarre, accluso, efluvio: 
che la prima sia una liquida o nasale (2, r, n, 1) o un's, e 
le due seguenti una muta o una f seguite da r, od Z. P. es. Oltre, sor- 
prendere, entrare, imbra, sbracdto, strano, splendore, sfracellare. 


CAPITOLO VII 


Le sillabe. 


S 1. Si dice sé//aba la comprensione di una o più 
lettere (delle quali una almeno sia vocale) in una sola 
emissione di fiato. 

Una sillaba può contenere una sola vocale, ed anche 
fino a sei lettere tra vocali e consonanti. P. es. a-127-c0, 
0-ra; schiòp-po, schian-td-re. 


‘ $ 2. Le sillabe che risultano d'una sola vocale o 
d'una vocale unita con una sola consonante, si chia- 
mano semplici. Quelle che risultano o di più vocali, o 
d'una vocale con più consonanti, o di più vocali e con- 
sonanti insieme, prendono il nome di complesse. P. es. 
é-de-ra, o-nb-re, on-ta; uò-mo, suò-le, pié-de; 
spi-a, stroz-za-re, stuò-lo. 


S 3. Vocat. I dittonghi (vedi cap. 1, $ 23) for- 
mano una sillaba sola. P. es. distesi: au-rdra, rei-tà, 
e-rdi-co; raccolti: dDia-simo, pio-véndo, fiu-tare. 

Talora col dittongo si fonde insieme un’altra vo- 
cale, donde risulta il fr:ftongo o triplice suono, che 
forma anch'esso una sola sillaba. Ciò può avvenire o 
nei dittonghi distesi quando la loro vocale dura faccia 
insieme dittongo raccolto con una vocale molle che la 
preceda: p. es. arrab-bidi; miéi; sudi, o nel dittongo 
raccolto vo preceduto da 7; p. es. destiudla, assiudlo ; 
ma non pi-udlo. (Vedi qui sotto $ 4). Se però la vo- 
cale molle è un'u preceduta da g 0 9g, come quéî, 
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guai; o un’? preceduta da g/ 0 c, come spoglidi, cac- 
ciai, allora il trittongo è solo apparente (cap. v, $ 2). 

Per la stessa ragione il trittongo è solo apparente 
in quiéte, e sono apparenti i così detti quadrittonghi. 
(sillabe di quattro vocali), che alcuni vogliono trovare 
in figliuòi, lacciuòi e simili. 


S 4. Una we dura con una molle non sempre 
formano dittongo, nè si pronunciano in una sillaba; ma 
spesso costituiscono due sillabe diverse. Ciò accade spe- 
cialmente nei seguenti casi: 

nelle parole derivate o composte, in cui 7 appar- 
tenga al prefisso, o alla prima parte, e l’altra vocale 
alla seconda parte della parola. P. es. ri-hd, ri-avére; 
ri-ardere, ri-@rso; ri-ésco, ri-uscire; chi-Unque: 

in altre parole, come di-dspro, li-ùto, li-éne 
(poet. per leéne); pi-udlo; e molte di quelle voci dove 
è è preceduta da r, e non seguita da e. P. es. #r2-0nfo, 
seltentri-bne, tri-ario, ori-udlo, ecc.: 

nelle parole derivate, quando la parola primitiva 
richiedeva l'accento sull’#. P. es. via, vi-ale; Dio, 
indi-alo; spi-a, spi-are. 


Queste osservazioni valgono anche se l'accento della 
parola derivata non posa più su alcuna delle due vo- 
cali. P. es. vi-a-t0-re, ri-ar-dé-va . 


S 4. La vocale « appoggiata sopra a, e, è forma 
con esse due sillabe distinte, ove non sia preceduta da 
9g 09, nel qual caso lu si fonde in un unico suono 
colla consonante. ( Vedi cap. v, $ 2). Esempi: arcu-ato, 
consu-éto, acu-îre. Al contrario u-gua-le, qua-dro, 
guèr-ra, que-stione, ac-quisto. SI eccettua ArguA-re 
ove gu resta diviso da 2: 
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vò, non preceduto da 9g o q, non forma nean- 
ch’esso dittongo, fuorchè nel caso che stia invece di 
un semplice 0, come nelle voci ròta, ruòta; voto, vudto 
tondre, tuòno; sorélla, suòra, ecc. Al contrario un- 
tu-0s0, flessu-0so, e simili, dove o è primitivo. 


S 5. Molte volte accade che due vocali, senza for- 
mare propriamente dittongo, vengano pronunziate e, 
scrivendo, unite in una sola sillaba. Ecco i casi più 
comuni: 

ta, te, 0, posti in una parola dopo la sillaba ac- 
centata. P. es. 4b-bia, abbia-no, ò-dia, grd-zia, glò- 
ria, prò-prio: 

ua, ue, ui, vo preceduti da 9 e q e posti pa- 
rimente in una parola dopo la sillaba accentata. P. es. 
lin-qua, lin-que, cin-que. Si eccettuano ambigu-o, 
contigu-o, trrigu-o ed altre simili voci, che in latino 
hanno doppio « dopo g. 

Tali accozzamenti di vocali vengono detti da alcuni 
ditltonghi improprii. 


Quanto al verso, vi sono alcune regole speciali. In mezzo di verso 
due vocali qualunque siano, la prima delle quali sia accentata (4ab- 
biavi o no il dittongo disteso) si pronunziano ordinariamente in un 
tempo solo e valgono per una sola sillaba. P. es. 

I’ non vi discer-péa- veruna cosa. 
Che suoli al -mio- dubbiare esser conforto, 
Andiam che la -via- lunga ne sospiuge. 
Che fa-céa-no un’incognito indistinto. 

Di rado si trova violata questa norma. P. es. 
Ond° ella appresso d'un pi-o sospiro. 


AI contrario in fine di verso. Quando la vocale accentata cada 
sulla sillaba penultima d’un verso piano o sull’antepenultima d'uno 
slrucciolo si pronuncia sempre distinta dalla vocale seguente, siavi o 
so dittongo disteso. P. es. 

Che la verace via abbandonà-i 
Confuso si tacea lo stuol giudà-ico. 
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Anche due vocali senz'accento iu fin di verso prendono spesso 
il valore di due sillabe. P. es. 


SR sr. 
Vergin di servo encomio 


dove #o si pronuncia distintamente, in modo che il vocabolo diventa 
sdrucciolo. 

Si chiama siîinerest la fusione di due sillabe in una, e dieresi la 
divisione di un dittongo in due sillabe. La sineresi non si suole indi- 
care con alcun segno; ma la dieresi si segna con due puntolini ( *- ) 
posti sopra la prima delle due vocali. P. es. passione. 


S 6. ConsonanTI. Una sola consonante davanti a 
vocale in una parola, forma sempre sillaba con la vo- 
cale medesima. P. es. de-si-de-ra-re. 


$ 7. Due consonanti consecutive davanti a vocale 

in una parola, formano sillaba con essa vocale nei se-. 
guenti casì: 

che una delle consonanti mute d, c, d, 9, 2, 8, 
o le spiranti f e v precedano una r. P. es. dré-ve, 
de-créto, dra-g0, sa-gre-stia, pré-te, in-trù-s0, ri- 
trò-vo. Di rado è usato vr, come in d-vra, le-vrié-re: 

che una delle consonanti mute d, c, 9, p, e la 
spirante f precedano una /. P. es. 0-bl4-quo, re-clù-s0, 
glò-ria, de-plò-ro, ef- fiu-vio: 

che una s preceda un’altra consonante du 
fuorchè sè stessa, o l’hola 2. P.es. Ti-sbe, td-sca, 
di-sdò-ro, sgo-lare, ecc.: 

gn, che gh valgono per consonanti semplici. 


S 8. Tre consonanti consecutive davanti a vocale 
formano sillaba con essa nel solo caso: 
che una s preceda uno dei gruppi di due conso- 
nanti qui accennati non comincianti per s. P. es. sbra- 
ndre, di-scré-to, sfra-tato, e-sclu-dere, sdra-jo. 
I gruppi cn, cs, cm, ct, ps, pi, pn, tl, gm ed altri 
simili non si usano fuorchè per ritrarre la pronunzia 
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di parole forestiere. P. es. tè-cnico, Csanto, Psicologia, 
pneu-matico, a-tlèta, eni-gma. 


$ 9. Due consonanti uguali a contatto (valgono 
per uguali c e g) come pure una liquida davanti ad 
una muta o spirante, si separano in due sillabe. Quindi, 
scomponendo una parola in sillabe, la prima di tali con- 
sonanti si stacca dalle seguenti per unirla colle lettere 
precedenti. Esempi: léf-tera, bab-bo, léc-cio; còor-da, 
cal-do, dl-tro, dén-tro, al-sdre, de-qua. 

Le sillabe sì distinguono in aperte e chiuse; secon» 
dochè escono in vocale od in consonante. Sono aperte 
tutte le sillabe di de-si-de-rd-re. Sono chiuse tutte le 
sillabe delle voci tronche or-pel-lar, con-for-tar. 


$ 10. Non è lecito, scrivendo, rompere le sillabe, 
ponendo una parte di sillaba in fine di riga, e una parte 
in principio della seguente; ma sì nell’uno come nel- 
l’altro luogo deve conservarsi intera ciascuna sillaba, 
conforme alle regole date sopra. Esempi: fèr-ro, Eu- 
rò-pa, spran-ga, de’-libri, tùt-t uò-mo, O-cè-a-no. 


S 11. E uso antico fare eccezione da questo pre- 
cetto per alcune parole composte, nelle quali, invece 
di separare sillaba da sillaba, molti separano la prima 
parte dalla seconda. P. es. dis-istimare, in-abile, ad- 
agio, mis-antropo, tras-andare, mal-agévole. Ma 
quest’ uso non forma una regola, sì perchè si fonda sopra 
una ragione etimologica difficile in molti casi a cono- 
scersìi specialmente da chi non sappia il latino, sì perchè 
la divisione delle sillabe non è per sua natura guidata 
dalla formazione delle parole, ma dall’ eufonia, 
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CAPITOLO VIII 


La parola e l'accento. 


S 1. Una sillaba o più sillabe pronunciate sotto un 
solo accento, e nella scrittura unite fra loro ma sepa- 
rate dalle antecedenti e seguenti, formano la parola, o 
vocabolo 0 voce come anche vien chiamata. 


S 2. Le parole posson essere d'una sillaba sola, e 
allora si dicono monoszllabe 0, con nome sostantivo, 
monosîllabi; 0 di due sillabe, e si chiamano disszl/abe, 
o dissillabdi; o di tre e più sillabe (qualche rara volta 
fino ad undici), ed allora con vocabolo generale, che 
può comprendere anche i dissillabi, sono dette polisil- 
labe, o polisillabi. Esempi: è, va, ciò, deh; bél-lo; 
o-nd-re; ge-ne-rd-le; ra-pi-da-mén-te; or-ri-bi- 
lis-st-m0; a-ma-rîs-st-ma-mén-te; co-stan-ti-n0- 
po-li-ta-n0; vi-tu-pe-ro-s18-si-ma-mén-te; vi-tu- 
pe-re-vo-lis-si-ma-mén-te ; pre-ci-pi-ie-vo-lis-st- 
me-vol-mén-te. 


S 3. Le parole italiane non cominciano se non che 
da vocale o dittongo, o da una sola consonante, o da 
uno dei gruppi di consonanti che possono dar principio 
ad una sillaba (vedi cap. via $ 7 e 8) eccettuato vr. 
Non terminano che in vocale, o in consonante liquida 
semplice (/, m,n,7), come accade nelle voci tronche, e 
in alcune preposizioni (în, con, pér, sur). Si eccet- 
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tuano le congiunzioni ed, od, e la preposizione ad che 


si adoperano soltanto dinanzi a parola cominciante per 
rocale. 


S 4. Si dice accento o, per più chiarezza, accento 
tonico quella posa o appoggiatura di voce che, leg- 
gendo, si fa sopra una sillaba d’una parola, e che dà 
alla parola stessa unità e forma distinta. Ogni parola, 
quando si pronuncia sola, lascia sentire il suo accento; 
ma nel contesto del discorso molte parole si uniscono 
talmente con le seguenti, che il loro accento non sì 
avverte, quasi formassero un tutto con esse. Ciò di- 
pende dal senso del discorso, e non riguarda in alcun 
modo la Etimologia, la quale studia le parole in sè 
stesse, non già nella loro collocazione. 

Distinguasi l'accento tonico d'una parola da quella 
certa appoggiatura di voce che si fa sulla vocale dura 
nel dittongo. (Vedi cap. I, $ 23). 


$ ©. L’accento d’una parola può trovarsi o sull’ ul- 
tima sillaba, che ne' monosillabi è unica; o sulla penul- 
tima, o sulla terzultima, e di rado sulla quart’ ultima. 

Una parola polisillaba accentata sull'ultima si chiama 
tronca, perchè non essendo solito nella lingua italiana 
finir le parole con sillaba accentata, quelle che così fini- 
scono si considerano come- tronche, anche se realmente 
non sono. Esempii: virtù, andò, perché; libertà, amor, 
temér, morîr. 

Una parola polisillaba accentata sulla penultima, sì 
chiama piana. SCUDI, bellézza, ondre, pazzia, scrivo, 
monte. 

Una parola poligulaba accentata sulla terz’ ultima, 
si chiama sdrucciola. Esempii: balsamo, bellissimo, 
leggere, scrivere, ùlile. 


FORNACIARI — Gramm. ital. 4 
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Una parola polisillaba accentata sulla quart’ ultima 
si chiama disdrucciola. Es.: récitano, partèéndosene 


S 6. La più gran parte delle parole nella nostra 
lingua sono piane. Quindi è che, per varietà ed agevo- 
lezza di suono vengono, più spesso delle altre, mozzate 
in fine, come vedremo. P. es. amore, amdr; fatale, 
fatal. 

Le parole sdrucciole sono molte pur esse, ma in 
minor numero. È da notars' che la penultima sillaba di 
queste parole, poche eccezioni fatte, è aperta, ossia esce 
in vocale, e l’ultima non comincia che da consonante 
semplice o da muta con liquida. P. es. %-mz-le, splén- 
de-re, sòr-ge-re, dr-bi-tro, cé-le-bre. Le eccezioni 
sono quasi tutte nomi geografici, o parole d'origine non 
latina, o verbi composti. P. es. Lé-pan-to, Ta-ran=to ; 
sé-mel-le, chi-fel-le; créder-lo. In alcune vi è la 2 dop- 
pia, che nella pronunzia non differisce dalla 2 sempli- 
ce: pòliz-za, Albiz-zi. 

Le parole bisdrucciole sono assai rare. Per lo più 
non sono che terze persone plurali di presenti verbali 
colla prima persona sdrucciola, o verbi composti. P. es. 
seminano da sémino; andando-sene. 

Le parole sdrucciole e più spesso le bisdrucciole si 
troncano pure. P. es. mobile, mòbil; lèggere, légger ; 
séminano, séminan j; scorticano, scorlican. 


S 7. Alcune parole che in prosa sono’ sdrucciole, 
possono in verso divenir piane, trasportando il loro ac- 
cento sulla penultima sillaba. Ecco le più frequenti: 


cérebro cerébro 
feretro ferètro 
funebre funébre 


LA PAROLA E L'ACCENTO 5] 





lugubre lugùbre 
palpebra palpébra 
tèénebra tenébra 
simile simile 
Umile umile 


e i verbi (pres. indic. cong. imp.): 


pénetro penctro 
célebro celèbro 
séparo scparo 
èduco edico 
èvito . evito 
nutrico nutrico 
imito emtto 
Incito ancito 
implico mplico 


accento che si conserva respettivamente anche nella 
terza persona plurale: penetrano e penetrano, ecc. 


Alcuni nomi proprii con geminazione dell’ ultima consonante: 


Ettore Ettorre 
Annibale ®  Anniballe : 
Davide Davidde, -tte. 


In generale i nomi proprii nel verso ammettono molta libertà 
quanto all’ accentuazione. 


$ 8. Le parole ampliandosi o accorciandosi sia per 
flessione grammaticale, sia pei suffissi, talvolta conser- 
vano l’accento sulla medesima sillaba, talvolta lo tra- 
sportano sopra un'altra. P. es. amare, ama, amano, 
amava, amarono ; disputare, disputano; perdonare, 
perdona; grdto, grazia; amore, amoréso; pazzo, 
pazzia; onére, onorévole; barba, barbière. Di ciò si 
parlerà a suo luogo, 
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$ 9. Nelle parole composte per regola generale resta 
soltanto l'accento dell’ ultima parte. P. es. capo, pò- 
polo; capop)polo: pòrta, bandiera; portabandièra : 
bélla ménte; bellaménte. 


In verso qualche rara volta, per necessità del metro, si fanno 
sentire ambedue gli accenti. P. es. 


Nemica naturàlménte di pace: 
Con tre gole caninaménte latra; 


quasi le due parole stessero ancora divise l'una dall’ altra. 


$ 10. Vi sono alcune parole monosillabe, sole o ag- 
gruppate, che nella pronuncia si attaccano affatto colla 
parola antecedente o seguente, onde restano prive d’ac- 
cento proprio. Si dividono in enclitiche e proclitiche. 
L’enclitiche (così dette dall’appoggiarsi sulla parola 
antecedente) sono le particelle pronominali o avverbiali 
mi, ti, sî, vi, ne ecc., che possono affiggersi a un 
verbo. Le proclitiche (così dette dall’ appoggiarsi sulla 
parola seguente) sono gli articoli #2, lo, la ecc., e ì pro- 
nomi e’ o gli per egli; la per clla, oltre alla prep. di. 
( Vedi pag. 120, 126, 196). P. es. dima-m?, mangia-lo, 
vedér-lo, partir-sene, godér-scela; il sole, le stélle; 
e ride, gli è grande, la parla; di certo. 


$ 11. L’accento quando cade sulla vocale finale 
d'una parola, produce sulla consonante iniziale della 
parola che immediatamente le segue, un effetto, come 
se quella consonante si raddoppiasse. P. es. se crédi; 
fa béne; andò via; da ldòro; può tacére; qua venne, 
sì pronunziano precisamente come se fosse scritto sec- 
crédi, fabbéne, andovvia ecc. 

Da questa forza dell’accento nasce la geminazione 
della consonante iniziale nelle particelle pronominali e 
avverbiali o in altre parole, quando le si attaccano ìn 
fine a tali sillabe accentate. P. es. /0-12227; di-mmi, 
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sutria, dirò-Uo, va-nne; da-bbène, da-vvéro; a-c: 
cinto, su-ddétto. 


$ 12. Alcuni pochi monosillabi, benchè finiti in vo- 
cale o in A, trovandosi davanti a parola che cominci 
per qualunque consonante, non ne fanno raddoppiare la 
pronunzia. Tali sono le enclitiche suddette (vedi sopra, ‘ 
S 10); gli articoli Za, le, ?; la prep. di; e le esclama- 
zioni ah, eh, îh, oh, uh. P. es. mi lòdo, st créde, se 
ne va, ci quaddigna, vi dimòra, ve ne dina; la dòn- 
na, le còse, i numeri, i gibvani; vengo di Parigi; 
ah maratiglia, eh babbéo, ih che rabbia, oh bélla, 
uh che dolbre. Così pure tre in composizione. P. es. 
trecento, tremila; ma non quando si trova separato: 
tre milioni si pronuncia lremmilioni. | | 


S 13. Le parole contratte in fine e segnate di apo- 
strofo, ancorchè abbiano l'accento sulla vocale finale, 
non producono il raddoppiamento della consonante ini- 
ziale nella parola seguente. P. es. si scrive e sì pro- 
nunzia fa’ préslo; va’ via; mi vorra’ bène?; guar- 
dati da' cattivi; lo faré volentiòri. 

Se peraltro tali parole si compongono con una en- 
celtica, ne raddoppiano anch’ esse la consonante iniziale. 
P.es. fammi (fa' mi); fallo (fa lo); vattene (va’ te ne). 


S 14. Alcune parole accentate sulla penultima ri- 
chiedono ciò non ostante anche sulla vocale finale una 
certa appogg'atura, che fa raddoppiare la pronunzia 
‘ della consonante iniziale nella parola seguente. Tali pa- 
role sono: dove, come, sopra, qualche. P. es. dove 
séi, come crédi, sopra té, qualche còsa si pronun- 
ziano precisamente come se fossero scritte: dovesséi, 
comeccrédi, sopratté, qualcheccòsa. In composizione 
sì scrive la consonante doppia. P. es. dove-cche-ssta, 
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come-cché, sopra-ttùàtto. Lo stesso avviene della pre- 
posizione contra (che separata non si usa altro che 
in verso): contra-pporre, contra-ddire. 


S 15. Le parole Dio, Dèi, Déa, Dée, precedute da 
qualunque altra parola finita in vocale, senza alcuna 
interruzione di senso, vengono pronunziate con un’ ap- 
poggiatura gagliarda, come se, la consonante sì rad- 
doppiasse. P. es. 21 duòno Dio, forse Dio, una Déa 
si pronunziano come se fossero scritte il duonoddio, 
forseddio, unaddéa. Così pure la parola santo, ma nel 
solo caso che sussegua alla voce spirito usata a signifi- 
care la terza delle Divine Persone: Spirito Santo si 
pronunzia Spirztossanto. 


$ 16. Nella flessione di alcuni verbi l’ accento tra- 
slocandosi dalla penultima sillaba dell'infinito ad un o 
od un'e precedenti, le amplia nei dittonghi «o ed 
te, purchè esse siano seguite da consonante semplice. 
Esempi: sondare, suono, î, a, ecc.; sedére, siedo, i, 
e, ecc.; morire, muòjo, muòri, muòre, mudjono. 
Siccome questo dittongo in tali verbi si perde col tra- 
slocarsi dell’accento (p. es. suòno, sonate; siedo, se- 
diamo), vien detto comunemente di/tongo mobile. 

In verso la dittongazione dell'o e dell'e non è d’ ob- 
bligo, potendosi dire: zo sòno, fu mori, ecc. 

Cfr. quello che fu detto nel cap. 11, $S9. 


$ 17. Spesso la forza dell’accento in una parola, 
tendendo a mettere in rilievo la sillaba dove esso posa, 
a scapito delle altre, fece cadere qualche sillaba, o in 
principio, o dentro la parola stessa od in fine. 

La caduta d'una sillaba in principio si chiama afe- 
resi; quella nel mezzo sincope; quella in fine apocope, 
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S 18. Esempii di afcresi abbiamo in molte forme 
doppie, ambedue usate modernamente: aréna, réna; 
disdégno poet. sdégno; istroménto, struménto; ro- 
tondo, tondo; Evangélo, Vangélo; inverno, verno; 
estate, state; elemòsina, limòsina; istésso, slésso; 
espertèénza, speriéenza; Ispagna, Spagna; oscuro, 
scuro; istoria, storia; îinimico, nemico; estrémo, 
strémo poet. ; essendo, séndo poet.; esti'anco, strano. 


$ 19. Esempii di sincope abbiamo pure in molte 

forme doppie: 

sincope senza assimilazione (vedi cap. vi, $ 3) 
Opera, òpra; operare, oprare; averò, avrò; diritto, 
dritto: 

sincope con assimilazione : ripònere, riporre; 
togliere, torre; beverò, berrò. Da ventiséi, quaran- 
tasétte per sincope derivarono ventsèi, quarantsci, 
e poi venzéi, quaranzeétte; sostituendo la lettera dop: 
pia (2) all’accozzo, incompatibile, di s. 

Molto frequenti sono le sincopi esclusivamente poe- 
tiche. P. es. spirito, spirito; onorévole, orrévole; an- 
darono, andarno; anima, alma (da anma con issi- 
milazione di x in /); diasimo, biasmo; medesimo, 
medésmo. 


$ 20. Esempii di ayocope troviamo nelle forme finite 
in -fà, tà, che hanno perduta l’ultima sillaba te o de: 
città da cittate o cittade; umiltà da umiltale o umil- 
fade; virtù da virtùte o virtùde; gioventù da gio- 
ventude, e moltissime altre forme simili, di cui le più 
lunghe si usano oggi soltanto nel verso. 

Altre forme fisse apocopate sono /é per féde ; mercé 
per mercéde; piè per pile; prò per pròde — pò’ per 
POCO — SU per suso e giù. per giliso — vÒ per vado 
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(fatta la contrazione di ao in 0); fé per féce, diè per 
diede, stiè per stette; e diversi imperativi, come guà 
per guarda; vé° per védi; t0° per togli, ecc. Tanto 
le une che le altre forme sono usate anch’oggi comu- 
nemente, eccetto s/%s0 e 9280 concesse soltanto al Verso. 
Sono pure esclusivamente poetiche le apocopi andaro 
per arndeirnono, poléro per potérono, udiro per udi- 
rono, e le altre somiglianti. 


& 21. La parola finita in vocale accentata sviluppò alla sua volta, 
nelle origini della lingua, un e finale quasi per dare sfogo e riposo 
alla forza dell’accento, essendo l'orecchio italiano poco disposto a 
sopportare l'accento sull'ultima. Questa aggiunta di un e, detta dai 
grammialici paragoge, si trova quasi soltanto in parole antiquate e 
specialmente in forme verbali cadute affatto in disuso: p. es. de per è; 
hie, fie per ha e fa; dirde, sarde per dirà, sarà ; amoe, vdie per 
amò e vdì, sue e give per su e gi. 

Anticamente per torre l’iato si aggiunse inedita la sillaba ne 
P. es. éne per è; fane per fa; e dallo stesso principio nasce il mode 
plebeo, oggi usato, puole (invece di prone) per può. 


- è 
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CAPITOLO TX 


L’accento come segno grafico. 


S 1. L’accento può essere scritto in tre modi (vedi 
cap.I, $ 4), dei quali quello che dicesi accento grave . 
(°) si usa scriverlo sull'ultima sillaba, e quello che di- 
cesi accento acuto () sulle sillabe precedenti. Il cir- 
conflesso (*) si scrive soltanto alcune volte sopra # 
in fine di parola, per indicare che un’altra ? è sparita. 

L’accento in italiano, per regola generale, non si 
segna che sulla vocale finale delle parole, quando sopra 
di essa cada l’appoggiatura della voce. 

Se l'appoggiatura della voce cade sopra altra sil- 
laba, per regola generale non vi si segna accento. E 
però è necessario valersi o del parlar vivo toscano, 0 
de’ vocabolarii di pronunzia, per imparare su qual sil- 
laba debba appoggiarsi la voce. 


S 2. L’accento (grave) si.segna pertanto sulla vo- 
cale finale delle parole polisillabe, quando sopra di essa 
cade l’appoggiatura della voce. Esempii: bontà, virtù, 
mercé; amò, udì, temé; amerò, udirò, sic CO- 
stà; tribù, Corfù. 

Noi nell’ esemplificazione di questa Grammatica ci di- 
partiamo dalla regola, soltanto per e ed o di suono stret- 
to, sulle quali segnamo sempre l’'acuto. Vedi cap. 1, $ 7. 


% 
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$ 3. Fuori di questo caso, l'accento si segna al- 

cune altre volte in fine di parola per impedire equivoci 
di pronunzia; e cioè: 

sui monosillabi che finiscono in dittongo non pre- 
ceduto da g, e che quindi potrebbero parere di due 
sillabe. P. es. ciò, già, può, diè, stié. Al contrario qua 
e qui senza accento: 

sui monosillabi che potrebbero iaia con 
altri uguali, ma di senso diverso, e sono i seguenti: 
ché per poiché, da dal verbo dare, di per giorno; 
è da éssere, fé per féde, Frà per frate, là e lì (av- 
verbi di luogo), né negazione, sé pronome, sì affer- 
mazione: 

su tutti i monosillabi non enclitici, attaccati in 
fine ad altra parola, quando conservano l’appoggiatura 
della voce. P. es. ristà, ri-fà, ri-sò, vice-ré, venti- 
tré, la-ssu, ben-sì, lune-dì, perché: 

sull'ultima sillaba dei passati remoti poetici in 
-ar, -er, -îr, per non confonderli coll’ infinito abbre- 
viato. P. es. amàr, temér, nutrîr, invece di amaro, 
leméro, nutriro, poetici anch' essi. 


S 4. L’accento (acuto, fuorchè sopra e ed o larghe) 
si segna alcune volte o sulla penultima o sulla terz’ ul 
tima di parole polisillabe usate di rado, quando possono 
facilmente scambiarsi con altre d'uso più frequente, che 
ne differiscono solo per l'accento, od anche pel suono 
largo o stretto dell'e e dell'o. Porremo qui sotto a sì 
nistra le parole più rare, segnate d’ accento, e accanto 
le più frequenti sulle quali comunemente l'accento non 
sì pone: 
ancora (str. navale) ancòra (anche) 
balia (potere) Dalia (nutrice) 
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coòmpito(lavoro assegnato) 

timpari (poet. per disu- 
quale) 

intimo (da intimare) 

malédico, © (aggett.) 

malvagia (vino) 


. martire (poet. per mar- 


tirto) 
panico (paura) 
pistola (epistola) 
predica (da predire) 
séguito (prosecuzione ) 
stropiccio sinonimo a 
subito (da subire) 
giulto (poet. per giulivo) 


compito (da compire) 
impdri (da imparare) 


intimo (familiare) 


‘maledico (verbo) 


malvagia (cattiva) 
martire (martirizzato ) 


panico (sorta di biada) 
pistola (arme da fuoco ) 
prédica (‘discorso sacro ) 
seguite (participio ) 
stropiccio 

sùubito 

Gitlio (nome proprio) 


gorgoglio per non confonderlo con gorgòglio. 


$ 5. L’accento (grave) si segna in alcune parole 
su e odo larghe, per evitare facili equivoci con altre 
parole ugualmente accentate, che abbiano l'e e l'o 


strette. Tali sono: 


césto (sorta d'arme) 
déi, dée (devi, deve) 
détte (da dare) 

mésse (da mietere) 
accorre (da accòglicre) 
 còrre (da cògliere) 
indòtto (non dotto) 


scorsi, e,ero(da scorgere) 


tòcco (pezzo) 
torre (togliere) 
tòrvi (da togliere) 
vòlto (da vòlgere) 
ora (per dura) 


césto (d'erba) 

déi prepos. artic. 

détle (da dire) 

mésse (sacrificil) 
accòrre (da accòrrere) 
corre (da correre) 
indotto (da indùrre) 
scorst ecc. (da scorrere) 
tocco (da toccare) 
iorre (edifizio) 

{orvi (aggettivo) 

vdlio (viso) 

dra (tempo) 
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S 6. Oltre a quelle recate al $ 4, sono nella nostra 
lingua molte altre parole simili in tutto fra loro eccet- 
tochè per l'accento, ma facili a distinguersi dal con- 
testo del discorso. Eccone alcune: 


dmbito (circuito) 

béllico (guerresco) 

canéne (grosso cane) 

émpia (cong. da empire, 
agg. da émpio) 

néllare (bevanda) 

spidno (da spianare) 

téndine (legamento de’ mu- 
scoli ) 

tèéncre (agg. plur.) 


ambito (da ambire) 
hellico (parte del corpo) 
canone (regola) 

empia (per empiva) 
neltare (verbo) 

spiano (da spire) 


tendine (cortine) 


tenere (verbo) 


Oltre a queste, si debbono annoverare molti nomi 
finiti in -d20 od -fno, per lo più diminutivi, che, tra- 
sportando l'accento indietro, prendono un'altro signifi 
cato e divengono tempi di verbi. P. es.: 


abitino 
aguzzino 
bacino 
frustino 
rubino 
capilano 
mondano 
destino 


abitino 

agùzzino (con z dura) 
bacino 

fristino 

rubino 

capitano 

mondano 

destino e molti altri. 


$ 7. Altri si distinguono o dal dittongo wo, o dai 
due ? che si conservano in fine, o dalla iniziale maiu- 


scola. P. es.: 


nocciuòlo (albero) 


nocciolo (osso delle frutta) 


picciudlo (gambo de' frutti) pieciolo (piccolo) 
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augùriî (auspicii) avguri (sacerdoti) 
dbeneficiù (nome) benefici (agg.) 
desidérit (nome) destderi (verbo) 


principii (da principio) principi (da principe) 

stropiccit (da stropiccio)  stropicci (da stropicceio) 

Déi, Dee déi, dée (artic.) 0 dei, 
dée (da dovére). 


In rima, invece dei due è, si scrive principi, dene- 
fici, ecc. col circonflesso sull’ ultima. 


6 09th psc smascqì 000 


I 
(O) 


CAPITOLO X 


Incontro delle parole. 
Il troncamento delle parole nel discorso. 


S 1. Le parole incontrandosi nel discorso sì mo- 
dificano talora accidentalmente in fine (e di rado in 
principio) coll’apocope o troncamento, e coll’ elisione. 
(Vedi cap. v, $ 10, e cap. vi, $ 20). Si ha il tron- 
camento quando una parola uscente in vocale davanti 
ad un’altra che cominci per consonante (di rado per 
vocale) si scema in fine d'una sillaba, rimanendo però 
sillabicamente indipendente da quella che segue. Si ha 
l’elisione quando una parola uscente in vocale preceden- 
done un’altra che cominci per vocale, perde l’ultima vo- 
cale, attaccandosi sillabicamente con la voce che segue. 


S 2. Il troncamento può aver luogo nelle seguenti 
condizioni: 
1° che la parola da troncarsi non sia monosillaba, 
e che abbia davanti alla vocale finale una delle liquide 
I, n,r, per eccez. m, semplici o doppie. Se la liquida 
è semplice, si toglie soltanto la vocale finale, come in 
rumor da rumore, pòpol da pòpolo. Se la liquida è 
doppia, si toglie la vocale finale e la seconda liquida, 
come in caval da cavallo, faran da faranno: 
2° che la parola seguente non cominci per s se- 
guita da altra consonante, cioè a dire, per s impura, 


& 
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nè da <. P.es. fatdl scoglio; amdr stélto; gran zélo; 
nè da j: orribil jéna. 

In prosa si richiede altresì che la parola da troncarsi si appoggi, 
senza la menoma sospensione di senso, alla seguente. P. es. signor 


mio; fatal dono; îl fratél di léi; amar molto. In verso ciò non è 
necessario. P. es. 


Signor, mirate come il tempo vola. 
Tutti l’ammiran, tutti onor gli fanno. 
Non lasciavam l’andar, perch’ei dicessi, 


tl 


$ 3. Per regola generale, il troncamento ha luogo 
soltanto nel singolare, e non può farsi nei femminili ter- 
minati in a. Divideremo pertanto ì troncamenti in re- 
golari ed irregolari. 


$ 4. TRONCAMENTI REGOLARI. Nomi, aggettivi, pro- 
nomi ed avverbii. Si possono troncare le parole termi- 
nanti in: 

-le, tanto maschili che femminili. Esempii: spe- 
dal-e, cattedral-e, fedél-e, april-e, stil-e, vil-e, 
padul-e. — In verso si troncano spesso anche i plu- 
rali: Ze mirabil còse, i giovenil furòri. 

-lo e -Ilo. Esempii: pdl-0, vél-o, fil-0, dudl-o, 
figliudl-0, mul-0; cristal-lo, caval-lo, castél-lo, fiu- 
micél-lo (di rado in prosa -#lo, -Ullo). I dissillabi 
con / doppia ordinariamente non si troncano. Non si 
direbbe 9d4/-/0, nè dal-lo, nè fél-lo, nè snél-lo. Si 
troncano però quasi sempre (fuorchè davanti ad s im- 
pura) i due dissillabi dé/-/0o e quéel-lo. ° 

In verso si usano, al plurale, le forme ammollite in -dî, éi, di: 
cavdi), fratei, figliudi, ecc. Vedi cap. v, $ 12. 


$ 5. “mo, -me si possono troncare soltanto nel 
nome «dm-o, e nell’avverbio insicm-e: 
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-no. Esempii: sovran-0, unman-o, pian-0, Man-o0; 
serén-0, frén-o, pién-0; ticin-0, chin-0, vin-0; per- 
dén-0, buòn-o0, don-0. I nomi in Xno comunemente 
non si troncano, eccettuato il pronome %n-0 e i suoi 
composti. In verso però si possono troncare con discre- 
zione, specialmente se non sieno dissillabi. P. es. di- 
giùn-o, prùn-o. 

Anche i dissillabi sa2-0 e van-o in prosa non si 
sogliono troncare. 

-niv si tronca solo in alcune parole: demòn-io, 
Antòn-i0. 


S 6. -ne tanto nei maschili come ne’ femminili. 
Esempi: can-e, pan-e; bén-e; sermon-e, baston-e, 
religion-e, opinion-e, ragion-e; vérgin-e, origin-e; 
testuggin-e, vordgin-e. È però da osservare che in 
prosa difficilmente si troncano le voci che, come queste, 
siano accentate sulla terz’ ultima : 

_ —mî si tronca talvolta in doman-î. Di rado in 
prosa, e frequentemente in verso ne’ nomi plurali. P. e. 
i vulcan-î, can-t: 

-nno si tronca soltanto nella parola antiquata 
dòn-no. P. es. Dòn Giovanni: in verso si tronca pòn- 
no voce poetica per possono. 


S 7. -re. Esempi: limitare, altar-e, mar-e ; pia- 
cér-c; do!6r-e. Non si sogliono troncare, in prosa, le 
parole coll’accento sulla terzultima, come Téver-e, 
géner-e, cener-e: 

-ro non sì tronca negli aggettivi, eccettuati /eg- 
giér-0, pover-o, ma quest’ ultimo davanti a parola che 
cominci per vocale. P. es. pover udmo. In verso -éro 
si tronca spesso: p. es. austèr-o, intiér-0, altièr-o, 
fiér-0, miser-0. Di rado sì troncano in prosa i pronomi 
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l6r-0, colér-0, costér-o. Più spesso si troncano, anche 
in prosa, i nomi in -éro (ére), p. es. cavalièr-o, pen- 
stéer-0, ma di rado i dissillabi: vér-0 si tronca ne! 
verso quando è sostantivo. Di rado in prosa, ma fre- 
quentemente in verso i nomi polisillabi in -4r0, -0ro. 
P. es. sospir-0, tesòr-o0. Di rado anche in verso i nomi 
o aggettivi in -aro ed -«ro. P. es. acciar-o, sicur-o. 
Più di rado ancora i dissillabi, riguarlandosi come an- 
tiquati i troncamenti poetici chidr-0, dir-0, mir-o. Si 
eccettua il nome par-o (pajo) troncato spesso, anche 
In prosa, davanti a dz. 


. 88. -ré si tronca nell’avverbio fuòr-?, e qualche 
volta nell’avv. iér-î. In verso si troncano spesso i plu- 
rali dei sostantivi in -dre, -ére, -iro, -ùro che si pos- 
sono troncare al singolare. P. es. € lmilar-i, è re- 
golar-i, î cavalièr-i, i sospir-i, è tesòr-i. Non si 
sogliono troncare i plurali in -4ri, nè, in generale, i 
dissillabi terminati in -rz. | 


$ 9. VerBI. Si posson troncare: 

la 1* pers. sing. pres. ind., soltanto nel verbo 
éssere: t0 sòn-0. In verso il Tasso usò con lode zo #7 
perdon-o (Ger. Lib. c. x, st. 66): | 

la 3° pers. sing. pres. ind. purchè termini in -/e 
o -ne, -re. P. es. val-e, cal-c poet. vudl-e, dudl-e; 
lién-e, sostièén-e, viòn-e; muòr-e, pdr-e. Per ecce- 
zione occor-re nel parlar famigliare: | 

la 1* pers. plur. in mo, purchè l'accento posi 
sulla penultima. P. es. faccidm-0, andavam-o, dirém-o0. 
Non si troncano le forme con doppia m, per non con- 
fonderle con altre simili che hanno mm semplice: 


$ 10. tutte le terze pers. plur. in -n0, -n20, o in 
“ro. P. es. &man-o, anddvan-o, andaron-o0, sian-o, 
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avrin-n0;disser-0, avrébber-o, credéssero; andar-o. 
Di rado però ì dissillabi, vdrn0, funno, dinno, stén- 
n0 e simili, che per dolcezza si preferisce lasciare 
interi: | 

tutti gli infiniti in -re, -rre. P. es. amar-e, ve- 
dér-e, por-re, condùir-re, fuggir-c. 

Più di rado si troncano le seconde pers. sing. del 
pres. ind. ed imp. in -n2, -r2. P. es. vién-i, tién-i, 
imuòr-ti. Quando si troncano, si suole apporvi il segno 
dell’ apostrofo vien’, ten’. 


S. 11. TRONCAMENTI IRREGOLARI. Si può troncare 


LI 


l'aggettivo femminile sola nella frase una sél vòlta: 

de’ femminili in -ra sì tronca l’avverbio -dra e 
i suoi composti ancor-a, allor-a, ognor-a poet. fi- 
r0r-a, ecc. Inoltre suòr-a quando è premesso a un 
nome proprio di donna. P. es. Suòr Terésa : 

l'aggettivo sing. santo si tronca in San davanti 
a un nome proprio d'uomo che cominci per cons. sem- 
plice, o per muta od / seguite da liquida. P. es. San Gio- 
vanni, Sun Jacopo, San Trancésco, San Pròspero, 
San Placido: 

l'aggettivo sing. grande tanto maschile che fem- 
minile si tronca in gran davanti a un nome che ce- 
minci per cons. semplice, o per muta od / seguite da 
liquida. P. es. gran pensiero, gran fréddo ; gran dòn- 
na, gran titù. Di rado si tronca al masch. plurale: 
î gran prégi; e più di rado ancora al femminile. 

Altro esempio di troncamenti irregolari è Frà per 

frate davanti a nome proprio d’ uomo che cominci come 
sopra: p. es. £rd Giovanni, Frà Prospero. 


$ 12. Non si suol fare (almeno in prosa) il tron- 
camento dinanzi a parola che cominci per vocale, come 
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lodévol azione, andar a casa. Si eccettua il pronome 
uno e suoi composti, che regolarmente sì troncano pur 
dinanzi a vocale: un udmo, alcùn dliro, nissùn tm- 
peto. Davanti a parola cominciante per vo sì fa per lo 
più il troncamento: nobil uomo. 

Quanto al troncamento della prima parte nelle pa- 
role composte, vedi la Parte III di questa Grammatica, 


68 


CAPITOLO XI 


L’elisione delle parole nel discorso, 
e l'apostrofo. 


S 1. L’elisione (vedi cap. x, $ 1) può aver luogo 

colle seguenti condizioni: 

che la parola da elidersi termini in semplice vo- 
cale non accentata, e che la seguente cominci per vocale 
o per dittongo, p. es. t&tto altro, ttt altro; tutto 
uòmo, tutt'uòdmo; lo ha, l ha. Si eccettua la cong. 
ché e i suoi composti (vedi più sotto $ 5): 

che la parola da elidersi (eccettuati i monosillabi 
lo, la, gli, le) abbia davanti alla vocale finale o una 
sola consonante non liquida, o due consonanti qua- 
lunque esse siano; perchè se vi fosse una semplice li- 
quida (7, 7,7; quanto ad m vedi cap. x, $ 5), questa 
si unirebbe in sillaba colla vocale precedente, anzichè 
colla iniziale della parola seguente. Esempii: poco a/- 
tro, pò-c al-tro; quan-do anche, quan-d’ dan-che ; 
quéllo ingrato, quél-l’in-grato; sénza altro, sén- 
3° al-tro. Se invece diciamo fa-tdl -uomo, nò-bil-ani- 
ma, non abbiamo l’elisione, ma il troncamento (vedi 
cap. X): 

che si appoggi, senza la menoma interruzione di 
senso, alla parola seguente, come l'aggettivo od il pro- 
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nome al sostantivo, la preposizione al suo complemento, 
il verbo al suo soggetto, l’avverbio all’ aggettivo, ecc. 

Il segno dell’elisione è l'apostrofo ('). Vedi in- 
dietro, pag. 6 in fine. 


S 2. Quindi ne deriva che, dovendosi spezzare una 
parola elisa in fine di riga, bisogna trasportare nella 
linea sottoposta la consonante che fa sillaba colla vo- 
. cale iniziale della parola seguente. Se pertanto, arrivati 
in fine d’una linea, dobbiamo scrivere futt’altro, sarà 
necessario che terminata la linea con #uf-, cominciamo 
la seguente con la sillaba # a/-tro. Vedi cap. vir, $ 10. 


S 3. L'elisione si suol fare comunemente nelle pa- 
role seguenti: 
negli articoli Zo e la, glî, le e nel femminile in- 
determinato una, soli e in composizione. L'articolo gli 
si elide soltanto dinanzi a parola cominciante per %; 
l'art. Ze solo davanti a parola che cominci per e, ma 
non davanti ad un plurale che sia simile al singolare: 
le età non l’età che sarebbe singolare. Esempii: le 
dnime, le usanze, l’èpoche, l’amore, l’innocéènza, 
un'anima, alcun’altra, gl’ingégni, gl imperatori; 
l’èrbe, l’ereste, l’anima; mentre deve scriversi gli 
angeli, gli eremiti, per non alterare il suono del gli. 
Vedi cap. iv, $ 12. 


S 4. nella preposizione di. Esempii: d'amore, 

d' èrbe, d' ddio, d’ uòmo. — La preposizione da non si 

elide fuorchè in poche locuzioni avverbiali, come sono 

d'altrinde, d’dltra parte, d'ora innanzi, d'allora 
n poi: 

nelle particelle enclitiche pronominali ed avver- 

biali mi, ti, sî, vî, ci, ne, lo, la, gli, le. Esempii: 


mm 
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m' accorgo, t'esponi, s'intènde, s'onéra, n’ udti, 
m' ha détto, v’ hò scritto. La particella ci si elide sol- 
tanto dinanzi a parola cominciante per è od e. P. es. 
c’inségna, c’ éntra; ma ci avea, ci òdia, per conser- 
vare alla c la sua pronunzia (vedi cap. iv, $ 0). Gir e 
le vanno soggetti alla regola degli articoli simili. Vedi 
qui sopra al $ 3: 


Vai 
S 5. nel pronome o congiunzione ché: ch dltri, 
ch’ ddio, ch’ udiva; ch’ èra, ch’ intési. Davanti a pa- 
rola cominciante per a) 0, «, l'A resta inutile, e perciò 
alcuni la tolgono scrivendo c’ dltri, c' ddo. — Di rado 
si elidono ancora alcune congiunzioni composte da ché. 
P. es. perché, benché, comecché: 

. nei pronomi dégni, questo, quéllo, cotésto, dl- 
tro, ecc. Esempli: dgn’ uòdmo, dgn' anima, quést anno, 
quéll’ azione, cotést umore, l’ altr’ anno. — Egli sì 
elide soltanto dinanzi a parola cominciante per ?. P. es. 
égl' intése : 


S 6. nei pronomi, avverbii e particelle seguenti 
nulla, niènte, pòco, molto, tutto, tanto, quanto, 
come, sénza, dove, Onde, présso, anche, Oltre, ecc. 
Esempli: null altro, niént' affatto, pòc’ altro, tant è, 
quant avéano, com’ égli, sénz’ alcuno, quand’ anche, 
anch’ éssi, dltr’a quésto. — La cong. condizionale sé 
può elidersi, specialmente davanti a parola cominciante 
per e. P. es. s'egli: 

negli aggettivi santo, béllo, grande. e pochi 
altri, quando precedono immediatamente il loro sostan- 
tivo; ed in molti numerali: P. es. secondo, térzo, quar- 
to, décimo; quattro, cinque, ecc. vénti, trénta, cènto, 
mille; mézzo, ecc. Esempi: sant’ uòmo, béll’ angelo, 
grand’ anima; second’ anno, térz’ ultimo, vent’ danni, 
trént' amici, cènt' altre còse, mill’anni, mézz dra. 
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$ 7. Quando la parola da elidersi, essendo di nu- 
mero plurale, abbia una terminazione diversa dalla ini- 
ziale della parola seguente, sarà meglio non fare l’ eli- 
sione. P. es. grandi uòmnini e non graril uòmini; 
quésti anni e non quést'anni. — Quélli e Vélli si 
possono elidere solo davanti ad #, purchè -// si am- 
mollisca in -gli. P.es. quegl impacci; bégl' ingégni. 


$ 8. Neinomi e ne’ verbi regolarmente non si elide. 
Può nondimeno lo scrittore pigliarsi di rado qualche 
licenza secondo che gli consigli il giudizio e l'orecchio. 
Nei verbi si trova comunemente elisa l’ultima vocale 
delle prime e terze persone singolari davanti ad do ed 
égli, élla. P. es. créd’ to, diss’ to, che dic’ égli, fuss' to. 
La terza sing. del condizionale si elide spesso davanti a 
parola che cominci per ec: dovrédb’ essere. 


8 9. In verso l'elisione può farsi con maggior libertà, quando 
lo studio dell’ armonia lo richieda, e la chiarezza non ne patisca. Inoltre 
usano i poeti, pur per amore ‘dell'armonia, di fare talvolta l’elisione 
all’inversa, togliendo cioè la vocale iniziale d'una parola che segua 
ad altra parola terminante in vocale. Ciò però si suol fare quasi so- 
lamente quando la parola da elidersi sia l'articolo singolare #2, la 
sillaba #a non accentata, e l’avverbio ove. P.es. vergogna è 1 fruteo, 
lo ’ngegno, la *ve mi scorse. 

Quanto alla elisione nelle parole composte, vedi la Parte IILL 


S 10. L’apostrofo sì segna altresi dopo le parole 
contratte, cioè dopo quelle parole in cui la finale si 
trova assorbita da una vocale accentata anteriore (vedi 
cap. y, $4e 5), e dopo alcune voci troncate. Ecco le 
più usate, che porremo a destra presso le forme intere, 

Preposizioni articolate: 

ai a 
dai da 


"i 


(AS, 
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VA TT TRA n RO 


déi de’ 

coi co’. 

sui su’ 

pét pe 

nét ne’ 

trai tra’ 

{rat fra 

Pronomi: | 

40 © (raro) 
noi, véi no vo’ (molto rari) 
éi e’ 


quéi (per quelli) que 
Aggettivi: | 
bèi be. 
pròde pro’ poet. 
Versi. La prima persona sing. del pres. indicat.: 


voglio vo 


Gl’imperativi seguenti: 


(vd) va' 

(fui) fu 
(std) sta’ 

(dat) da’ 

véedl ve” 
guarda qua’ 
(togli) lo’ 

(dici) de 

liéni te” (poet. ) 


di rado anche alcune pers. seconde sing. del pres. indic.: 


, 


séi se 
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sdi sa 
fai fa 

od alcuni condizionali, p. es.: 
faròi farè 
vorréi vorré 


o qualche passato remoto dell’indic. in é2: 
potéi pote’ 


I poeti contraggono altresi alcune forme, poetiche esse stesse: 
per esempio: 


fratèi frate’ 
capéi cape’ 
midi (da mali) ma' 
tai ta° 
qudi qua’ 


Le voci segnate di apostrofo, se precedono a parole 
comincianti per consonante, non fanno su questa nissuna 
appoggiatura d’accento, e però non ne fanno raddop- 
piare la pronunzia. Vedi addietro cap. vi, $ 13. 


PARTE SECONDA 


PARTI DEL DISCORSO E FLESSIONI 


CAPITOLO I 


Preliminari. 


$ 1. La parola, considerata secondo il significato 
che ha nel discorso, può essere di nove maniere, cioè: 
articolo, nome sostantivo, nome aggettivo; prono- 
me, verbo, avverbio; preposizione, congiunzione, 
inlerjezione. 


.$ 2. Le prime quattro parti del discorso sono de- 
clinabili, vale a dire cambiano per lo più la vocale 
finale secondo il genere e il numero, e talvolta anche 
secondo la sintassi. P. es. Mbro, libri; casa, case; 
buono, buòna, buòni, buòne; quésti, quésto; tu, 
té, ecc. La quinta parte del discorso, il verbo, è conju- 
gabile, vale a dire, cambia una o più lettere in fine, 
secondo il modo, il tempo, la persona. P. es. am-dre, 
am-o, dm-i; am-eréi; am-dva. Le altre parti del 
discorso non si declinano, nè si conjugano, ma sono 
variabili. 
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S$ 3. Quella parte ultima della parola che, come 
abbiam detto, può cambiare secondo il genere, il nu- 
mero, il modo ecc. chiamasi flessione, e il mutarsi di 
quella, flettersi: nelle prime quattro parti si chiama 
anche declinazione, nella quinta conjugazione. Nelle 
parole declinabili la flessione comprende regolarmente 
la vocale finale, nelle conjugabili può comprendere pa- 
recchie lettere. P. es. am-erébbero, tem-éssero. Quella 
parte della parola che resta immutata, si chiama ra- 
dicale 0 tema. 


8 4. Di queste parti del discorso alcune fanno l'ufficio di rappre- 
sentare qualche idea, e sono dette parti principali, o semplicemente 
parti; altre fanno l'ufficio di indicare per mezzo di rapporti, e son dette 
parti formali o particelle. 

Le parti principali sono il nome sostantivo, l'aggettivo, il verbo 
e alcuni avverbii. Infatti il nome sostantivo rappresenta alla mente 
una sostanza, 0 un modo di essere pensato come sostanza. L'aggettivo 
una qualità come inerente ad una sostanza. Il verbo un'azione mentre 
si fa osi soffre. L'avverbio la diversa maniera o il grado dell'azione 
SIPSSA. 

Le parti formali 0 particelle sono il pronome (compreso l'articolo), 
alenni avverbii, la preposizione, la congimiezione, la inte jozione, In- 
fatti il pronome indica il nome per imezzo dei rapporti di personalità, 
di dipendenza, di quantità e numero, ora facendo le veci del nome, 
ora con esso accompagnandosi. L'avverbio indica nel verbo i rap- 
porti di luogo, tempo, quantità. La preposizione indica il compimento 
d'un nome o d'un verbo, ossia lo scopo e la direzione o la dipendenza 
d'una cosa o d'un'azione verso altra cosa o azione. La congiunzione 
indica la reciproca dipendenza razionale fra più giudizii della mente. 
I interjezione finalmente indica un moto o sentimento dell'animo, 
senza deterniinarlo con alcuna idea. 
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CAPITOLO II 


L'articclo. 


8 1. Per comodità degli stadivzi, cominciamo a trattare le parti 
fel discorso dall’articolo, benchè secondo l'ordine razionale esso sì 
colleghi col pronome, anzi non si distingua da quello. 


Si chiamano articoli certe voci che, premesse or- 
dinariamente al nome, indicano la cosa rappresentata 
dal nome stesso, come distinta dalle altre della medesima 
specie. 

Gli articoli si declinano come il nome; variano cioè 
la flessione secondo il genere (maschile e femminile), 
e secondo il numero (singolare e plurale). 


S 2. Si hanno due articoli diversi secondo il modo 
particolare o generico di indicare una cosa. Quello che 
Indica una cosa in particolare sì chiama articolo deter- 
minato ; quello che indica una cosa in generale, articolo 
indeterminato. 


$ 3. L'articolo determinato non è altro che il pro- 
nome dimostrativo nella sua forma enclitica (vedi i ca- 
pitoli seguenti), premesso ad un nome. Ha due forme 
pel maschile, una pel femminile. 
Maschile Femminile 
sing. 20 ovv. lo la 
plur. è ovv. gli le 
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S 4. Si usa la prima forma (sing. 22, plur. 7) da- 
vanti a nome maschile che cominci per consonante, 
purchè non da s impura, nè da 2, nè da J. P. es. dl 
pane, è pani; il bravo, è bravi; il cléro, i clèri. 

Si usa la seconda forma (sing. /o, plur. gli) da- 
vanti a nome maschile che cominci per s impura o per 
2 0 per j. P. es. lo studio, gli studi; lo scoglio, gli 
seògli; lo zucchero, gli zùccheri; lo zèro, gli zèri; 
lo Jonico, gli Jonici. Si usa pure questa seconda forma 
davanti a nome maschile che cominci per vocale o dit- 
tongo, ma in tal caso si apostrofa Zo in /’ davanti a 
tutti i nomi singolari, e gl in gl’ solo davanti a nomi 
plurali che comincino per 2. Esempii: 2’ angelo, gli dn- 
geli; l’uòbmo, gli uòmini; l’ingégno, gl ingégni; 
l’intellétto, gl intellétti. 


S 5. L'articolo gl si usa pure davanti al plurale 
del nome Dio. Esempii: glî Dèi, gli Dii poet. 

Nel verso si può talvolta conservare l’uso antico di adoprare lo 
e gli (nella forma antiq. Zi) anche davanti a nome che cominci per 
consonante. P. es. lo valore, lo destre; li volumi, li sdggi. 

Nel verso si può usare la forma #/, î anche davanti a nome che 
cominci per 3. Di-rado in prosa. 

Nel verso sì trova usato l'art. î davanti al nome plur. Dei ed a 
nomi comincianti per s impura. P. es. î Deî, i stolti. 

Quanto all'elisione inversa, vedi Pagte I, cap. xr, 89. 


S 6. L'articolo Za, le si usa davanti a nomi fem- 
minili, tanto se cominciano per consonante, quanto per 
vocale o dittongo; ma in questo caso si apostrofa colle 
restrizioni indicate nella Parte I, cap. x1, $ 3. Esempii: 
la donna, le donne; l’anima, lednime; l’èrba, l’èrbe; 
l’uova. 


$ 7. L'articolo determinato si attacca regolarmente 
in fine ad alcune preposizioni monosillabe dalle quali 
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venga preceduto, e così forma quelle che si dicono pre- 
posizioni articolate. 

Le preposizioni con cui sempre e necessariamente 
si attacca, sono tre: dz, a, da. Dalla loro unione col- 
l'articolo determinato risultano le seguenti preposizioni 
articolate, da usarsi secondo le norme date per glì ar- 
ticoli separati: 


maschile femminile 
sing. dél; déllo, déll délla, déll 
plur. déi, dé’ ; dégli, dégl’ délle, déll 
sing. al; allo, all’ alla, all 
plur. a?, a’; agli, agl alle, all 
sing. dal; dallo, dall’ dalla, dall 


plur. dai, da’ ; dagli, dagl’ dalle, dall 


Nel verso si possono usare le forme separate de lo, de la; a lo, 
a-la; da lo, da la. 


S 8. Queste preposizioni di, a, da, o sole o articolate servono 
pella sintassi italiana a indicare molte di quelle stesse relazioni che 
le lingue antiche indicano ordinariamente coi tre casî detti genitivo, 
dativo, ablativo. Al genitivo corrispondono le forme con di, che in- 
dicano relazione di possesso ecc. al dativo le forme con a, che indi- 
cano relazione di avvicinamento ecc. all’ablativo le forme con da, che 
indicano relazione di provenienza ecc. Esempii: il libro di Pietro; 
la pazienza de’ Santi; vado a Tortino; fò un dono ai fratelli parto 
da cdsa; séno battuto da’ nemici. Abbiamo qui accennato questa re- 
gola, che dovrà essere trattata diffusamente nella Sintassi. 


S 9. L'articolo indeterminato non è altro che il 


pronome numerale 
maschile femminile 


Uno una 
premesso al nome. 
Il masch. %no si tronca sempre davanti a qualunque 
norme maschile purchè non cominci nè da s impura, nè 
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da 2, nè da j: P.es. un uòmo, un angelo; un pa 
lazzo, un cane. Ma al contrario: Uno siùudio, Une 
zèro, ùno Jonico. 


Nel verso si può usare un anche davanti a nome che cominci 
per 3. P. es. un sélo, un zaffiro, un zéffiro. Di rado ciò si fa in prosa. 


Il femm. &%na si elide sempre davanti a nome fem- 
minile che cominci per vocale. P. es. un'anima, un’edu- 
cazione, un'imprésa, un’ òpera, un’ ùrna. 


S 10. L'articolo indeterminato manca di plurale. 
Si può supplire in molti casi colle preposizioni artico- 
late seguenti: 


maschile femminile 
déi, dé ; dégli, dégl” délle, déll’ 
ovvero coì pronomi plurali: 
masch. femm. 
alcùni alcùne. 


Esempii: védo de’ lumi; studio de’ Ubri; compro dégli 
arnési ; posséggo délle case, ovvero védo alcùni lumi; 
posseggo alcune case. 
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CAPITOLO II 


Il nome. 


$ 1. None, in senso generale, è quella parola che 
significa una cosa come esistente o da per sè, o in 
un’altra cosa. Quindi si distingue in nome sostantivo, 
e nome aggettivo. 

Il nome può variare secondo il genere e secondo 
il numero. Il genere può essere maschile, femminile, 
e comune. Il numero può essere s:ngolare e plurale. 


8 2. La distinzione di genere è tolta dai due sessi dell'animale, 
e poi, per similitudine, attribuita anche alle cose inanimate. Dicesi 
di genere comune quel nome a cui nell'uso viene attribuito ora un 
genere, or l’altro. La distinzione in singolare e plurale è tolta dal 
concetto dell'uno e dei più, poichè ogni cosa ci si può presentare in 
due modi; o come sola della sua specie, o come unita ad altre della 
Specie medesima. i 

Il nome sostantivo è quasi sempre accompagnato dagli articoli 
che, anche di per sè soli, fanno conoscere il genere e il numero del 
nome stesso. Il nome aggettivo si accorda nel genere e nel numero 
col sostantivo a cui si riferisce, e, quando manca di un sostantivo 
espresso o sottinteso, sì unisce coll’articolo maschile, e diventa so- 
stantivo esso medesimo, come vedremo. 


S 3. Il nome sostantivo, o semplicemente nome, è 
quella parola che indica una sostanza reale, o una qua- 
lità o modo di essere concepito come sostanza. Si divide 
pertanto in concreto e astratto. Sono nomi concreti, 
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uòmo, cavallo, casa, libro; astratti, tempo, stagiò- 
ne, calòre, bellézza, virtù, azione. 

Al nome concreto si riferiscono ì nomi collettivi 
e i nomi proprî?. Si dicono collettivi quei nomi che 
riuniscono insieme più sostanze simili, come se queste 
ne formassero una sola. P. es. popolo, che riunisce in un 
solo concetto più uomini; esércezto che riunisce più sol- 
dati; collégio che riunisce più studiosi. Si dicono proprii 
que’ nomi che distinguono una persona o cosa indivi- 
duale. P. es. Piétro, Margherita; Italia, R6ma; Pò, 
Ròdano. I nomi proprii hanno sempre l'iniziale maiu- 
scola e, per regola generale, non abbisognano dell’ar- 
ticolo. Tutti i nomi non proprii si dicono anche ap- 
pellativi, o comune. 


S 4. I nomi della lingua italiana si dividono in 
cinque classi o declinazioni, secondo la loro flessione 
che può variare dal singolare al plurale: 


I. sing. ina, plur. ine 

II. sing. in a, plur. in ? 

III. sing. in o, plur. in 2 

IV. sing. in e od 2, plur. in è 

V. sing. e plur. ind, é, è, ò, % coll’accento. 


La prima, terza e quarta declinazione sono comuni 
anche ai nomi aggettivi, come vedremo. 


CAPITOLO IV 


Prima, seconda e terza declinazione 
de' nomi. 


S 1. La prima classe o declinazione comprende tutti 
que monmi che uscendo nel singolare in a, formano il 
plurale cangiando quella in e. Esempii: 


lùna lune 
terra | tèrre 
scièénza sciénze 
bellézza bellézze 
casa case 
turba turbe. 


Tutti i nomi di questa declinazione sono femminili. 


fo S 2. Se il singolare termina in -ca, o -ga, per 

"Mare ;l plurale, oltre a cangiare l’a in e, bisogna 
emettere alle un'A;eciò perchè lac o g possano con- 
TVare inalterato il loro suono gutturale. Per esempio: 


fatica fatiche 
bacca bacche 
léga lég he. 


v S 3. Se il singolare termina in -cza, 0 “gia (senza 
*Ccento sull’è ), nel plurale è da preferirsi per amor di 
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esattezza, di conservare l’'?, benchè nella pronunzia non 
sì faccia molto sentire (vedi Parte I, cap.v, $2). P.es.: 


provincia provincie 
bisaccia dbisaccie 
franchigia franchigie 
réggia réggre. 


In ogni caso è necessario conservare l’7, quando il 
plurale potesse scambiarsi con qualche altro nome. Quindi 
sì scrive le feròcie, le sagacie, le contumacie per di- 
stinguerli più nettamente dagli aggettivi 22 feroce, @l 
sagace, il contumace; e sarà bene scrivere le camicie 
per evitare ogni possibile confusione con 2 camice, in- 
dumento sacerdotale. 


S 4. La seconda classe o declinazione comprende 
tutti quei nomi che uscendo nel singolare in a, formano 
il plurale cangiando quell’a in @. Esempii: 


papa papi 
poèta poli 
sistema :  s28t6m2 
artista artisti. 


$ 5. I nomi di questa declinazione sono maschili, 
derivano per lo più dal greco e terminano in ma o 
ta. I nomi di professione, come artista, fiorista, pia- 
nîsta sì possono attribuire anche a donna, nel qual caso 
divengono femminili e fanno il plurale in e, come nella 
prima declinazione: l'artista, le artiste; la piant- 
sta, le piantste. Così pure fratricida, omicida, ecc. 

Ala, dli ( poet. dle) è femminile. Il nome 22 fan- 
tasma, plur. è fantasmi, possiede anche un’altra for- 
ma, che appartiene alla prima declinazione, ed è la fan- 
tisima, plur. le fantasime (vedi Parte I, cap. vi, $ 8). 
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I mnoni che hamo il singolare in ca, 0 ga fanno 
il plurale in chi 0 ghi. Eccettua Bé/ga, plur. Bélgi. 


S €. Laterza classe o declinazione comprende tutti 
queî rmomi che uscendo nel singolare in o, formano il 
plurale cambiando quell’o in è. Esempii: 


» 


lupo lupi 
péro péri 
libro Ubri 
castéllo castélli 
pericolo pericoli 
balsamo balsami. 


SU 7.1 nomi di questa declinazione sono maschili. 
Si eccettua il nome mdno plur. mdni, i nomi proprii 
di donna terminati in 0, p. es. Clòto, Cito, Séffo, ecc. 
Eco, che in origine è pur esso un nome di donna, di- 
venta maschile quando significa la ripercussione del 
suono : un bdell’èco, gli échi della sha voce. 
, Anche i nomi di città finiti in o sogliono farsi fem- 
minili. Vedi più oltre. 


. $ 8. Alcuni nomi finiti originariamente al singolare 
1h O, nell'uso più comune cambiano questa vocale in e 
(vedi Parte I, cap. ni, $ 7). Tali sono i nomi uscenti 
In -déro, Esempii: 


bicchièro bicchière 
forestiero forestière 
cavalièro cavalière 
sparviéro sparviére 
consigliéro , consiglière 
cuciniéro cucintére 
mestièro mestiere 


scudièro scudière. 


86 PARTE SECONDA — CAP. IV 





In altri invece la forma zére è poco usata, come noc- 
chière per nocchièro. In verso, e specialmente in rima, 
vi è molta libertà nell'uso delle due forme. 

Altri esempii sono scolare più usato che scoldro; 
destre per destro voci poetiche, péome antiq. per pémo, 
stile invece del poetico so. | 


S 9. Se il singolare termina in -/0, nel plurale si 
mettono sempre due è. P. es. oblio, oblit; calpestto, 
calpestiz. 

Se il singolare termina în 0 (senza accento), allora, 
per regola generale, si mettono nel plurale due %. 
P. es. Fabio, Fabii; studio, studi; dlio, Òlii; prè- 
mio, prémii; demònio, demònii; contrario, contra- 
rit; Cassio, Cassti; savio, savit; giudizio, giudizi. 

Si eccettuano que’casi ne’ quali al plurale manca 
affatto l’iato, perchè la prima è entra nella pronunzia 
della consonante precedente (vedi Parte I, cap. v, $ 2). 
I plurali dunque dei nomi terminati in -cz0, -giî0, -chio, 
-ghio, -glio conservano una sola ?, ponendone due 
soltanto quando vi fosse rischio d’equivoco. Quindi da 
laccio, lacci; da raggio, raggi; da òcchio, dcchi; 
da rdgghio, ragghi; da figlio, figli. Ma si scrive de- 
neficii per non confonderlo con denéfici; e giudicii per 
non iscambiarlo con givdic:. Le due ?, possono, quando 
la rima lo richieda, contrarsi in una sola 7, assumendo 
il circonflesso. P. es. vari, studi, rosòli. 

Se il singolare termina in 70, il plurale esce in j 
che si pronunzia come 7. P.es. librdjo, Uibraj; CUÒjo, 
cuò). 

I cognomi personali derivati da un nome in #0 o 
jo sì scrivono sempre con una sola #. P. es. Pancrazî 
(con 3 semplice), Protonotari, Savi, Bicchierdi, Pa- 
nerdi. 
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S 10. Se il singolare termina in co, il plurale ter- 
mina talvolta in chî, tal’'altra in ce (e qui compren» 


diamo anche i nomi aggettivi). 


Termina in chi: nei nomi dissillabi e nei loro com- 


posti. Esempii: 


ciéco ciéchîi 
fico fichi 

fuòco fuòchi 
biéco biéchi 


Si eccettuano i nomi pòrco, porci; Gréco, Gréci: 


vico, vici rari. 


Termina in c? nei nomi polisillabi in -îco, special- 
mente negli aggettivi sdruccioli, molti de’ quali derivati 


dal greco. Esempii: 


arabico arabici 
arcadico arcadici 
béllico béllici 
magico magici 
la:co laici 
ebraico ebraici 
classico classici 
médico médici 
pacifico pacifici 
épico èpict 
amico amici 
nemico nemici 
storico stòoricî 
unico unici. 


Si eccettuano bdellico, bellichi; antico, antichi; 
pudico, pudichi; diméntico, diméntichi ; carico, ca- 
richi co’ suoi composti; manico, manichi; ramma- 
rico, rammdrichi; strascico, strascichi e pochi altri, 
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$ 11. Termina in chi negli altri che al singolare 
non hanno -:co. P. es.: 


ubriaco ubriachi 
opaco opachi 
vigliacco vigliacchi 
catafalco catafalchi 
fuggiasco fuggiaschi 
animalésco animaléschi 
dDatdcco Daidcechi 
cadico cadùuchi 
Difolco Difolchi 
adinceo adunchi 
Etrùsco Etruschi 
almanacco almandcchi 
abbaco abbachi 
fondaco fondachi 
stomaco stòmache. 


Si eccettuano mònaco, sindaco, austriaco, equi- 
voco, intrinseco e pochi altri, che nel plurale escono 
in ct. 

In verso (e talora in prosa) si trovano irregolarità, p. es. caduci 
per caduchi; monachi per monaci; pudici per pudichi; biéci per 
biéchi; prdatichi per pratici; parroci per pdrrochi, ecc. 


S 12. Se il singolare termina in go, il plurale in 
tutti i dissillabi e in quasi tutti i polisillabi termina 
in ghî. Esempii:o 


mago mdghi (Magi in senso 
storico) 

drdg0 draghi 

pdgo paghi 

largo larghi 

1490 lag hi 


chirurgo chirurghi 
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pélago pélag hi 
epilogo epiloghi 
dialogo . dialoghi. 


Poche sono le eccezioni nei polisillabi, fra le quali 
i nomi greci in -dlogo indicanti una classe di scien- 
ziati. P. es.: 


tedlogo tedòlogi 
astròlogo astrologi 
filologo fildlogi 


Si trovano anche qui frequenti irregolarità. P. es. pélagî poet. 
teologhi, astrologhi, ecc. 
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CAPITOLO V 


Quarta e quinta declinazione de’ nomi. 


S 1. La quarta classe o declinazione comprende tutti 
quei nomi che, uscendo nel singolare in e od è, formano 
il plurale cambiando quell’e in ?, o ritenendo l’? del 


singolare. Esempii: 


préte 
légge 
réte 
piède 
artéte 
polvere 
oréfice 
bestiame 
brindisi 
analisti 
metropoli 


préti 
léggi 
réti 
piédi 
ariéti 
polveri 
oréfici 
bestiami 
brindisi 
analisi 
metròpoli 


Quanto ai nomi composti che finiscono con un plurale, come 
guardaboschi, storciléggi, ecc., vedi la Parte II. 


S 2. I nomi di questa declinazione quali sono ma- 
schili, quali femminili, quali comuni; e però vuolsì por 
mente alla diversa terminazione del singolare. Ecco al- 


cune regole più generali: 


Sono maschili i nomi terminati in 
-tére, -are, -ire derivati da una forma in -zéro, 
-dro, -îro (vedi qui addietro, cap. iv, $ 8), come 
quelli che non appartengono veramente a questa classe, 
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eremo 


ma alla terza. Sono pure maschili tutti gli infiniti. 
quando si usano come nomi. P. es. 2 mangiare, iL 
bére, il dormire: 

-6re. P. es. doldre, bevitore, pastore, onore. 
Ma folgore voce sdrucciola è di genere comune: 


$ 3. -0ne. P. es. padròne, basténe, ragazzone. 
Si eccettuano canzone, tenzéne femminili, e molti nomi 
in ééne, di cui vedi più sotto: 

-aGle. P. es. canale, occhiale, messale. Si eccet- 
tuano capitale (città), cambiale, morale, decretale, 
vestale, che sono di genere femminile: 

“ice senza accento. P. es. oréfice, giudice. Si 
eccettua pomice femminile: 

-tle. P. es. fucile, sedile, aprile. Si eccettua 
bile femminile. 


$ 4. «dame, -«ime, -Ume, in senso collettivo. P. es. 


besti&me, concime, legime: 

-ante, -ènte di natura participiale. P. es. azu- 
tante, accidénte, istante. Si eccettuano sorgénte, pa- 
lente, corrénte, tangènte, femminili. Fante, quando 
vale serva, è di genere femminile: 

-Onte. P. es. pbnte, monte. Si eccettuano fonte 
3 fronte per lo più femminili. 


$ 5. Sono femminili i nomi terminati in 
-ice (coll’accento sull'?). P. es. radice, cornice: 
“ate, -e'e, «ite, -ote, -ùute; -ade, -ède, -tde, 
-dde, -Ude. P. es. séte, malachite, dòte, cite, séde, 


veritate poet. Si eccettuano frate, primate, préte, sa- 


cerdòte, piède, ed altri che sono maschili; palude 0 
padule che è di genere comune: 

-îne (senz’accento). P. es. vérgine, origine. Sì 
eccettuano abdòmine, drgine, cardine, cèrcine, in- 
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quine, léndine, ordine, péttine, turbine, ed altri che 
sono maschili; e margine quando vale orlo o contorno: 

-ie. P.es. barbarie, specie, mbglie, intempérie, 
canizie : 

-i6ne nei nomi astratti e collettivi. P. es. azione, 
questione, comunione, ribellibne, opinione, unione, 
processione, nazione, cagione, ustibne. I nomi di lor 
natura concreti sono maschili: 

-sî. P.es. analisi, sintesi, ènfasi, crisi. Si ec- 


< 


cettua brindisi che è maschile. 


S 6. Il nome carcere è femminile, ma nel singo- 
lare può farsi maschile, specialmente nel senso di pena 
che si soffre in carcere. Cénere benchè femminile può 
nel sing. divenir maschile (è cenere degli avi), spe- 
cialmente nel verso: /0lgore o fonte per lo più fem- 
minili si usano anche in genere maschile: fine è ma- 
schile e femminile, ma sempre maschile nel senso di 
scopo: grégge e trave sono di ambedue i generi. 
Fronte e fine in prosa sono sempre femminili. 


S 7. I nomi che nel singolare terminano in e non 
variano nel plurale. P. es. ba»rdDarze, spécie, série, 
effigie, progenie. Si eccettuano moglie e superficie 
che formano il plurale mogli e superfici. 


Alcuni nomi femminili della declinazione quarta, hanno nel sin- 
golare, oltre alla terminazione in e, anche una terminazione in a. Tali 
sono arme, arma; canzone e canzona; sòrte e sorta: i più sono 
poetici od antiquati, p. es. dota, fr'éda, loda, vesta, per dòte, ecc. 

Altri hanno nel singolare anche la terminazione o come in cadd- 
vero poet. per cadavere; viscero per viscere, vomero per vòmere, 
consolo raro; confino, ribéello poetici, sdlcio (più usato che sd/lce), 
térmo poet., ecc. 

Alcuni nomi di questa declinazione possono Avere in verso una 
forma latina tutta speciale, limitata al singolare. P. es. vordgo per 
vordgine; imdgo per imdgine; mdrgo per margine, ecc, 
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S 8. La quinta classe o declinazione comprende tutti 
quei nomi che uscendo nel singolare in vocale accen- 
tata (siavi o no segnato l'accento) punto non variano 
al plurale. P. es.: 


ta verità, le verità 
il caffè, ® caffè 

ré 

lunedì 

falò 

virtu, 


molti de’ quali nomi sono voci tronche, come virtù da 
virtùte; piè da piòde; ré da rége poet. 


$ 9. Sono femminili i nomi astratti. P. es. verità, 
voluttà, virtù, fé, mercé: 
sono maschili quasi tutti gli altri. P. es. ré, pò, 
Pascià, podestà, lunedì, martedì, giurì, Perù, balì, 
baccalà: 
sono di genere comune alcuni nomi d’animali. 
P. es. gru. 


S 10. A questa medesima declinazione si possono 
riferire anche que’ nomi, comunque accentati, che hanno 
origine e forma forestiera, e terminano in consonante; 
o nomi proprii, come David, Natan, Agilàlf; 0 appel- 
lativi, come òmnibus specie di carrozza; bag her vet. 
tura; gibus specie di cappello. Talora questi e simili 
nomi si fanno italiani assumendo in fine un o o un e, 
e trasportando anche talora l’accento; ed allora hanno 
il plurale in #. P. es.i Daviddi, i Natanni, i bagher- 
ri, ecc. Così dai nomi Éltore e Annibale, original- 
mente finiti in ” ed /, sono derivate le forme poetiche 
Ettorre ed Anniballe (vedi Parte I, cap. vii, $ 7). 


04 


CAPITOLO VI 


Irregolarità nel numero de’ nomi. 


S 1. Alcuni nomi della terza declinazione, oltre al 
plurale regolare maschile in 7, hanno ancora un plu- 
rale femminile in a, il cui significato però suole essere, 
rispetto all’altro del plurale in 2, particolare e ristretto. 

Eccone gli esempii più usitati: 
anéllo, anélli, anélla 
braccio, bracci, braccia (quelle del corpo) 
budéllo, budélli, budélla (tutto l'insieme degl’ intestini) 
caledgno, calcagni, calcagna (tutte e due insieme) 
carro, carri, carra (come misura di quantità) 
castèllo, castélli, castèlla (poco usato in prosa) 
cérchio, cérchi, cérchia (in senso di mura d’una città) 
cervello, cervélli, cervèlla (la materia del cervello) 
ciglio, cigli, ciglia (quelle sole degli occhi) 
coltello, coltèlli, coltèlla (coltelli grossi) 
corno, corni, corna (quelle sole del capo) 
cuòjo, cuòj, cuòja (l'insieme della pelle d'un corpo 

animale ) 
dito, diti, dita (quelle della mano in complesso) 
filo, fili, fila (come componenti un tutto ) 
fondaménto, fondaménti, fondaménta (quelle sole 
d'un edifizio ) 
frùtto, frutti, fr&tta (quelle poste in tavola) 
fuso, fusi, fusa (in qualche frase figurata) 
gesto, gesti, gésta (per imprese) 
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ginòcchio, ginòechi, gindòcchia (tutte e due insieme ) 
gomito, gòmiti, gdinita (quelle sole del corpo) 
grido, gridi, grida (più comune) 

guscio, gusci, gùscia (d'un frutto in complesso) 
labbro, labbri, labbra (tutte e due insieme) 

légno, légni, légna (quelle da bruciare) 

lenzudlo, lenzuòli, lenzudla (un paio) 


mémbro, mèmbri, mémbra (quelle del corpo in com- 


plesso ) 
mulino, mulini, mulina (poco usato) 
mùro, miri, mùra (quelle d’ un edifizio in complesso) 
osso, Ossî, òssa (quelle del corpo in complesso) 
pùgno, pùgni, pùgna (le due mani chiuse) 
quadréèllo, quadrélli, quadrélla (freccie) 
riso, risi, risa (il ridere) 


| sdeco, sdcchi, sacca (come misura di quantità) 


stajo, staj, staja (come misura di quantità ) 
strido, stridi, strida (più comune) 
suòlo, suòli, suòla (delle scarpe) 
tèmpo, tèmpî, tèmpora ( voce lat. in senso ecclesiastico) 
tino, tini, tina (poco usato) 
Urlo, urli, ùrla (solo le voci umane). 

Altri plur. in a sono adoperati solo in verso. P. es. 
le fata per fati, le peccdta per è peccati, le poma 
per ? pomi, le vestigia per 1 vestige. 


$ 2. Alla quarta declinazione appartiene 
interiore, interiori, interidra (le viscere). 


Alcuni nomi della terza declinazione hanno soltanto 
il plurale in a: 


miglio miglia 
pdjo paja 
udvo udva 
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fomdajo fomaja 
centinajo centinaja 
migliajo migliaja. 


S 3. Altri plurali irregolari sono: 


Dio Dèi 
bue buoi 
uomo uòmini 
mille mila. 


S 4. Alcuni nomi mancano del singolare. P. es.: 


le 
gli 


le 


nòzze 

annali 

bùsse 

calènde 
moîne (le carézze, è vézzi) 
spézie (aromi) 
esequie 

sarte (corde) 
rédini 

réni 

stoviglie 


:i maccheròni 


le 


tenebre (in verso anche la ténebra) 


1 posteri 


le 
le 


forbici 
cesòje 


a calzoni o le brache 
t vanni poet. per dlî 


le 


mutande. 


S 5. Alcuni pochi non possono aver plurale. P. es.: 


uòpo 


dimane 


prò (vantaggio) téma (timore). 
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Non hanno per lo più bisogno di plurale pròle, pro 
génie, stirpe. 


$ 6. Altri nomi hanno nel plurale un significato 
in parte diverso da quello del singolare. P. es.: 


fasto (pompa) fasti (glorie pubbliche) 

seccòme (nome astratto) seccumi (frutta secche) 

mbòlla (quella che mette molle (per attizzare il 
in moto una macchina ) fuoco ) 

rostro (becco) Eòstri (tribuna) 


e così la più parte dei nomi che indicano materia, che 
nel plurale passano a significare oggetti fabbricati di 
quella materia, o varie specie di essa, come l’òro, gli 
ori; uva, le ùve; e molti nomi astratti p. es. la del- 
lézza, le bellézze (cose belle), le gentilézze (maniere 
gentili), 2'Zra, Ze tre (gli sfoghi di collera), ecc. Del 
che si spetta alla Sintassi il parlare più diffusamente. 


$7.Inomi proprii di persona formano il plur. colle 
regole date per gli altri nomi, eccettuati i maschili in @ 
ed i femminili in o che al plurale non variano ; p. es. gli 
Elta, i Tobia, le Saffo, le Éro. 1 nomi geografici vanno 
soggetti alla regola generale. 

I cognomi di famiglia compresi in una sola parola, 
Se sono finiti in o al singolare, possono fare il plurale 
In ?. P. es. l’Arzòsto, gli Ariòsti; il Tasso, è Tassi. 
Quelli finiti in altra vocale non sogliono mutare. 
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CAPITOLO VII 


Alcune norme sul genere de’ nomi, 
tratte dal loro significato. 


S 1. Il genere de’ nomi non si desume soltanto dalla 
vocale con cui terminano al singolare, ma spesso anche 
dal loro significato. Ecco su tal proposito alcune regole 
generali. 

I nomi proprii di persona soro di genere maschile 
o femminile, secondo il diverso sesso delle persone me- 
desime. Sono quindi maschili, benchè terminati in 4 
od e, i nomi Elia, Isata, Mattia, Enèa, Sbcrate, Al- 
cibiade, Sofocle, e simili. Sono femminili, benchè termi- 
nati in 0, i nomi Sa/fo, Clòto, Atropo, e simili. 


S 2. Alcuni nomi proprii sono comuni ai due sessi, 
ma nel femminile cangiano in 4 la vocale finale del 
maschile. P. es.: 


Camillo Camilla 
Francésco Francésca 
RafFfaéllo Raffaélla 
Teodòro Teodòra 
Caterino Caterina 
Giuseppe .  Giusèppa 
Giovanni Giovanna 


Lutgt Luigia. 


RT 
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$ 3. Quanto ai nomi di condizione e di professione 
che si attribuiscono alle persone, e talvolta anche agli 
animali, conviene avvertire alle norme seguenti: 

I nomi della seconda declinazione, terminati in -sta 
0 -cida, al singolare non cambiano terminazione, anche 
se riferiti a donna. P. es. un dravo artista, o Una 
brava artista, l’uòdmo omicida, la dònna fratricida: 
cambiano però nel plurale (vedi Parte II, cap. Iv, $ 5). 
Altri diversamente terminati prendono al femminile la 
terminazione éssa plur. e. Tali sono: 


poéta poetéssa 

proféta profetéssa 

patriarca patriarchéssa 
| pdpa papéssa 

duca duchéssa. 


$ 4. I nomi della terza declinazione, quando sono 
riferiti a donna, si modificano cambiando l'o (e) finale 
in a. P. es.: 


sérvo sèrva 
discépolo discépola 
scolaro o scolare scolara 
angiolo angiola 
fornajo fornaja 
lavandajo lavandaja. 
camerièro (ère) camertèra 
prigioniero prigioniera 
cantontère cantontèra 
cuciniére cuciniéra 
consiglière consiglièra. 


Ciò vale anche per molti nomi di parentela, di età, 
o di relazione personale. P. es.: 


figliudlo figliudla 


+ ee 


apr 
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zio zia 

sposo spòsa 
cugino cugina 
suòcero suocera 
fanciullo ‘| fanciùlla 
ragazzo ragazza 
guovinétto giovinétta 
donzéllo (antiq.). donzélla 


amico amica. 


S È. Si eccettuano i seguenti: 
capitano capîtanéssa 
per distinguersi dalla nave capitana: 


médico medichéssa (médica agg. o poet.) 
canònico canonichéssa 

filosofo filosoféssa 

diavolo diavoléssa. 


S 6. I nomi della quarta declinazione finiti in € 
servono così al maschio come alla femmina senz’ alcun 
cambiamento, quando hanno la forma partecipiale in 
-ante o -èénte, come in parénte, amante, cantante, 
o quando indicano una speciale parentela come con- 
sorte, nipote; o nazione e patria, come Inglése, Fran- 
cése, Chinése, Piemontése, ecc. benchè questi sono 
piuttosto aggettivi che sostantivi. 


S 7. Gli altri nomi di condizione e professione rego 
larmente cambiano la terminazione -e del maschile in 
-éssa. P. es.: 


abdte abbadéssa (vedi P.I, cap. rv, $ 6) 
conte contéssa 
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bardne baronéssa 
sacerdòte sacerdotéssa 
priore prioréssa 
dottòre dottoréssa. 


$ 8. Si eccettuano i nomi di professione in -fdre 
(di rado -dére), che al femminile cambiano questa ter- 
minazione in -frice (di rado -drice). P. es.: 


uditòre uditrice 
istitutore astitutrice 
cucitòore cucttrice 
pittore pittrice 
imperatore imperatrice. 


S 9. Anche molti nomi simili in -sére hanno al 
femminile la terminazione trice, ma con qualche altro 
cambiamento nel corpo della parola. Esempii: 


percussòre percotitrice 
uccisore ucciditrice 
difensore difenditrice 
invasòre | invaditrice 
possessòre i possedatrice; 


e ciò per ragione eufonica, non potendosi pronunciare 
nè invasrice nè possessrice. Per altra ragione eufo- 
nica da nutritore si fa nutrice, invece di nutritrice; 
e da cantòre, cantatrice, (più comune è cantante): 
vedi la Parte III. 


S 10. Alcuni di tali nomi in -tdre formano anche 
un femminile in -{0ra più usato nel parlar familiare. 
Esempli: | 

stiratòre stiratòra 
rammendatòre rammendatòra 
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traditore 


smacchiatòore 


traditora 
smacchiatòra. 


$ 11. Sono pure irregolari i femminili seguenti: 


fante 
signore 
priore 


dottore 
cavaliere 
marchese 


Dio 
padròne 
ré 

eròe 


fantésca 

signora 

priéra (più comune che 
prioréssa) 

dott6ra (in senso di beffa) 

cavalieréssa (come sopra) 

marchésa (talora marche- 
sana) 

déa, diva poet. 

padrona 

regina 

eroina. 


S 12. Sono difettivi cioè hanno nel femminile una 
forma affatto diversa dal maschile, i seguenti nomi di 


sesso e di parentela: 
maschio 
uòmo 
padre 
martto 
fratéllo 
genero 


femmina 
donna 
madre 
moglie 
sorella 
nuòra. 


S 13. I nomi degli animali, per rispetto al genere, 

si possono dividere in tre classi: 
alcuni hanno una terminazione distinta pel maschile 
e pel femminile; e questi seguono generalmente le re- 
gole date pei nomi di professione o condizione. Esemplì: 


lupo 
cavalla 


lupa 
cavalla 
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colimbo — colomba 
gatto gatta 

ledne | leonéssa 
pavone pavonéssa 
elefante elefantéssa. 


Vi sono per altro delle eccezioni, come: 


gambero gamberéssa 
cane cagna 
gallo gallina. 


S 14. Alcuni finiti in e o in % (Vedi Parte II, 
cap. v, $ 9) sono di genere comune, distinguendosi 
solo dall'articolo e dall’aggettivo che gli accompa- 
gnano, come: 


il sèrpe la sèrpe 
il lépre la lèpre 
al gru la gru. 


$ 15. Alcuni altri non distinguono, neppure secondo 
ll senso, il maschio dalla femmina; per guisa che l’uno 
de due involge anche l’altro. Esempii: 


Maschili: 22 serpénte 
tordo 
coniglio 
luccio 
tòpo 
sOrcio 

lo scarafaggio 
el delfino. 


Femminili: la pantòra 
aquila 
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scimmia 
baléna 
rondine 
vdlpe 
tortora 
formica 
lucèrtola 
vipera 
mbsca. 


Non si confondano questi coi difettivi, che hanno al 
femminile una forma affatto diversa dal maschile. P. es.: 


montone pècora 
bue vacca 
pòrco tròja o scròfa. 


S 16. I nomi di città e villaggi o paesi, andrebbero 
soggetti alle regole della terminazione, essendo di lor 
natura femminili quelli uscenti in a ed e, maschili quelli 
in ?, 0, “; ma l’uso moderno li suol fare tutti fem- 
minili riferendoli al nome sottinteso città. P. es. è 
‘ricca Milano, è bélla Firénze, séno popolose Nda- 
poli, Parigi e Léindra. Si eccettua Cairo che è maschile. 

I nomi di piccole isole sono femminili anche non 
finiti in a. P. es. Lémno, Kòdi, Ta Corfù. 
La fambsa Rode. 


S 17. I nomi di continenti, Stati e provincie termi. 
nanti in a e in de sono femminili, come Amérzca, 
Austria, Italia, Colchide, Ellade, Élide, ecc. Si 
eccettua Bengala che è maschile. Quelli terminati in 
altre lettere, o in d, sono maschili, come / Brastle, 
il Portogallo, il Giappone, il Perù, Chili, 
Canadà. 
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$ 18. I nomi di laghi e di monti, comunque ter- 
minati, sono per solito maschili: Zo Spluga, il Giùra, 
VP Elicbna, il Garda. Si eccettuano alcune catene di 
montagne, che sono femminili; per esempio la Stérra 
Nevada, la Còsta d’ Oro, le Cevénne, le Ande, le 
Dofrine. 


S 19. I nomi di fiumi sono femminili se terminati 
in a, maschili quand’ escono in altre vocali o-in consa- 
nante. P. es. /a Sénna, la Lòîra, la Guadiana; 
l Arno, il Tévere, il Tanaro, il Pò, il Guadalquivir. 
Si eccettuano l Mélla, l’Adda, il Volga, il Niagara 
ed altri che sono maschili, benchè finiti in a. 


S 20. I nomi di albero sono di genere maschile. 
P. es. il mélo, péro, arancio, pino, néce, castagno. 
Si eccettuano la quercia, vite, élce, palma ed altri 
in a, che sono femminili. 

I nomi del frutto sono femminili, e cangiano in @ 
l’o finale del nome d'albero. P. es. la méla, la péra, 
larancia, la pina, la castagna, ecc. Néce quando 
indica il frutto diventa femminile; p.es. IZ noce porta 
le noct. 

Si eccettuano fico, dattero, limòne, cédro, pistac- 
chio, anandsso che denotano tanto l'albero quanto il 
frutto, e conservano il medesimo genere. 

Alcuni nomi di frutto sono difettivi. P. es. coccola 
o becca frutto del duro; ghianda frutto della quercia; 
uva frutto della vile. 
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CAPITOLO VII 


L'aggettivo ed i suoi gradi. 


& 1. Il nome aggettivo, o semplicemente aggettivo 
è quella parola che rappresenta una qualità o proprietà 
come inerente ad una sostanza. Quindi si riferisce sempre 
ad un nome sostantivo 0 espresso o sottinteso, ed ha a 
comune con esso il genere ed il numero (vedi Parte IH, 
cap. mr, $ 2). P.es. l’uòmo dello, la stinza grande. 

L'aggettivo preceduto immediatamente dall’ articolo 
determinato maschile può mon riferirsi ad alcun nome 
espresso nè sottinteso, ed assumere un significato astrat- 
to. P. es. il'déllo, il buono, il possibile, il mirabile, 
per dire la bellézza, la bontà, la possibilità, ecc. ed 
“in plurale: è possibili, gli universali, è particolari 
per dire le possibilità, le universalità, ecc. 


S 2. Gli aggettivi si dividono in due classi, secondo 
il diverso modo con cui formano i generi maschile e 
femminile. La prima classe ha due terminazioni una 
pel maschile, una pel femminile; la seconda ne ha una 
sola, comune ad ambedue i generi, i quali si distin- 
guono soltanto dal nome o dall’articolo con cui ven- 
gono accompagnati. 
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I. Mase. sing. in o, plur. €. Femm. sing. a, plur. e. 


Esempii: 

Maschile Femminile 
buòno dbuòni buòna dbuòne 
dbéllo délli bella belle 
savio savit savia savie 
cattivo cattivi cattiva cattive 
vario varie varia varie 


contrario contrarii contraria contrarte. 


II. Masc. e Femm. sing. in e, plur. <. 


Esempii: 
prudente prudènti 
campéèstre campéstrî 
felice felici 
nòbile nobil 
amabile amabili 
feroce ferdòci 
supplice sùpplict. 


$3. Accompagnando agli aggettivi gli avverbii ped, 
méno; tanto, così, in corrispondenza di dî e ché; 
quanto, come, si ha quel costrutto che dicesi compa- 
rativo; cioè si paragona il diverso grado di una stessa 
qualità in più sostanze. P. es. l’Òro è più prezioso 
che il fèrro; la violétta è méno bélla della ròsa; 
un’ érba tanto vérde quanto lo smeraldo. 


S 4. Quando agli avverbi più 0 meno si premette 
l'articolo determinato, si fa allora il comparativo as- 
soluto o, come altri lo chiamano, il superlativo re- 
lativo; cioè, si afferma che una qualità trovasi in una 
sostanza ad un grado più o meno alto, che in qua- 
lunque altra somigliante. In questo caso al più 0 meno 
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corrisponde dî o fra riferito ad un nome; che riferito 
ad un verbo. Era è! più felice di (fra) tutti gli uò- 
mini; l’òro è il più prezioso de’ metalli; il più bél 
fiore ch'io abbia vedito è la rosa. 

Si avverta di non ripetere avanti a più o meno l'articolo de- 
terminato quando il comparativo assoluto si appoggia ad un sog- 
getto costruito col medesimo articolo. P. es. Non sì dice: l’uomo 
il più felice di tutti è s&mpre soggétto dlla sventura; ma, l’uomo 
più felice, ecc. ovvero un ubmo il più felice; nè si dice la virtu 
la più necessaria di tutte è la giustizia; mala virtù più necessaria 
o la più necessaria virtù fra tutte. 


$ 5. Volendo affermare una qualità posseduta ir 
grado supremo da una sostanza, si appicca all’ agget- 
tivo il suffisso -fssîmo, elidendo la vocale o le vocali 
finali non accentate dell'aggettivo stesso. P. es. Dianco, 
bianch-issimo ; vérde, verd-issimo ; buòno, buon-is- 
simo; piccolo, piccol-isstmo; savio, sav-issimo ; pio, 
pi-issimo. 

Gli aggettivi dere, intégro, celebre, salubre for- 
mano irregolarmente il superlativo col suffisso -érr:mo 
elidendo la vocale finale e lr che la precede: ac-ér- 
rimo, celeb-èrrimo, salub-érrimo. Si usa anche, al- 
meno nel verso, misérrimo. 

Benéfico, munifico, magnifico fanno il loro su- 
perlativo beneficentissimo, munificentissimo, magni- 
ficentissimo. 


8 6. Altre maniere che si avvicinano al superlativo consistono 
o nel ripetere due volte l'aggettivo, p. es. vérde verde; bello bello; 
grande grande; solo solo o nell’annettergli in principio ì prefissi 
-arci-, stra-. P. es. arciricco, arcibello; stragrande. 

Non hanno superlativo quegli aggettivi che indicano qualità in- 
capaci d’ aumento, come etérno, infinito, italiano, ecc. Se pure tal- 
volta si trovano anch'essi fatti superlativi, ciò accade per eccezione, 
e il loro significato viene modificato. Chi dicesse una musica eter- 
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nissima vorrebbe dire lunghissima. Quando chiamiamo uno italia 
nissimo, intendiamo dire amantissimo dell’ Itdlia. 

Per eccezione anche qualche nome sostantivo assume talvolta il 
suffisso issimo. P. es. padrone, padronissimo. 


Abbiamo dal latino un certo numero di comparativi 
e superlativi: i primi sono terminati in -20re (-6re);i 
secondi in -2mo. Eccone il quadro: 
comparativo superlativo 
migliére = più buono òttimo = buonissimo 
peggiore = più cattivo —péssimo = cattivissimo 
maggiore = più grande —ma4sstmo0 = grandissimo 


minore = più piccolo minimo = piccolissimo 

superiore più alto suprémo o stmmo = altis- 
siMO 

inferiore = più basso infimo = bassissimo 


esteribre = più esterno —estrèémo = il più esterno 

ulteribre = più inoltrato @/t02n0 = il più inoltrato 

anteridre = più interno ‘intimo = il più interno 

anteriore = più avanzato 

posteridre = più addietro postrèémo= il più addietro, 
| (voce poet. ) 


Aggiungi senidre = più vecchio, giunidre = più 
giovane; che si usano come apposizione per distinguere 
due uomini di ugual nome, vissuti in età diversa. Plinzo 
. al giunidre. 

Gli aggettivi prîmo, prossimo ed altri simili sono 
anch'essi di lor natura voci superlative. 
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CAPITOLO IX 


Alterazioni dei nomi. 


S$ 1. I nomi sostantivi, e più di rado anche gli ag- 
gettivi, possono, per mezzo di certi suffissi che loro 
si attaccano, significare la grandezza, la piccolezza, la 
meschinità e la malvagità delle cose che rappresentano. 
Così in una parola sola vengonsi ad esprimere due o più 
concetti. Quando diciamo: omone, librone; donnina, 
lumicino ; bellino, è come se dicessimo uòmo grande; 
libro grande; dinna piccola; piccolo lkme; un 
po’ béllo. 

Questi suffissi prendono il nome di accrescitivi, 
diminutivi, vezzeggiativi, spregiatlivi, peggiorativi. 

Questa proprietà dei nomi italiani dovrebbe a rigore esser trat 
tata quando parleremo Della formazione delle parole; ma, siccome 
questi suffissi, a differenza degli altri, non fanno che modificare este- 
riormente il nome, conservandone intatto il concetto principale, e 
siccome il loro uso tiene molto dell’arbitrario; così crediamo conve- 


niente il trattarne anche qui, seguendo il costume degli altri gram- 
matici. . 


S 2. AccREscITIVI. Il suffisso più frequentemente 
usato per denotare una notevole grandezza di sostanza 
o di qualità è -6ne, a, che si attacca al nome, eliden- 
done la vocale finale. P. es.: 

naso nasone 
animale animalòne 


ALTERAZIONI DEI NOMI 111 


“bro librone 

dote dotòona 
foglia fogliona 
memoria memortòna. 


S 3. Il suffisso maschile 6ne si attacca di regola 
anche ai nomi femminili, quando non siano astratti: 


dònna donnéne 

spada spadòne 

porta portone 

coltre coltrone. É 


Ciò però non vale nei casi che porterebbero equi- 
voci, come nei nomi d’età, parentela e professione, dove 
è sempre necessario serbare la distinzione del genere. 
P. es.: 


vecchio vecchiòne vecchiona 
giovane giovandone giovanòna 
fanciùllo fanciulléne fanciullona 
spòso sposòne |  sposòna 
dottòre dottoròne dottoròna. 


Ma negli animali la distinzione non si suole conser- 
vare, dicendosi cavallòne, volpone, moscone, formi- 
cone, tanto del maschio che della femmina. 

Se il nome da accrescersi termina in éne, si infram- 
mette cz. P. es.: 


padròne I padronciéne 
bastone bastonciòone. 


S 4. Gli aggettivi assumono questo suffisso, ma 
conservano, com’ è naturale, la distinzione fra il masco- 
lino e il femminino, terminando questo in éna. P. es.: 
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avaro avaròne avaròna 

ignorante ignorantone ignorantòona 

saccénte saccentòne saccentona 

sémplice semplicione sempliciona 
ubriaco ubriacòne ubriacòna. 


Eccezioni: uòmo ha due forme d' accrescimento, 
ombne, ominòne. — Torre inframmette un’: forribne. 


S 5. Altri suffissi usati per denotare una grandezza 
mediocre o poco sotto il mediocre, sono: — dt/0, a; | 
— deco, a. i 


braccio bracciòtto 

gidvane giovanòtto giovanòtta 
vécchio vecchiòtto -Òtta 
bicchière bicchieròtto 

signore signoròtio 

casa casòtto 


ed in aggettivi: ) 


duro duròtto duròtta 
sémplice sempliciòllo -dtta 
grasso grassòtto -dtta 

dbéllo belloccio bellòccia 
grasso grassàccio grassòccia 


S 6. DIMINUTIVI, VEZZEGGIATIVI, DISPREGIATIVI. I 
suffisso più frequentemente usato per denotare picco- 
lezza di sostanza o di qualita è -fno, a: 


bicchière bicchierino 
lume lumino 
piède piedino 
pòvero poverino 
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donna donnina 
bello bellino ina 
caro | cartno ina. 


Se il nome da diminuirsi termina in -6ne, -6na, 
sì usa il suffisso -cino. P. es.: 


bastone bastoncino 
COPONI coroncina 
poltrone poltroncino, a. 


$ 7. Alcuni sostantivi femminili possono assumere 
tanto na quanto -îr0, ma quest’ ultimo con significato 
di diminuzione anche maggiore, o in senso differente: 


scarpa scarpina scarpino 
stanza slanzina slunzino 
casa casina casino 

bocca bocchina doccehino. 


Affine ad -fno è -îcino, talora con varietà di senso. 
Per esempio: 


lume _  lumiîno lumicino 
frate fratino fralicino 
libro Librino Libriccino. 


LEA 


S. 8. Altri suffissi più comunemente usati sono -l/o, 
ai =uccio, aj &zzo, dzzolo; e per alcuni aggettivi an- 
che fecio, a; astro, a. P. es.: 


Ubro librétto 
stanza stansétla 
UOMO ometto 
donna donnetta 
agro agréllo  -élla 
furbo fubello -élla 
FoRNACIARI — Gramm. ital. 8 
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cavallo 
donna 
pallido 
magro 
poèta 
voglia 
méla 


arso 
bianco 
giallo 
vérde 


cavalluccio 
donnuccia 
pallidùuccio -Uccia 
magrùucecio -Uccia 
poetùzzo (dispregiativo) 
voglizza 

meluzzola. 


arsiccio 
bianchiccio 
giallastro 
verdastro. 


S 0. Altri suffissi per denotare piccolezza 0 giu 


ziosità sono —éllo, a. P. es.: 


dsino 
piatto 
cattivo 
povero 


asinéllo 
piattéllo 
cattivéllo, a 
poveréllo, a 


e quelli affini -cé//0, a (dopo nomi finiti in-0ne), =2céllo, 


a; -eréllo, a. P. es.: 


bastone 
leone 
passione 
fiume 
vento 
grande 
acqua 
vécchio 
pazzo 


- 


bastoncéèllo 
lioncéllo 
passioncélla 
fiumicéllo 
venticèllo 
grandicéèllo 
acquerélla 
vecchierèllo 
pazzeréllo. 


Da gidvine si fa giovincèllo; da donna, donzella; da maddma. 
madamigélla. Da dequa, in un senso speciale, si fa acquerello. 
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$ 10. Altro suffisso della stessa specie ma più ra. 
ramente usato è vò/0, a e il suo affine -icciudlo, a. 
Per esempio: | 


quèrcia querciuòlo 
Ubro libricciudlo 
pòrta porticciudla. 


$ 11. PeGGiIoraTIVI. Il suffisso più usato per deno- 
tare biasimo è -dcczo, a: 


udmo omaccio 

donna donnaccia 

pòpolo popolaccio è 
buòno bonaccio 

cattivo cattivaccio. 


Altri suffissi peggiorativi o dispregiativi sono -dstro, 
-Onzolo : i 


poèta poetastro 
filosofo filosofastro 
médico medicénzolo 
préète pretonsolo. 


Circa i suffissi composti, vedi la Parte III, cap. vi. - 


I nomi che hanno un plurale in a (vedi Parte II, cap. vi, $ l) 
lo conservano qualche volta anche nelle forme alterate: 


le dita le ditina, ditona, ditdccia 
le braccia . le braccina, bracciona 
le ciglia le cigliona. 


$ 12. Anche i nomi proprii di persona possono 
prendere questi suffissi. P. es.: 


Piètro Pietrino Pietrone  Pietrùccio 
Maria Martina Mariélta Mariuccia. 
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CAPITOLO X 


Del pronome in generale. 


S 1. Si chiama pronome quella: voce declinabile 
che serve a indicare semplicemente il nome sostantivo, 
e spesso ne tiene le veci nel discorso. Diciamo a indi- 
care semplicemente, perchè esso non ne determina, 
come l'aggettivo, una qualità o proprietà sper'ale, ma 
soltanto lo considera in relazione con un’altra cosa 0 
persona, o con idee generali di qualità o di quantità. 
Se io dico quésti o quest’ uòmo, indico l'uomo per 
mezzo della vicinanza ch'esso ha con me: se dico il 
mio libro, le cose tue, aggiungo al nome la relazione 
di possesso che alcuno ha con quello. Io, tu, égli ten- 
gono le veci delle diverse persone che sarei costretto 
‘ a qualificare; ésso, colti tengono le veci di una cosa 
o persona già nominata. 


S 2. Il pronome distingue molte volte la persona umana (cioè, 
l'essere ragionevole fornito di volontà) dalla cosa. Onde si hanno 
alcuni pronomi personali di varie specie, e il loro segno particolare 
nel maschile è la terminazione %: per es. égliî, questi, quegli, dl- 
tri, ecc. mentre il pronome corrispondente di cosa termina in 0: -éllo 
antiq., questo, quéllo, ditro, ecc. I pronomi finiti in e, come tele, 
qudle, ché, esprimono parimente cosa e persona. Vuolsi peraltro av- 
vertire che, mentre i pronomi di persona non possono riferirsi che 
a persona, quelli di cosa possono in molti casi riferirsi anche a per- 
sona, specialmente quando essa non sia qualificata poco avanti col 
nome proprio, ma con un nome di condizione. 
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$ 3. I pronomi di persona non si accompagnano col respettivo 
nome, anzi ne fanno le veci. P. es. dltrî vale dlira persona; questi 
vale quest'uomo: costui, costéi valgono cotést’uomo, cotésta donna. 


AI contrario i pronomi «i cosa 0 si accompagnano col nome (e tal- 


volta con un pronome personale), o lo sottintendono. P. es. quésto 
libro, quel paldzzo; io stésso; égli medésimo; non voglio questo 
cito; dimmi cotésto. Quindi i pronomi di persona hanno valore di 
sostantivi, i pronomi di cosa sono aggettivi, benchè spesso vengane 
usati anch’ essi come sostantivi. 


8 4. I pronomi di cosa si adoperano spessissimo nel maschile 
singolare come sostantivi, per indicare un concetto indeterminato 
ed astratto: p. es. questo, quello, ecc. invece di questa cosa 0 queste 
cose, ecc. 72 mio invece di le mie cose; il medesimo invece di la 
medésima cosa; il ché invece di la qual cosa, ecc. dltro invece di 
dltra cosa, ecc. Ciò ha sempre questo significato. 


S 5. I pronomi personali distinguono talvolta colla 
terminazione diversa la posizione di soggetto da quella 
di oggetto nel discorso; vale a dire distinguono la per- 
sona che regge il verbo, da quella che gli fa da oggetto 
o da termine. P. e. do è diverso da me; tu da te; égli 
da Zi, tanto nella forma che nel significato ; e le pre- 
posizioni non possono costruirsi che colla forma ogget- 
tiva; p. es. da me, da te, da lui, e non già da to, ecc. 


$ 6. I pronomi sì possono dividere nelle seguenti 
ciassi : Personali puri - Possessivi - Dimostrativi, tanto 
determinati quanto indeterminati - Quantitativi - Re- 
lativi. Parleremo ordinatamente di ciascuna classe. 

I pronomi capaci di troncamento, quando sono usati 
come aggettivi si troncano sempre davanti ad un nome 
(sing. e plur.) che non cominci per vocale o per s 77n- 
pura; e quelli capaci di elisione si elidono sempre da- 
vanti ad un nome che cominci per vocale, colle regole 
date alla Parte I, cap. xI, $ 4 e segg. 
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CAPITOLO XI 


I pronomi personali puri. 
Va 


S 1. Si dicono pronomi personali puri quelli che 
servono unicamente a distinguere la persona che parla 
(prima), quella a cui essa parla (seconda) e quella 
della quale parla (terza): le persone così accennate 
sono dunque tre, ma ciascuna delle tre può rappresen. 
tare più di un solo individuo. Quindi abbiamo tre ma: 
niere di pronomi personali, ed in ciascuna il singolare 
ed il plurale. 


S 2. Pronome di prima persona: 


sing. 0 plur. nd? 
mé not. 


Pronome di seconda persona: 


sing. fu plur. vd? 
té voi. 


Forme antiquate o poetiche: nuvi, vui. 


Pronome di terza persona: 


maschile ° > femminile 
sing. égli, été plur. églino — sing. éIa  plur. élleno 
lut Idro lèi l6ro. 


Forme antiquate: sing. éIli, é2l0; poetiche: plur. egli, élle. 





I PRONOMI PERSONALI PURI 119 





$ 3. Davanti a /éro si omettono spesso le prepo- 
sizioni a e di: p. es. parldi loro; î discorsi loro. 
Sarebbe errore dire le di léro còse. 


In verso si trova lui per a lui: p. es. Zo dissi ivi: quanto pòsso 
ven préco (DANTE, Znf., XV). 


$ 4. Io, tu, égli, églino, élleno si adoperano per 
indicar@ il soggetto (vedi cap. prec., $ 5): mé, té, 
lui, lèi, loro per indicare l'oggetto, o il termine dopo 
preposizioni; p. es. fo dimo té; tu abòrri mé; to vado 
con loro: si usano pure dopo gli avverbii comparativi 
come, quinto e simili p. es. ricco come té; o quando 
sono attributi: p. es. do non sono li: élla paréva té : 
lu sé credùta lèi. In preposizione interrogativa, quando 
il pronome personale non deve troppo avvertirsi si mette 
sempre dopo il verbo; p. es. che de° tu? che fa égli? 
Anticamente tu si attaccò ad alcune seconde persone 
singolari; p. es. ci fostù = ci fosti tu? che avestù 
di buono? 


. Nondimeno lui, lei e liro possono talvolta usarsi come soggetti 
quando il pronome debba esser messo in maggior rilievo, special. 
mente se posposti al verbo (senza interrogazione): p. es. lo dice lui, 
nin t0: lei è ricca, ed io povero; ecc. éllo, élla, élle, élli in verso 0 
in rima possono usarsi anche come termine, dopo preposizione. 

Ugo da San Vittore è qui con elii. 
(Dante, Parad., xu, 193). 


S 5. Al pronome di terza persona si riferisce il pro- 
nome riflessivo che indica il ripiegarsi di una persona 
o cosa su sè medesima: quindi esso ha sempre signifi- 
cato oggettivo o di termine, mai di soggetto: 


masch. e femm. 


sing. e plur, - 
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I pronomi mé, té, sé si compongono colla prepo- 
sizione con: 


méco — con me 
téco —= con te 
séco = con sé, con loro. 


Modi poetici e rari: nosco, vosco per con noi, con voi. 


S 6. Quando i pronomi personali (compreso il ri- 
flessivo) debbono tenere nel discorso una parte secon- 
daria e non esser molto avvertiti, come avviene spesso 
accanto al un verbo o dopo la interjezione écco, al- 
lora, invece di essi pronomi, si adoperano certe forme 
accorciate e prive d’accento. Quelle, fra di esse, che 
«debbonsi sempre anteporre al verbo, si chiamano pro- 
clitiche (cioè che si appoggiano davanti); quelle che 
fanno da oggetto o termine e che ora si prepongono 
ora si pospongono al verbo, sì chiamano enceliziche 
(cioè che sì appoggiano di dietro) quantunque si usino 
sovente anch'esse come proclitiche. 

La interjezione écco non ammette altro che le en- 
clitiche, sempre attaccate in fine. 


S. 7. Proclitiche: 
| coli 


DE l églino 
la = lla 
le = élleno 


Gli sì può adoperare dinanzi a un verbo che cominci 
per vocale od 4, ed e' dinanzi a un verbo che cominci 
per consonante: p. es. gli è béllo; gli hanno gridato: 
e dice, e’ erérlono. La e le si adoprano senza distinzio- 
ne: p.es. la cuòl partire; lè bella: le parlan pòco. 

L'uso delle proclitiche è più frequente nel parlar famigliare che 
nella prosa eletta, 
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$ 8. Enclitiche: 


1° pers. mi = me 
ini = a me 
cî, più di rado nc = noî, a ndéî 
2° pers. li = te 
hi a te 
vi == voi, a vor 


3* pers. usa le medesime enclitiche de’ pronomi 
distrativi locali: vedi cap. xm, $ 5. 
Riflessivo: st = sé, a sé 
- Gruppi di più enclitiche: vedi cap. xm, S 6 dis. 


Circa 1 uso delle enclitiche co’ verbi, vedi il cap. xxv 
di questa Parte ILL 


Il pronome plurale di 2* persona vdî, ecc. si usa spesso invece 
di tu, ecc. parlarido direttamente a persona di numero singolare, 
per esprimere ora minor confidenza, ora invece una certa superio- 
rità, e con esso si accorda regolarmente il verbo, ma non il participio 
0 l'attributo, che resta singolare: per es. Amico, voi siete amdto: 
0 Giulietta, voi siéte onesta. 

Dal costume, inva!so in Italia fino dal secolo xvr, di volgere il 
liscorso non alla persona, ma alla sua dignità od al sno titolo ( Sé- 
gnoria, Eccellenza, Altezza, Maestà, Santità, ecc.) venne l’uso di 
uloperare, parlando con persona «di rispetto, la terza grammaticale, 
anche quando il titolo sia sottinteso, o sostituito dai pronomi ÉMa 
e, più popolarmente, Léî, plur. Loro. Più spesso però questi pro- 
nomi, siano espressi o sottintesi, vengono considerati come maschili 
o femminili secondo il sesse a cui si riferiscono, e quindi il discorso 
(sempre in 38 persona) si accorda quanto al genere ed al numero 
con la persona o persone stesse, piuttosto che col loro titolo. P. es, 
Léi mi è molto caro (se uomo), o cara (se donna); Zoro non sono 
stimati (uomini); 0 stimdte (donne). 
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CAPITOLO XII 


I pronomi possessiìvi. 


$ 1. I pronomi possessivi indicano le relazioni di 
possesso che le tre persone già dette (cap. preced.) 
hanno verso qualche altra persona o cosa. Essi pertanto 
corrispondono ai tre pronomi personali puri, ed al loro 
diverso numero singolare o plurale. 

P’ossessivi di prima persona: 


masch. femm. 

me) sing. mio mia 

plur. miéz mie 
not) sing. nostro nòstra 
plur. nòstri nòstre. 


Possessivi di seconda persona: 


masch. femm. 

te) sing. tdo tua 

plur. tud? tue 
vo?) sing. vostro vostra 
plur. vostri vòstre. 


Possessivi di terza persona (dal riflessivo): 
masch. femm. 
sé) sing. sto sùa 


L) 


plur. sudî sue, 
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Quando il possessivo di terza persona si riferisce a 
più persone, si conviene usare /éro. P. es. présero le 
cose loro non ste. Ma gli antichi si valsero spesso di 
sto, e anc'oggi in verso è permesso di farlo. 


8 2. Forme poetiche: tui e sui per tudi e subi. La plebe fiorentina 
usa mia, tua, sua per miti, tudî, suoi, mie, tue, sue. Anticamente 
anche i pronomi possessivi ebbero forme enclitiche: mo e ma per la 
prima persona, to e ta per la seconda, so per la terza; le quali forme 
si attaccavano al nome: per esempio moglie-ma, mia moglie; fratélto, 
tuo fratello; signorso, suo signore. Ma si premise a donna e dama, 
onde provennero le voci ma-donna e ma-dima per mia donna, ecc. 


$ 3. I pronomi possessivi hanno natura di aggettivi, 
e si costruiscono sempre coll’articolo: presso gli anti- 
chi, quando erano accompagnati dal nome omettevano 
talora l'articolo, p. es. prése sée armi, ecc.: oggi 
si omette regolarmente davanti a sostantivi di paren- 
tela non alterati nè accompagnati da aggettivo; p. es. 


. mio padre, tuo nepéte, sua sorélla . 


|  ..{ { °{]° ° rr _’—|—’———— Mib: pri Biespeo:;- Wrc; 7.» 
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CAPITOLO XIJIJ 


Pronomi dimostrativi determinati. 


S 1. I pronomi dimostrativi accennano cose e per- 
sone 0 in modo determinato, o in modo indeterminato 
e generale; e però sì dividono in dimostrativi deter- 
minati, e in dimostrativi adeterminati. Anche gli 
articoli, per quanto dicemmo, non sono altro che pro- 
nomi dimostrativi, e operano, in un modo più semplice 
e più uniforme, quello stesso a cui servono questa 
foggia di pronomi. Diciamo innanzi tutto dei pronomi 
determinati. 


S 2. I pronomi determinati specificano un oggetto 
seconilo certe relazioni generali, o di luogo, o di iden- 
tità, o di qualità e quantità. Possiamo pertanto distin- 
guere i dimostrativi in local, identici, e qualitativi 
o quantitativi. 


S 3. DIMOSTRATIVI DETERMINATI LOCALI. Sono tre, 
poichè variano seconilo il luogo che accennano o vi- 
cino alla prima persona, o vicino alla seconda, o alla 
terza. 

Pronome locale di prima persona: 


di cosa di persona 
masch. femm. masch. femm. 
sing. quésto quésta questi (costèi) 


plur. questi = quéste (costoro) (costéro). 
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Pronome locale di seconda persona: ; 


di cosa di persona i 3 

masch. femm. masch. femm. : 
sing. cotésto colésta costi costèi i 
plur. cotéstt cotésle costoro costoro. 


S 4. Pronome locale di terza persona: 
di cosa 
masch. femm. 
sing. quéllo, quel quella 
plur. quelli, quei, qué’ quelle 
di persona 
masch. femm. 
sing. (quégli, quéi) colti colèi 
plur. coloro colòro. | 


Colli, colei e quegli si riferiscono a persona; 
quéllo, quélla sì possono riferire a cosa ed a persona. 

Intorno all’apostrofazione di questi pronomi vedi 
P.I, cap. xt, $ de 7. Intorno al troncamento di quél- 
lo, ecc., vedi P.I, cap.x, $ 4. Quei, qué’ plurale si 
adopera davanti a parola che cominci per consonante, 
purchè non da s impura: p. es. quei libri, que’ bravi; 
ma non quér stivlit. Quegli singolare è raro: quéi 
pur singolare, è poetico. 

Pronome dimostrativo locale di senso astratto: 


e — 


sii fe i riali ona dll rino 


der — 
bh 


questa | dA ‘ 
élla 
ciò = LA 
3 
queste | TERE 
quelle 





$ 5. I pronomi dimostrativi locali sì di persona 
come di cosa, quando non debbano esser posti in ri- 


rv poi gb 
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lievo, come avviene spesso accanto a un verbo, e dopo 
l’interjezione écco, vengono sostituiti dalle seguenti 
forme enclitiche obiettive pronominali: 


sing. 20, il — quéllo, lhi 
la = quélla, lèi 
gli = a quéllo, a lui (a Uro) 
lé = a quélla, a lèi 

plur. l (apostr. gl") —= quélli, loro 
lé = quélle, 16ro. 


Il nel senso di quéllo, li è dell'uso poetico e 
della prosa elegante, ma non si trova nella lingua 
parlata: gli per a léro non è usato dalla maggior parte 
de’ buoni scrittori. 

Esempii: amo l’ondre e non vòglio pèrderlo: iddo 
la virtù e la séguo: védi quélle pére? va’ a cò- 
glierle: trovai gli amici e li salutati. 


$ 6. Le forme enclitiche, tanto quelle di prima e 
seconda persona (vedi pag. 121), quanto quelle dei pro-" 
nomi dimostrativi, si possono aggruppare in due, ma 
colle seguenti avvertenze: 

che preceda la prima persona alla seconda, ed 
ambedue alle forme dimostrative e riflessive: 

che la riflessiva preceda le forme dimostrative ‘ 
sì eccettuano i gruppi gli sî, lé sî (vedi appresso): 

che le forme terminanti in é, quando precedono 
una forma dimostrativa, mutino quest’? in e. 


1* persona: 


mi ti: mé a té ovvero a mé té 
mi vi (raro) — mé a vot 
mi st—= a mé sé 
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me lo, la, li, lé = amé o per mé quello, 
quélla, ecc. lui, lèi, ecc. 

me gli, lé = mé a lùi, a lèi 

ci si = a noi sé 

ce lo, la, li, lé =a noi quello, ecc. lui, ecc. 


2° persona: 


li sîi = a té sé 

te lo, la, li, lé =a té quéllo, ecc. lui, ecc. 

te gli, lé = té a lui, a lèi 

vi st = a voi sé 

ve lò, la, li, lée=a voi quéllo, ecc. li, ecc. 

ve gli, lé (rari) = vdi a lui, a lei (a quéllo, 
a quélla). 


Forme dimostrative: 


gli o le si = a lui, a quéllo sé; a lèi, è 
quélla sé 

gliélo, gliéla, gliéli, gliéle (inseparabili) 
— a lhi, a lèi (a quéllo, a quélla) 
quéllo, quélla, lui, loro, ecc. 


Forme riflessive: 


se lò, la, Li, lé = a sé quéllo, lui, ecc. 
sé gli o lé = sé a lui, a léi 
se le —= sé a lèi. 


Forme poetiche o rare: 


lo 0 la mi, ti, cî, vi invece di me Î0, te lò, 
ce lò, ecc. 

lo sî, la sî, li sî, le sî invece di se 00, 
se la, ecc. 

gli l6, gli la, gli lé, ecc. invece di gliélo, 
gliéla, ecc. (disusato). 


128” PARTE SECONDA — CAP. XII 








mél, cél, tél, vél, sél invece di me lo, 
ce lo, ecc. 


Gli e le in senso di termine (a ecc.) si riferiscono 
più propriamente a persone che a cose, per le quali 
si preferiscono le particelle avverbiali enclitiche ci, 
vî. Intorno all'uso di queste, e della particella ne, ed 
alla loro unione colle particelle pronominali, vedi P. II, 
cap, XXVII, $ 7. 


. 

Esempii: caro padre, mi ti arréndo. Quésto cane 
mi si accosta. Signori, mi vi dò e dono per ami- 
cissimo. Tu hdi un bél lbro, ma non vudi dar- 
melo. L'amico ci si offèrse come un fratello. Séi 
un ignorante: non ti si da retta. Egli ti dma, to 
te gli concèdo per figlio. Hò délle belle giòje, ma 
nén vòglio darvele. Guarda il vestilo di Lucia: come 
se le avviène! Mi chiède il permésso, ma to gliélo 
négo. Pietro comprò un cappello c se lo mise in 
capo. Lascidloglisi cadér sopra, lo bagnò di la- 
grime. IL conte che del suo diféelto non st éra ancora 
mdi avvedùto, udendoselo rimproverare, arrossì. 
Quélla storia gli s’ imprésse nell’ animo. Quélla 
pézza che gli hò data, non gliéla hò prestdala, ma 
donata. Quésta ròba è di chi se la prònde. Quésto 
mòtto gli si attribuisce da molti, sénza ch’ égli lo 
abbia détto. Se Una fanciulla è onésta, facilménte 
le si òffrono buòni partiti. Chiediamo la piòggia, 
ma Iddio non ce la concède. Non la ci tolse qua- 
lità di gelo. La novella giunse quella sera Ma tanto 
Astolfo ascosa le la tenne Che ecc. 


$ 7. DIMOSTRATIVI DETERMINATI IDENTICI. Questi 
accennano la identità di una cosa o persona con sè 
medesima, e sono quattro: due sostantivi, due aggettivi. 
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I masc. femm. 
sing. éssa éssa 
piùr. éssî ésse. 


Si adopera, per lo più, come dimostrativo di per- 
sona già nominata, e in senso di sostantivo, ma nel 
parlare più scelto si usa anche come aggettivo: ésso 
libro; éssa Beatrice. 


IL maso. femm. 
sing. désso déssa 
plur. déssi désse: 


vale quello stesso, quello appunto, ma si riferisce 
per lo più a persona, coi verbi essere, parere: p. es. 
égli è désso: non mi par désso. 


III. masc. femm 
sing. sfésso stéssa 
plur. stéssz stésse. 

IV. o 
sing. medésimo medéstima 
plur. medésimi medesime. 


Questi due possono avere il loro nome avanti o dopo 
di sè come tutti gli aggettivi: per esempio /o s/ésso 
conforto; il conforto stésso : la medésima virtù; la 
virtù medésima: invece che ad un nome, possono ap- 
foggiarsi ad un pronome: mé stésso, me medésimo : 
îglino stéssi: éssa medésima. 
‘ Si adopera anche il superlativo stessissimo e più di rado me- 
lesimissimo. Forme poetiche: medésmo, medésma, ecc. con sincope. 
& antiquato stéssi al singolare: 


Così disse ’1 Maestro, ed egli stessi 


Mi volse 
(DANTE, Inf., 1x, 58). 


FORNACIARI — Gramm. ital. 9 
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S 8. PRONOMI DIMOSTRATIVI DI QUALITÀ: 


I. masc. femm. 
sing. tale tale 
plur. tale . tali. 


Forme poetiche: cotdle, cotàli. Forma composta: altretidle, i. 


Si adopera unito al nome e solo; coll’articolo de- 
terminato e senza, p. es. egli è tale: tal uomo; tal 
donna: il tale, i tali; la tal còsa. 


II. masc. femm. 
sing. costffatto cosiffatta 
plur. cosi/fatti costffatte. 


hi 


Questo pronome è composto da due parole così 
fatto. Si adopera quasi sempre col sostantivo e senza 
articolo: cos:/fatte còse. 


8. 9. PRONOMI DIMOSTRATIVI DI QUANTITÀ: 


masc. femm. 
. », , 
sing. anto tanta 
plur. tanti tante. 


Forma poetica: cotcinto, ecc. 


Si adopera unito al nome e solo: tante virtù; tanti 
uòmini; tanti sono spregiati, che non lo méritano. 


Forma composta: altrettinto, altrettanti, ecc. 


Lo stésso, il medésimo, tanto si usano spesso 
anche in senso astratto e indeterminato: p. es. quésto 
o quello sino per me lo stésso: dammene tanto e 
non più. 
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‘Pronomi dimostrativi indeterminati. 


S 1. Questi pronomi accennano una cosa o persona 
in modo indeterminato: si distinguono in particolari 
ed in collettivi, secondochè esprimono un oggetto se- 
paratamente, o come facente parte di un tutto. 


$ 2. PRONOMI INDETERMINATI PARTICOLARI: 
I 
| sing. no plur. gli uni 
una le Une. 


Quando si adopera al singolare davanti ad un so- 
stantivo, si chiama articolo indeterminato (vedi P. II, 
cap. 1, $ 9). Nel plurale ha sempre l'articolo deter- 
minato e sta in corrispondenza con gl: dliri, le altre. 

Forma antiquata uom per uno: uom dice, uom créde, ecc. 


II di cosa di persona 


sing. altro, altra masc. altri 
plur. altri, altre 


altro pronome di cosa si adopera per lo più preceduto 
dagli articoli, o da' pronomi quésto, quéllo, qualche, 
ogni, ecc. Altro in senso astratto vale dlira còsa. 


La forma altrui oggi si usa comunemente come pronome pos- 
sessivo. Nello stile più scelto si può anche usare invece di altri come 
oggetto o termine: p.es. 0/7@ndo altrui; altrui dispidccio; stò con 
altrui. È antiquato usarlo come soggetto: altrui crede. 


er* 
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$. 3. masc. femm. 
III sing. qualche qualche. 
Si usa soltanto davanti al nome. 
IV. sing. cérto cèrta 
plur. cérti cérle. 


Si usa per lo più davanti al nome: talora lo sot- 
tintende. Nel singolare è preceduto quasi sempre da 
ùno (tronco nel maschile), un cérto, una cèrta. Si usa 
anche la frase un tale, ecc. riferita a persona. 


S 4. Pronomi composti con uno sono i seguenti: 


masc. femm. 

sing. alcùno alcuna 

plur. alcuni alcùne. 
Alcunché = alcuna còsa 

sing. taluno talùuna 

plur. taluni o certuni talùine o certùune 

« — \qualcùno qualcùna 

sing. ; ; 
qualchedùno qualcheduna. 


Alcùno si usa col nome e senza: taluno e qualcuno 
sì usano comunemente senza il nome e si riferiscono 
per lo più a persona. 


$ 5. PRONOMI INDETERMINATI COLLETTIVI: 


I. masc. femm. 
sing. bgni Ogni. 
Si usa soltanto davanti al nome. In composizione 
con Uno 
sing. ognuno ognùna 
sì usa sempre senza il nome: 
II. sing. ciascùno 0 ciaschedùno, ciascùna o cia- 
schedùna. 
Si usa davanti al nome o senza di esso. 
Forme antiquate: cadauno, caduno, catuno. 


-— 
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PRONOMI DIMOSTRATIVI INDETERMINATI 133 





S 6. Altri collettivi indeterminati o, più veramente, 
frasi pronominali, sono i seguenti: 


di cosa di persona 
checchessta chicchessia 
qualinque sia chiunque sta 
qual si sia qual si sia 
qual st voglia chi si voglia. 


Checchessta si adopera sempre senza il nome. Gli 
altri pronomi di cosa possono avere o sottintendere il 
nome. 


$ 7. Ai pronomi indeterminati appartengono anche 
l pronomi negativi (che sono composti da uno): 


I. masc. femm. 
sing. nessuno, nissuno, nessina, nissuna, 
niuno niùna 
plur. nessuni, nissùni, nessune, nissùune, 
niùuni niùune. 
Forme antiquate: neuno, newuna: nullo, nulla 
II. masc. femm. 
sing. veruno veruna 
plur. veruni  verùne. 


Di rado si usa il plurale, non essendovene bisogno. 

I pronomi negativi o si accompagnano al nome o 
lo sottintendono. Invece di nissùéna còsa si adoperano 
ì pronomi invariabili nulla, niénte. 


Se i pronomi negativi sono posposti al verbo che da loro di- 
pende, richiedono che il verbo stesso sia preceduto dalle negat. non o 
né: p. es. non vi è nessuno: non voglio dir niénte. Ai contrario si 
direbbe nessuno parla: nulla vi dico. 

Invece di nessuno dopo un verbo preceduto da negazione sì usa 
più spesso alcuno: p. es. non vi è alcuno. — Punti e punte per 
alcuni, alcune sono del parlar familiare: non ne ho punti. 


» 
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TIPS: 7 saepe, 


*n**. “ud 


- 


eee po au 


= pro 2 uniti 4 + 


134 


CAPITOLO XV 


Pronomi quantitativi puri. 


S 1. Questi pronomi accennano soltanto una quantità 
indeterminata, intera o collettiva; e sono ì seguenti: 


I. masc. femm. 
sing. pòco pòca 
plur. pochi poche TA ui 
II | 
sing. alquanto alquanta 
plur. al/quanti alquante 
II 
plur. paréechi © parécchie. 
IV. 
sing. mollo: molta SIRIA 
plur. molti molte ae 


Nel medesimo senso assai singolare e plurale, ma- 
schile e femminile: 


Va 
sing. trÒppo tròppa 
tròppt lròppe 
VI. 
sing. tto | tutta 


plur. lutti tutte, 
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S 2. Pòco può avere le forme diminutive pochino, 
pochétto. Anche di tanto pronome dimostrativo di quan- 
tità (vedi qui addietro cap. xmM, $ 9) trovansi le forme 
tantino, tantétto, ecc. | 

Pòco, molto, assai possono avere la forma super 
lativa pochissimo ecc. moltissimo ecc. assatssimo. Si 
ode dire anche tuttissimo e troppissimo. 


$ 3. I pronomi quantitativi possono accompagnarsi 
col nome o sottintenderlo. Nel singolare esprimono 
quantità intera, p. es. pòca virtù, molta dottrina; nel 
plurale, quantità collettiva, p. es. pochi udmini; molli 
denari. Spesso pigliano senso astratto: un pòco di 
pane: alquanto di forza: dimmi tùtto cioè bgni còsa. 
Si usano, secondo i casi, coll’articolo o senza, eccettuati 
alquanto e parécchi che rifiutano l'articolo. Tito, 
nell'uso moderno, richiede per regola generale che il 
nome a cui precede o segue, sia accompagnato dal- 
l'articolo, p.es. t/t0 il giorno, ovvero dl giorno thlto: 
tutti gli uòmini, ovvero gli uòmini tutti. Antica 
mente si ometteva spesso l'articolo. 

Parécchio e parécchia al singolare, passano per 
modi scorretti: p. es. parécchio tempo; ce ne hò pa- 
récchia. 

Circa il pronome dimostrativo di quantità, e il re- 
lativo pur di quantità, vedi qui presso il cap. xm, $ 9 
e cap. XVI, $ 4. 


- i I I CA 
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CAPITOLO XVI 


Pronomi relativi ed interrogativi. 


S 1. I pronomi relativi sono quelli che esprimono 
la relazione fra un nome o pronome espresso o sottin- 
teso in una proposizione, ed un verbo contenuto in 
un’altra. P. es.: do léggo è libri, che tu mi hat re- 
galati; to ascéòlto quanto tu dici. Servono dunque, al 
pari delle congiunzioni, a significare il legame logico 
fra due proposizioni. 


S 2. I pronomi relativi si dividono in relafivi puri, 
relativi di qualità e relativi di quantità. 


RELATIVI PURI: 


I masc. e femm. masc. e femm. 
sing. ché plur. ché 
il ché = la qual còsa. 

II. 
sing. cui plur. cs. 

Ché si adopera regolarmente senza preposizione, 
tanto come soggetto che come oggetto. Cui si adopera 
solo come oggetto, e dopo le preposizioni : p. es. di 
chi, da chi, con chi, ecc.: invece di a ci si può dire 
citi. — E raro oggi l’uso del ché relativo dopo pre- 
posizioni, p. es. di ché, a ché, con ché riferito ‘ques 
sempre a cosa, non a persona. 
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Modi errati: 1 di cù:, la di cui, ecc. Si scriva: 
il cui, la cui, ecc. 

Modo antiquato: chénte. 

Modo composto: checché = qualunque còsa che. 

Invece di d: cui, dei quali, delle quali può usarsi 
l'avverbio 6nde riferito, per lo più, a cosa. 


S 3. RELATIVI DI QUALITÀ: 
masc. e femm. 
sing. quale 
plur. quale. 
Quando ha senso unicamente relativo = ché, as- 
sume l’articolo determinato: 


masc. femm. 
sing. 20 quale la quale 
plur. ? quali le quali 


la qual còsa. 
Forma composta: qual-%nque, sempre aggettivo. 


S 4. RELATIVI DI QUANTITÀ: 


masc. femm. 
sing. quanto quanta 
plur. quanti quante. 


La forma composta quani-unque oggi si usa solo 
come avverbio. (ali antichi l’adopravano anche come 
pronome: quantunque véòlie, méco pensando, ri- 
guardo, ecc. 

Quanto si usa anche in senso astratto. 


$ 5. Ha una natura tutta speciale il pronome re- 
lativo personale ch, equivalente a coldi ché od al- 
cino che: p. es. chi non fa, non falla; chi tròppo 
vudle, nièénte ha;°non ti fidare di chi hai offéso. 
Forma composta: chi-Unque, sempre sostantivo. 
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8 6. I pronomi relativi hanno ciascuno un corrispondente dimo- 
strativo, e i due pronomi, considerati nella loro reciproca dipendenza, 
si chiamano correlativi: p. es.: 


colui, quéllo, Uno, ecc. ché, il quale 
tale . qudle 
tanto quanto. 


Chî, come abbiamo veduto, equivalendo a colui ché, racchiude in sè 
stesso il dimostrativo corrispondente. 

Due relativi in corrispondenza fra loro prendono talora il senso 
di pronomi indeterminati: 


qudle qudle 
chi chi 


equivalenti ad alcuno, alcuno. 


S 7. I pronomi relativi semplici (usati senza ar- 
ticolo) possono anche esprimere un dubbio od un'in- 
terrogazione; ed allora pigliano il nome di pronomi 
interrogativi: 

I. Ché? Ché còsa? Famigliarmente, sottinten- 
dendo ché, si dice anche: còsa? p. es. gli dimandò 
ché, ché còsa, còsa volésse. 

II. Quale? p. es. qual è? — non sò quale délle 
dùe còse to preferisca. In senso aggettivo davanti ad 
un nome si usa più spesso ché: ché uòdmo è? non sò 
ché spropòstti si dicésse. 

III. Quanto? p. es. quanto còsta? quanti da- 
nari avésti? 

IV. Chi? prende il senso di ché, ma si riferisce 
soltanto a persona. P. es. Chi è costui? non sò chi 
sta. Di chi è? a chi? da chi? ecc. Può costruirsi tanto 
col plurale che col singolare: nòn sapéa chi fossero. 
Chi son éssi? 
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CAPITOLO XVII 
I numerali. 


$ 1. Per indicare numero determinato si usano 1 
numerali, alcuni de’ quali partecipano della natura del 


pronome, altri di quella dell’aggettivo, altri di quella. 


del sostantivo. Si dividono in cardinali, ordinali, col- 
lettivi, moltiplicativi, distributivi. I cardinali (così 
detti, perchè sono cardine e fondamento degli altri) 
hanno forza indicativa come il pronome, ed a ciascun 
di loro corrisponde poi un ordinale, che suole usarsi 
preceduto dagli articoli. 


S 2. CARDINALI | ORDINALI 

1 uno do un primo 

2 due secondo 

3 tré tèrzo | 

4 quattro quarto 

ò cinque quinto 

6 séi | sesto 

7 sélte séltimo 

8 òtto ottavo 

9 nòve nono 

10 diéci décimo 

11 &ndicîi undècimo (undicésimo, 

| décimo primo) 
12 dodici | duodécimo (dodicesimo, 


dècimo secondo) 
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13 trédici 


14 quattérdici 

15 quindici 

16 sédici 

17 diciassette o di- 
cessélte 

18 diciòtto 

19 diciannòve o di- 
cennòve 

20 vénti 

21 ventuno 


due 
30 trénta 
31 trentùno 
due ecc. 
40 quaranta ecc. 


50 cinquanta ecc. 
60 sessanta ecc. 
70) settanta ecc. 
80 ottanta ecc. 
90 novanta ecc. 
100 cénto 


101 centùno 
102 centodùe ecc. 


150 centocinquanta ecc. 


160 centosessanta ecc. 
170 centosettanta 
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Iredicèsimo (decimotèr- 
20) 

quattordicèsimo ecc. 

quindicésimo ecc. 

sedicèsimo ecc. 

diciassettèésimo ecc. 


dicioltèésimo ecc. 
diciannovesimo ecc. 


ventèsimo, vigésimo 

ventunesimo 

(ovvero ventesimo pri 
MO ecc.) 

ventiduesimo ecc. 

trentésimo, trigésimo ec. 
| ecc. 


quarantesimo, quadra- 
gésimo ecc. 
cinquantésimo, 
quagéesimo ecc. 
sessantésimo, sessagè- 
SIMO ecc. 
scltantésimo 
ottantèsimo 
novantésimo, nonagè- 
SIMO 
centèsimo 
centèésimo primo 
secondo ecc. 
céntocinquantèsimo 
centosessantèsimo 
centosettantèsimo 


quin- 
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180 centottanta centottantèsimo 
190 centonovanta centonovantésimo 
200 duecénto, dugénio —dugentésimo 
ecc. ecc. 
600 sezcèénto, secénto secentèsimo 
700 settecénto settecentèsimo 
1000 mille millèsimo 
1001 mille Uno primo 
due ecc. 
duemila, dumilaec. duemillèésimo ecc. 
diecimila ecc. diecimillesimo ece. 
ventimila ecc. ventimilleésimo 
centomila ecc. centomillésimo ecc. 


Forma poetica: duo, 


S 3. I numerali cardinali sono indeclinabili, eccetto 
tino che seguito da un nome femminile cambia l’o finale 
in a: e può conservare al nome seguente il numero 
singolare: p. es. ventuno scudi ovvero ventuno scùdo. 

I numerali ordinali sono tutti declinabili e formano 
il plurale maschile in #, ed il femminile in a pel sin- 
golare, in e pel plurale, come tutti gli aggettivi dèlla 
1* Classe (vedi qui addietro cap. var, $ 2) p.es.to 


primo prima 
primi prime. 


Vénti, quaranta, cento in composizione con altro numero co 
minciante per s possono talora sincoparsi. P. es. venzéi (ventséi ) 
quaranzétte (quarantsétte); censessinta \CERARSECITA) ecc. Ma non 
si dice censétte o censei. 


S 4. NUMERALI COLLETTIVI. 
Sostantivi : pdjo, plur. pdja; coppia, coppie, che 
indicano un insieme di due cose o persone: diecina, 








tig ia i cei de 
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dozzina, quindicina, ventina, trentina e così fino a 
cento: centinajo, a; miglidjo, a (vedi Parte II, cap. vI, 
S 2) milione, 1; bilibne, 1; miliardo, 1. Tutti rice 
vono, per regola, gli articoli. 

Aggettivi (spesso sostantivati): ambedue, entranbi, 
tutti e die, e così con qualsiasi numero cardinale, #74/7 
e diéci, tutti e cènto, ecc. 


S 5. Appartengono ai collettivi anche alcuni nomi 
sostantivi o usati come tali, di senso ristretto a certe 
cose speciali: p. es. asso, dmbo, terno, quaderna, 
cinquina, parlandosi di giuochi: quadérno e quin- 
tèérno, parlandosi di carta: ferzina, quartina, sestina, 
lerzétto, ecc. quaternario, quinario, sendrio, ecc. 
che indicano il numero delle sillabe in un verso, o il 
numero de’ versi in una strofe poetica. — Bindrio di- 
cesi delle due linee che compongono la via ferrata: 
centenario dicesi della ricorrenza secolare di qualche 
giorno: 

novéna e quaranténa indicano in certi casi un 
periodo di nove o quaranta giorni: 

triduo uno spazio di tre giorni: diméstre, tri- 
méstre, quadriméstre, seméstre una serie determi. 
nata di mesi: diénnio, triennio, quinquennio, ses- 
sénnio, decènnio, centèénnio, millénto indicano una 
serie determinata di anni. 


S 6. NUMERALI MOLTIPLICATIVI. 

Aggettivi: duplice o doppio, triplice o triplo, qua- 
drùplice o quadruplo, quiniùuplice 0 quiniuplo, se- 
stiplice o séstuplo, céntuplo cioè: due volte, tre 
volte ecc. tanto. Le forme in o si adoprano anche so- 
stantivamente: p. es. 2 doppio, il cèntuplo, ecc. che 
valgono, una volta più, le cento volte più ecc. 
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S 7. NUMERALI DISTRIBUTIVI 0 PARTITIVI. 

I numerali cardinali non hanno forma partitiva loro 
propria, eccetto %no che si compone in crascùno, 
ognuno, o che sì serve talora della forma latina s/n- 
golo, plur. singoli. Per gli altri cardinali, ed anche per 
no, si adoperano le circonlocuzioni con a e per: per 
esempio ad %no ad Uno, un per Uno; a die a due, 
dùe per dùe; a tré a tré; tré per tré; a cènto, a 
cénto; cènto per cénto, ecc. 


S 8. I numeri ordinali fanno la forma distributiva 
premettendo a sè stessi (in senso astratto) gli arti- 
coli. P. es.: 


il o un quarto cioè, la 0 una quarta parte 
un terzo la 0 una térza parte 
un décimo ecc. 
un centesimo ecc. 
un millèsimo ecc. 


Si usa pure in senso distributivo il sostantivo metà, 
o l'aggettivo mézzo nello stesso significato: p. es. la 
metà, il mèzzo; un dra e mézzo; iré e mézzo. 
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CAPITOLO XVIII 


Il verbo. Modi, tempi e persone. 


S 1. Il verbo (cioè la parola per antonomasia) è 
quella voce che denota l'azione considerata nel tempo. 


Diciamo azione comprendendovi anche un modo di essere od 
uno stato, perchè l’esistere stesso è un'attività che si svolge nel 
tempo. E diciamo appunto nel tempo perchè senza il concetto di 
tempo non avremmo più il verbo, ma un nome astratto, come può 
vedersi confrontando amdre con amore; leggere, lezione ; operare, 
operazione; esistere, esistenza e simili. | 


$ 2. L'azione ha un soggetto, cioè od una persona od una cosa 
o un concetto indeterminato che la fa o la sostiene, p. es. églî pdrla; 
coléro vivono; il sole risplende; quello che desiderdvi avvenne; 
piòve (sottint. îl tempa, il cielo o altra cosa simile). Un soggetto 
col verbo costituiscono la proposizione, cioè un giudizio della mente 
espresso con parole; e siccome ogni verbo racchiude il concetto del- 
l'esistenza di un'attività, così può sciogliersi: sostituendo ad esso il 
verbo più semplice di tutti (éssere) seguito dal participio presente 
(vedi più avanti $ 16) di quel tal verbo. P.es. fo dmo = fo sono 
amdnte : i0 leggéva == to èra leggente: to vissi == to fui vivente. 


$ 3. L'azione espressa dal verbo può ricevere o non ricevere un 
termine diretto (oggetto); vale a dire, può essere o considerarsi di 
tal natura da poter passare in una persona o cosa distinta dal sog- 
getto, ovvero da dover restare nel soggetto. Della prima qualità 
sono, p. es. i verbi dmo, léggo, i quali possono rispondere alla do- 
manda che cosa? che cosa ami? la virtà: che cosa leggi? il Pe 
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trarca. Della seconda qualità sono, p. es. vivo, vddo che non pos- 
sono rispondere a tal domanda ma ad altre comincianti da preposi- 
zioni p. es. a che cosa, in che lubgo, con che còsa, perché, ecc. ecc. 
e la risposta costituisce il termine indiretto (complemento). I primi 
si chiamano verbi transitivi (cioè passativi); i secondi intransitivi. 
Talora l'oggetto non serve ad altro che a chiarire e determinare 
un'azione, e questo possono averlo anche molti verbi intransitivi, 
p. es. salire le scdle; dormire un sonno; vivere la vita; correre 
diéci miglia, ecc. Questo però è un falso oggetto, perchè non riceve 
l’azione dal soggetto, non istà con esso in opposizione, ma a guisa 
di complemento serve solo a spiegare meglio l' azione stessa. 
Alcuni verbi possono di transitivi divenire intransitivi, o vice- 
versa, p. es. drdere, affogare o annegare, albergdre, varidre, ecc. 


$ 4. I verbi transitivi quando denotano l’azione come fatta dal 
soggetto sopra altra cosa o persona, p. es. î0 dmo, io batto, si dicono 
attivi: quando invece denotano l’azione come sostenuta dal soggetto 
e fatta da altra cosa o persona, si dicono passivi, p. es. î0 sono 
amdto, io vengo battuto: se poi la denotano come fatta e sostenuta 
insieme dal soggetto, si dicono riflessivi, p. es. io dmo mé stesso, 
ovvero, mi dmo, mi bdtto. 

I verbi intransitivi, come quelli che non possono avere un vero 
oggetto, non possono neanche farsi passivi nè riflessivi, benchè ve ne 
siano molti che hanno forma riflessiva; onde da alcuni si distinguono 
in neutri, come ndscere, vivere, morire, anddre, ed in riflessivi 
(o neutri passivi) come vergognarsi, pentirsi, ecc. | 

Alcuni transitivi riflessivi possono divenire intransitivi neutri, 
come muòvere, partire invece dei primitivi muòversi, partirsi; ve 
stire invece di vestirsi, ecc. Vedi i capp. segg. 


$ 5. In un'azione si possono considerare tre cose: 
il soggetto che la fa o la sostiene; il tempo in cui essa 
accade; la dipendenza o indipendenza in cui essa si 
trova da un'altra azione espressa con un verbo. 


$ 6. Il soggetto dell’azione può essere di prima, 
di seconda e di terza persona (vedi Parte II, cap. xI), 
e di numero singolare o plurale. Quindi abbiamo tre 
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persone singolari e tre plurali, distinte dai respettivi pro- 
nomi e dalla diversa flessione che prende il verbo. P. es.: 


sing. plur. 
Pers. 1* fo lòdo noi lodiamo 
2° tu lòdi voi lodate 
3° égli lòda églino lòdano 


in cui si vede che, rimanendo invariato il primo ele- 
mento della parola (/od-), cambia la flessione in sei 
diverse maniere. Anzi nel più de’ casi basta la sola fles- 
sione a distinguere le varie persone, rimanendo sottin- 
tesi i pronomi: p. es. (0) lòdo; (églino) lòdano. 


S 7. Il tempo nel quale l’azione accade può essere 
di quattro gradi, presente, imperfetto, perfetto, fu- 
turo. Il presente indica un tempo che dura tuttora o 
che si riguarda come non del tutto trascorso rispetto 
a chi parla. Il perfetto e l’imperfetto indicano am- 
bedue un tempo affatto trascorso rispetto a chi parla; 
ma l’uno ne segna il momento, l’altro la continuazione 
e durata. Il futuro indica un tempo che non è ancora 
incominciato ma sì aspetta che comincerà presto o tardi. 


S 8. Secondo poi che l’azione del verbo si consi- 
dera come in atto o come in effetto (compiuta), cia- 
scuno dei quattro femp? indicati si suddivide in due, 
l'uno che esprime l’azione in atto, l’altro che la esprime 
in effetto. 

Ecco pertanto il quadro dei tempi che può avere 
il verbo italiano e che noi chiameremo coi nomi più 
comunemente adoperati, senza far questione della loro 
esattezza : 

Presente: %o /0do; to parto. 
Presente | Passato prossimo: fo hò lodato, 0 séno 
partito, a, î, e. 
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Imperfetto : to loddva; to partiva. 
Trapassato prossimo: %0 avéva lodato, to 
éra partito. 





Imperfetto 


Passato remoto: fo loddi; 0 parti. 
Trapassato remoto: 0 ébbi lodato, to fu 
partito. 


Perfetto 





Futuro: fo loderò, to partirò. 
Futuro anteriore: é0 avrò lodato, to sarò 
partito. 


Futuro 





S 9. Come si vede dal prospetto che abbiamo qui 
riportato, i tempi che esprimono azione in atto sono 
semplici, cioè hanno una voce ‘sola; /ddo, lodava, ecc.; 
i tempi che esprimono azione in effetto sono composti : 
hò lodato; avéva lodato, ecc. che è quanto dire, an- 
tepongono al participio passato del proprio verbo una 
voce tolta dai verbi avére od éssere i quali si chia- 
mano austliarti, perchè aiutano la conjugazione degli 
altri verbi. 

L'ausiliare avére forma da sè i proprii tempi com- 
posti; p. es. hò avuto. L’ausiliare éssere si vale del 
participio di sfdre usato nel senso di éssere; p. es. sén0 
stato, èrano stati (vedi appresso, cap. xxIv, $ 8 in fine). 


S 10. I verbi transitivi, per indicare azione in ef- 
fetto, usano i tempi semplici dell’ausiliare avére, con- 
siderando l’azione fatta come un possesso. P. es. hò 
amdto, èbbî amato, dove il participio per regola resta 
invariabile quando precede al suo proprio oggetto, e si 
accorda in genere e numero con esso, quando lo segue. 

I verbi intransitivi usano i tempi semplici dell’ausi- 
liare éssere. P. es. séno nato, éra vissuta, èrano 
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mbòrii, ecc. dove il participio si accorda sempre col sog: 
getto. Si eccettuano molti verbi indicanti atti o facoltà 
della vita sì vegetativa come animale e razionale; p. es. 
germogliare, dormire, ragionare, potére, dovére, 
volére, ecc. e le voci degli animali come muggire, ni- 
trire e sim. i quali tutti usano avére. 


Quei verbi che possono avere significato transitivo ed intransi 
tivo, prendono in un senso avere, nell'altro essere: tali sono spe- 
cialmente i verbi indicanti l’entrare in uno stato e farvi entrare altri, 
come brucio che ha doppio senso, cioè, provo io il bruciore, ovvero, 
lo fo provare ad altri: imbidnco, divento bianco io, ovvero fo di- 
ventar bianca qualche cosa. Alcuni verbi intransitivi di moto usano 
essere quando sono costruiti con un termine locale, ed avére quando 
mancano di quel termine o sono costruiti con un falso oggetto: per 
esempio sono corso da lui e invece hò corso tanto: hò corso tre 
miglia: avéa voldto troppo: era volata da° sudi piccini: èra salito 
în casa: avéa salito le scale. 

Vivere, dimordre, fiorire e qualche altro verbo possono avere 
o l’uno o l’altro degli ausiliarii. 

Quanto ai verbi riflessivi ed agli impersonali, vedi i cap. segg. 


S$ 11. La dipendenza o indipendenza di un’ azione 
da un'altra azione espressa col verbo dà luogo alla 
distinzione dei mod: del verbo stesso, ehe si riducono 
a tre reggenti e quattro complementari. 

I modi reggenti sono tre: l’indicativo (0 dimo 
strativo), il condizionale e l'imperativo. I modi com- 
plementari sono il congiuntivo, l'infinito, il partici- 
pio, ed il gerundio; dei quali i tre ultimi si chiamano 
anche nomi verbali perchè partecipano della natura del 
verbo e del nome. 


& 12. L'indicativo afferma l’azione come reale e di 
fatto. P. es. /ddo, lodavano, loderà: crédo, credètti. 

Il condizionale afferma in modo condizionato: scri 
verèi, avréi scritto; loderèi, avrèi lodato. 
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L'imperativo afferma la volontà che un'azione si 
faccia, ed equivale a un comando o consiglio. P. es. 
scrivi, abbi scritto; mangia, abbi mangiato. 


S 13. Il congiuntivo (detto anche sogg?runtivo) 
afferma l’azione non come reale ma come possibile e 
conveniente, e serve a compiere il senso di un modo 
reggente coll’intermezzo di qualche congiunzione o pro- 
nome relativo espressi o sottintesi. P. es. vòglio ché 
tu scriva; credéva ché partisse; sé studiasse, tim- 
parerébbe: non tròvo chi mi ajuti. 


S 14. L'infinito fa due uffici: compie il modo reg- 
gente espresso o sottinteso, talora coll’intermezzo di 
qualche preposizione; p. es. vòglio scrivere ; hò vòglia 
di scrivere; sono còse da tacére: 

esprime di per sè l’idea dell’azione nel tempo 
senza alcuna altra determinazione, p. es. partire, man- 
giare, scrivere; e può ricevere l'articolo, il man- 
giare, il dormire, un bel morire, un sémmo godére, 
prendendo anche talora le proprietà del sostantivo. Con- 
siderato così assolutamente l'infinito è la parte fonda-. 
mentale nella conjugazione dei verbi, e figura ne’ vo- 
cabolarii come tipo del verbo intero. 


$ 15. Il gerundio spiega e compie senza alcuno in- 
termezzo un altro modo e tiene le veci d’una pro- 
posizione subordinata. P. es. studiando si impara; 
cioè sé st studia; con istudiare o sim.: égli, par- 
féndo di casa, incontrò il nemico; cioè, méntre par- 
tiva, nell datto di partire. 


Il gerundio è indeclinabile, cioè non varia nè per genere nè per 
numero e quindi non si può, senza equivoco, riferire ad altro che al 
soggetto della proposizione di cui fa parte. P. es. éssi dormendo so- 
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gndrono mélte cose; mentre non si direbbe éssi trovarono molti 
uomini piangéndo per significare che piangévano, o piangenti. 


S 16. Il participio, detto così perchè partecipa del 
verbo e dell'aggettivo insieme, significa l’azione in 
atto od in effetto come inerente ad un sostantivo, tanto 
se fatta o sostenuta da esso. P. es. Egli piangéènte st 
stava sulla poppa della nave, cioè in atto di pian-. 
gere: présero tutti © fuggénti, cioè colbro che fug- 
givano: videro lui circondato dai nemici, inseguito 
ed ucciso. Unito agli ausiliarii (vedi sopra) forma molti 
tempi in tutti i modi del verbo. 


$ 17. L’indicativo, come quello che afferma la realtà 
dell’azione, è il solo modo che abbia tutti i tempi sopra 
indicati ben distinti fra loro (vedi qui addietro $ 8). 
Gli altri modi, come quelli che accennano tutti a qualche 
azione da potersi fare ma che ancora non è reale, non 
ne determinano esattamente il tempo, ma bensì distin- 
guono l’azione in atto da quella in effetto. Tutti per- 
tanto hanno un tempo semplice, che può chiamarsi pre- 
sente, ed un tempo composto che può chiamarsi, secondo 
l’uso, passato. Il solo congiuntivo ne ha due semplici, 
presente ed imperfetto, e due composti, passato e tra- 
passato: presente ch'io lodi; imperf. ch’ to lodassi; 
pass. ch'io abbia lodato; trap. ch'to avéssi lodato. 
Il presente e il passato del congiuntivo dipendono per 
regola dal presente o passato prossimo o futuro del- 
l’indicativo ; l’imperfetto ed il trapassato del congiun- 
tivo dall'imperfetto, pass. remoto e trapassato pros- 
simo e remoto dell'indicativo stesso, come dichiarerà 
la Sintassi, 


io] 


CAPITOLO XIX 


Le conjugazioni del verbo. 
I verbi ausiliarii. 


S 1. Si chiama conjugazione la serie ordinata delle 
flessioni che usa il verbo in tutti i suoi modi, tempi 
e persone. Come tipo della conjugazione si prende l’in- 
finito (vedi cap. xvii, $ 14), il quale potendo avere 
tre terminazioni diverse, dà luogo ad altrettante conju- 
gazioni. La prima termina in -are; la seconda in ére 
od in -ere senza l'accento; la terza in «tre. L'a, l'e 
e l’? che costituiscono la diversità delle tre flessioni 
si conservano nella maggior parte dei tempi e delle 
persone, e si chiamano vocali caratteristiche: onde 
diremo che la 1* conjugazione ha per vocale caratte- 
ristica d, la 2° é (e), la 3* 4. Esempii: 


1° conjug. 2° conjug. = 3* conjug. 
amare temére colpire 
parlare godére pulire 
lodare sedére abbellire 
cantare possedére smaltire 
pregare crédere bandtre 
guardare ricévere sbigottire 


| sperare pèrdere ardire 
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mangiare cédere mentire 
cambiare viflèttere insuperbire. 


Alcuni infiniti irregolari in -rre sono sincopati da 
primitivi in -cre; p. es. trarre da traere, condurre 
da condtùcere, ecc. (vedi Parte I, cap. vini, $ 19 e 
Parte II, cap. xxII, $ 83). 


S 2. Le conjugazioni comprendono verbi regolari 
ed îrregolari. Sono regolari que’ verbi che in tutto sì 
uniformano allo schema grammaticale di ciascuna conju- 
gazione; ed irregolari, quelli che molto o poco se ne 
allontanano. Noi daremo tale schema dopo avere qui 
sotto esposto la conjugazione de’ due verbi ausiliaril 
perchè essi servono (come abbiamo già veduto) a conju- 
gare i tempi composti di tutti gli altri verbi, e perchè 
essi medesimi sono dei più irregolari; onde DISGEnA: im- 
pararli subito così come stanno. 


1. INDICATIVO. 


Pres. hò sono 
hai séi 
ha è 
abbiamo stamo 
avéte siéte 
hanno sono 

Pass. pros. hò sono Ss 
hdi séi, se \8 

] 9 S 

ha $ è % 
abbiamo S siamo ® 
avéte siéte S 
hanno sono > 


x” 


2. + 
Das 
è 9 


Imperf. 


/ lrap. pros. 


Pass. rem. 


Trap. rem. 


Futuro 
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avéva, avéa, avévo 


avévi 


avéva, avéa 


avevamo, aréamo 


avevate 


avévano, avéano 


avéva 
avévi 
avéva 
“avevamo 
avevate 
avévano 


ebbi 
avésti 
èbbe 
avéemmo 
avéste 
èbbero 


ébbi 
avésti 
ébbe 
avéemmo 
avéste 
èbbero 


avrò 
avrai 
dvrà 
avrémo 
avréle 
avranno 


S 
No 
SN 

a) 


vÙ 


èra, èro 
èri 

èra 
eravamo 
eravate 
èrano 


èra 

èrî 

èra 
eravamo 
eravate 
èrano 


fummo 
foste 
furono 


sarò 
sarai 
sarà 
sarémo 
saréte 
saranno 


stati,e stato, a 


stati,e stato, a 
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Fut. anter. avrò sarò S 
avrài sardi S 
avrà s sard > 
avrémo (3 sarémo \v 
avréte saréte S 
avranno saranno )\%& 

. 2. IMPERATIVO. 

Pres. — | — 
abbi sti 
abbia sta 
abbiamo siamo 
abbiate siale 
abbiano stano 

Pass. — — 
abbi avuto st. stato 

ecc. ecc, 
3. CONDIZIONALE. 

Pres. avréî sarèi 
avrésti  sarésti 
avrébbe sarèbbe 
avrémmo sarémmo 
avréste saréste 
avrébbero sarèbbero 

Pass. avréi avuto sarèéi stato, a 

ecc. ecc. 
avrémmo avuto sarémmo stati, @ 


@C0, €00, 
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4. CONGIUNTIVO. 


Pres. abbia sta 
abbi, abbia sti, sta 
abbia sta 
abbiamo siamo 
abbiate stale 
abbiano stano 
Pass. abbia avuto sta stato, a 
ecc. ecc. 
abbiamo avito siamo stati, € 
ecc. ecc. 
Imperf. avéssi fossi 
avéssi fossi 
avésse fosse 
avéssimo fossimo 
avéste foste. 
avessero fossero 
Trap. avéssi avto fossi stato, a 
ecc. ecc. 
avéssimo avuto fissimo stati, e 
ecc. ecc. 
5. INFINITO. 
Pres. avére èssere 


Pass. avére avuto èssere stato, stati, e 
6. PARTICIPIO. 


(manca) 
stato, a, t, 6 


Pres. avénte, i 
l’ass. qvulo, a, i, € 
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7. GERUNDIO. 


Pres. avèéndo essèéndo 
Pass. avendo avuto esséndo stato, a, î, €. 


Forme poetiche più notevoli:. 


I. AVERE.. 


Indic. pres. dggio per hò 
dave per ha 
avémo per abbiamo 
Indic. pass. rem. édbbono per ébbero 
Indic. fut. averò, averai, ecc. per avrò, avrai 
Condiz. pres. avria per avrèi ed avrébbe 
avriano per avrébbero 
Congiunt. pres. aggia per abbia 
dggiano per abbiano 


Gerund. abbiéndo per avéndo. 
II. ESssERE. 
Indic. pres. siéi per séz 


sémo per stiamo 

séte per siéle 

énno per sono 
Indic. imperf. éramo popolare per eravdamo 

érate pleb. per eravate 
Indic. pass. rem. fUsti per fosti 

fue per fu 

fuste per foste 

fùro, furno e foro per furono 
Indic. fut. fia, fie per sarà 

. fiano o fieno per saranno 
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Condiz. pres. sarta per saréi e sarébbe 

sariano per sarébbero 

fora e forano per sarébbe e sarébbero 
Congiunt. pres. sée per sta 

sieno per stano 
Congiunt.imperf. fUussi, fusse, fussimo, fùste, fùssero 

e fussino e fossino invece di fossi ec. 

Gerundio séndo per esséndo. 

sùto antiq. per stato, 
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CAPITOLO XX 


Prospetto 
delle conjugazioni de' verbi regolari. 


S.1. Dando il Prospetto delle tre conjugazioni, se 
pariamo con una lineetta la parte che non cambia mai, 
da quella che cambia, ossia il radicale dalla flessione; e 
quando la flessione è doppia, come nel futuro indicativo 
e nel condizionale presente, ne dividiamo le parti con 
altra lineetta. Inoltre scriviamo in carattere tondo la 
vocale caratteristica quando si conserva. Nel disporre 
i modi e i tempi teniamo l'ordine medesimo con cui 
gli abbiamo enunciati nel cap. xvi; e accanto ai verbi 
transitivi diamo anche un esempio di verbi intransitivi 
coll’ ausiliare essere, prendendolo da quella forma della 
terza che non assume la terminazione 7sco (vedi ap 


. presso, $ 4). 
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8 3. Alle prime persone plurali di tutti i tempi il popolo sosti- 
tuisce spesso, nel medesimo senso, le forme impersonali (vedi più 
oltre, cap. xxVII), p. es. noi si loda, noi si colpisce; noi si è loddto; 
nodi 8° èra partiti, invece di nodi lodidmo, ecc. ma quest'uso è da 
fuggirsi come erroneo. 

Il trapassato remoto dell’indicativo si usa generalmente dopo le 
congiunzioni temporali quando, poiché, dopoché e simili, p. es. quando 
ébbe cendto, si coricò; 0 col ché fra l’ausiliare ed il participio, ce- 
ndto ché ébbe, ecc. 

Alla 2* persona sing. dell'imperativo, quando sia preceduta da 
negativa, si sostituisce regolarmente l'infinito; p. es. non /odare, 
non temére, invece di non loda, ecc. 

L'infinito e il gerundio esprimono l’idea del tempo futuro con 
varie circonlocuzioni, avére a lodare; dovér lodare; esser per lo- 
ddre; avendo a lodare, ecc. ced 

Il participio presente ha sempre senso attivo, ma si usa di rado: 
per lo più gli vengono sostituiti gli altri modi preceduti da pronomi 
relativi; p.es. ché loda, ché temeva invece di lodante, ecc. 

Il participio pass. dei verbi -transitivi ha di sua natura senso 
passivo, e si accorda coll’oggetto tutte le volte che non venga retto 
da un precedente avére espresso; p. es. dette quéste paròle, si tdcque 
invece di aréndo détto; avéva fordta la gola e non fordto, perchè 
quì il verbo avére non regge il participio, ma il nome gola. 


$ 4. Osservando bene il Prospetto delle conjugazioni 
regolari si vede che le vocali caratteristiche a, e, è si 
conservano sempre nell’imperfetto e nel passato re- 
moto dell’indicativo, lodava, ecc., lodaî, ecc., nell’ im- 
perfetto del congiuntivo, /odassî, ecc., e nell'infinito. 
L’a della prima conjugazione si muta in e tanto nel 
futuro dell’indicativo, quanto nel presente del condi- 
zionale: loderò, loderèi. L’e della seconda conjuga- 
zione sì muta in v nel participio passato: fem&to. 

La terza conjugazione conserva dappertutto la sua 
vocale caratteristica 7, rafforzandola, nei tempi e per- 
sone dove anderebbe perduta, con sc: colp-isc-0, 
colp-isc-a. Un ristretto numero di verbi, oltre questa 
forma, ne hanno anche un’altra senza sc, che si uni- 
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forma, in tali tempi, alla seconda conjugazione. P. es. 
nutr-tsc-0 e nùutr-0; nutr-isc-i e nùtr-î, ecc. 


S 5. Nel passato remoto della 2* conjugazione sono 
usate ambedue le terminazioni -é? ed -étlî. La prima 
è più comune nelle scritture; la seconda nel parlare 
toscano. Si eccettuano alcuni verbi, come émptere, 
méscere, pascere, compiere, tessere (coi loro com- 
posti), e quelli dove -er@ sia preceduto da t; i quali 
usano regolarmente le forme -éî, é, érono. P. es. rd 
fiettéi e non riffettétti; battéi e non battétti. 


S 6. Le prime persone singolari del presente e fu- 
turo dell’ indicativo terminano in o, che nel futuro si 
accentua. P. es. /ddo, fémo, colpisco; loderò, temerò, 
colpirò. 

Tutte le seconde persone singolari terminano in ?, 
eccettuato l'imperativo della prima conjugazione ed il 
congiuntivo della seconda e terza, che escono in a: 
imp. lòda: cong. téma, colpisca. 

Tutte le prime persone plurali escono in -mo, le se- 
| conde plurali in -te, le terze in -n0, eccettuate soltanto 
le terze plurali del condizionale e del congiuntivo imper- 
fetto, oltre alla terza plurale del passato remoto indi- 
cativo quando il sing. prende la forma été. 

Il congiuntivo presente nelle tre persone singolari 
termina in -a eccettuata la 1* conjugazione che esce 
in 2: féma, colp-isca; lòde. 


S 7. Hanno forme equivoche: 
la seconda persona sing. del presente indicativo 
e la prima, seconda e terza sing. del pres. congiunt. 
nella 1* conjugazione; e la seconda sing. del pres. ind, 
ed imp. nella 2* e 3* conjugazione: 


LS 
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la prima persona plurale del presente ind. e cong. 
di tutte le conjugazioni: -t4mo0: 
la seconda persona plurale del pres. ind. e imp. 
di tutte le conjugazioni: 
la prima e terza sing. dell’imperf. ind. di tutte le 
conjugazioni (quando però la prima non si torca in o): 
le tre persone sing. del pres. congiunt. in tutte 
le conjugazioni: 
la prima e seconda persona sing. dell’ imperfetto 
congiuntivo. 
L'imperativo manca, per ragion di senso, della prima 
persona singolare, e prende in prestito dal congiuntivo 
la terza sing. e prima e terza plur. 


8 8. Forme poetiche, od antiquate più notabili, comuni a tutti i 
verbi: (le antiquate e plebee si chiudono fra parentesi): 
Ind. pres. 2* pers. sing., conjug. 1% tu lode, tu dme, tu pense. 
1* plur., conjug. 2% (noi temémo, credémo; conjug. 3° patimo, 
colpimo). 
3* plur., conjug. 1° (Zodono, dmono: 23 e 3° conjug. témano, 
colpiscano). 1 


S 9. Ind. imperf. 1° e 3° pers. sing., conjug. 2° (vedfa, temi, 

ariano da vedére, avére). 

1* plur. si pronuncia dal popolo coll’accento sulla terz’ ultima: 
lodavamo e non lodavamo. 

2° plur. voî loddvi, temévi, colpivi, modo popolare, che nelle 
scritture val per errore. 

3° plur., conjug. 2° e 3% (temiéno, aviéno, sapiéno, udiéno, 
sentiéno da avére, sapére, udire, sentire). 

Ind. pass. rem. 3* sing., conjug. 1% (/odòe, amde da amdre) 
sonjug. 2° e 3° teméo, colpio, udio da udire (colpttte, uditte). 

2° plur. voî loddsti, temésti, finisti, modo popolare che nelle 
scritture val per errore. 

3° plur. Zodaro (apoc. da lodarono), lodar, lodarno; (lodé- 
rono, amorono, da amdre, ambonno); teméro, colpitro; temér, 
solpìiri temérno, colpirno; (teménno, colpinno). 


ee 1 
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8 10. Ind. fut. 1° sing. (loderde, temerde, finire; temerdggio, 

finirdggio composti dall’infinito e da dggio forma poet. di hò). 

Conjug. 1° (Zodarò, amarò da amdre). 

3 sing. ( /oderde, temerde, finirde). 

Condiz. pres., 1* e 3* sing., 3* plur. /oderta, loderta, lode. 
riano; temerta, temeriano, colpirta, colpiriano, colpirieno. 

1 sing. (Zoderebbi, temereébbi, colpirebbi). 

22 sing. (/odereste, temeréste, colpiréste). 

22 plur. loderésti, ecc. modo popolare, che nelle scritture val per 
errore. 

3* plur. loderebbono, temerebbono, colpirebbono. 


$ 11. Cong. 1%, pres., 1°, 2° e 3* pers. sing., conjug. 1° to lode, 

tu lode, egli lode; dme, ecc.; conjug. 2° e 3° (i0 temi, tu temi, egli 
timi; i0 colpîschi) ecc. 

3 plur., conjug. 2* e 3* (témino, finischino, crédino, sentino 
da crédere, sentire). 

Cong. imperf., 1° e 2* sing. fo loddsse, tu loddsse; temésse, ecc. 

3? sing. égli lodassi, teméssi, colpissi, ecc. 

2° plur. vdi loddssi, teméssi, colpissi, modo popolare, che nelle 
scritture val per errore. 

3* plur. loddssino (-dsseno, -dssono); teméssino (-ésseno, -és- 
sono), finissino (-tsseno, rtssono ). 


8 12. Part. passato, conjug. 1*. Talora in prosa, e in verso più 
frequentemente, invece del participio passato della 1% conjug. si ado- 
perano degli aggettivi affini di senso e di forma al participio stesso, 
del quale o sono o pajono un accorciamento. Quelli più comunemente 
usati in senso di participio, coll’ ausiliare o senza, sono i seguenti che 
disponiamo per ordine alfabetico: 


acconcidto accéncio 
adattdto adatto 
adornato adorno 
aguzzato aguzzo 
avvezzato avvézzo 
cartcdto carico 
cercato cérco 
chindto chino 
colmato colmo 


comprato compro 


>» 
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concidto concio 
confessato confèsso 
contato . conto 
destato desto 
dimostrdto diméostro 
domdto dimo 
escusdto escuso 
guastato gudsto 
ingombrato îingimbro 
logordto ligoro 
mozzdto mdizzo 
nettdto nétto 
pestato —“’ pésto 
riscontrdto riscintro 
saziato sdzio 
scemdto scémo 
sgomberdto sgimbro o sgombero 
sporcdato sporco 
stancdto stanco 
straccdto strdcco 
sveglidto ‘svéglio 
toccdto tocco 
troncdto tronco 
valicdto vdlico 
votdto vuoto 


le quali forme, al pari di molte altre simili che omettiamo, si adope 
rano più spesso come aggettivi. 
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CAPITOLO XXI 


Osservazioni sulla formazione de’ tempi 
nelle conjugazioni. 


S 1. Nel formare i tempi di un verbo è costume 
partire dall’infinito, modo che si riguarda, come di- 
cemmo, qual tipo dell'intera conjugazione. Il radicale 
dell'infinito (cioè tutte quelle lettere che precedono la 
flessione -dre, -ere, -ire) per regola generale si con- 
serva sempre immutato, come abbiamo veduto nello 
schema del verbo. Pur nondimeno vi sono dei casì che 
richiedono molta avvertenza per non errare, e che ora 
indicheremo, pigliando per esempio anche verbi che in 
alcuni de’ loro tempi non sono regolari. 


S 2. PRIMA consucgazioNE. Quando la flessione -dre 
dell'infinito sia preceduta immediatamente da c o 9, 
quella c e quella 9g conservano per tutta la conjuga- 
zione lo stesso suono gutturale o palatale (vedi P. I, 
cap. Iv, $$ 3 e 5) che avevano nell'infinito. Bisogna 
quindi avvertire di rafforzare con A davanti ad e od è 
le gutturali affinchè non mutino il loro suono; e, per la 
stessa ragione, di conservare 2 nelle palatali davanti ad a 
ed o, togliendola poi davanti ad altra è o ad e per cui 
cominci la flessione. P. es. da manc-are si formano 
to manco, tu manchi, égli manca, ndr manchiamo, 
fo mancheréi. AI contrario da daciare (dove ci equi- 
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vale per la pronunzia a € palatale (vedi P.I, cap. v, 
$ 2), si formano do bdacio, tu baci (e non bdacii), 
égli bacia, nòi bacidmo (e non baci-iamo), to ba- 
ceréi (e non bacieréi), égli bacidsse, ecc. 


S$ 3. Quando la flessione -dre sia preceduta da 
-chi-,.-ghi-, =gli- (vedi Parte I, cap. v, $2 e P. II, 
cap. Iv, $ 9), nel formare i tempi del verbo # si conserva 
dappertutto, fuorchè davanti ad altra # da cui cominci 
la flessione. P. es. da invecchiare si formano #0 in- 
vecchio, tu invécchi, nét invecchiamo (non invec- 
chi-iamo), voi invecchiate, invecchieréte, ecc.; da 
ragghiare, to ragghio, tu ragghi (non ragghi-i); 
égli ragghia, nét ragghierémo, ecc.: da spogliare, 
to spoglio, tu spògli, égli spòglia, noi spoglidmo. 


S 4. Quando la medesima flessione -dre sia pre 
ceduta da j, questa si conserva dinanzi a vocale, to- 
gliendo via l'? della flessione, se vi si trovi a contatto; 
si vocalizza davanti'a consonante. P. es. da îngojare 
si formano fo îng6jo, tu ingò), égli ingòja, néi in- 
gojdmo, ecc., e nel congiuntivo ch' do ingdj, ecc. ché 
coloro ingdino: quando resta in fine di parola ; si 
pronuncia come ?, ma sì pone nella scrittura per chia- 
rezza (cfr. Parte II, cap. Iv, $ 9). 

Se la stessa flessione -dre è preceduta da gn, 
questo gruppo non altera menomamente la seguente 
flessione. Quindi da regnare si forma to régno, iu 
régni, égli régna; néi regn-iamo (non regnamo), 
véi regn-dte, ecc. e nel congiunt. ché ndi regn-iamo, 
ché vdi regn-iate, ecc. 


S 5. In ogni altro caso che la stessa flessione -dre 
sia preceduta da 7, bisogna distinguere se tale è nella 
‘ima pers. pres. indicativo sia accentata, o se resti 





OSSERVAZ. SULLA FORMAZIONE DE TEMPI 173 





senz’ accento. Se 7 diventa accentata, allora si conserva 
per tutta la conjugazione, fuorchè nella prima persona 
plur. dell'indicat. e del cong. e nella seconda plurale 
del cong. stesso. P. es. da spidre si formano do spi-o, 
tu spi-i, égli spi-a, néi spi-amo (e non spi-i4mo) ec., 
e nel congiunt. ché noi spiamo, ché véi spiate (e non 
spi-tdte), ché églino sptino. Se î non prende mai ac- 
cento e fa dittongo colla vocale seguente, allora si con- 
serva sempre, fuorchè nelle medesime persone e di più 
nella terza plur. del congiunt. P. es. da risparmiare 
si formano 0 risparmio, lu risparmii, égli rispar- 
mia, nbi risparmiamo (e non risparmi-iamo), véi 
risparmiate, églino risparmiano: e nel cong. ch'io 
lu, égqli risparmtii, ché ndi risparmiamo (non ri 
sparmi-t14mo), ché vòdi risparmiate (non risparmi- 
tate), ché églino risparmino (non risparmi-ino). 


È raro il caso che -dre sia preceduto da altra vocale. Talora 
ciò succede con e, con u (senza dittongo), p. es. in cre-dre, be-dre, 
continudre, e qualche altro verbo. Tali verbi si posson riguardare 
come difettivi, perchè mancano della prima plur. in -idmo, e della se- 
conda congiunt. in -idte, poichè non si dice nè be-idmo, nè cre-idmo; 
o be-idte, cre-idte; e molto meno cre-dmo, be-dmo. — Ciò vale anche, 
in generale, per quei verbi della terza dove fre sia preceduto da una 
vocale, senza dittongo; come in arguire, pattuire, ecc. 


$ 6. SECONDA coNJUGAZIONE. Quando la flessione 
“ere (senz’accento) sia preceduta da c o 9, quella c 
o 9 conservano il loro suono palatale davanti ad e 
od ? della flessione, prendono invece suono gutturale 
davanti ad a, 0. P. es. da vincere si formano 40 vinco, 
tu vinci, égli vince, noi vinc-idmo, véi vincete, 
églino vincono: e nel congiuntivo ch’ fo, iu, égli 
vinca, ecc. Da spargere, to spargo, tu spar gi, ecc. 
noi spargiamo, ecc. e nel congiunt. ch'Î0 sparga, ecc. 
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Si eccettuano cuòcere e récere che conservano la 
c anche dinanzi ad o ed a. P. es. î0 cuòcio, tu cuòci, 
égli cuòce, ndi cociamo, voi cocéte, églino cuòciono 
— to récto, tu réci, ecc. per non confondersi con réco 
da recare. 

Quanto ad altre difficoltà nella formazione dei TORE 
in verbi della seconda e terza conjugazione, vedi più 
oltre i Verdi irregolari. 


S 7. Nella conjugazione de’ verbi regolari l’ accento 
tonico, per regola generale, cade sulla flessione spe- 
ciale di ciascun tempo, e cioè: sull’ ultima sillaba, 
quando la flessione consta di una sillaba sola (sem- 
plice vocale, o dittongo disteso): sulla penultima sil- 
laba, quando la flessione consta di due sillabe; sulla 
terz ultima, quando la flessione consta di tre o più 
sillabe. Esempiì: 


lod-aî lod-ò cant-er-ò cant-er-éi 
cant-are cant-ava cant-asse 
tlem-évano  fin-trono cant-er-ébbero. 


Nell’imperf. indic. l'accento cade sulla penultima, 
benchè la flessione sia di tre sillabe: am-avamo, -avate. 
Ma il popolo segue anche qui la regola generale, e 
pronunzia /od-dvamo, lod-avate. 


S 8. Si eccettuano soltanto la prima, seconda e 
terza singolare, e la terza plurale del presente indic. 
imp. e cong. nelle quali l'accento cade sul radicale del 
verbo, p. es.: 


ind. cong. imp. 
lòd-o . ldd-i — 
lòd-iî ecc. lòda 


lòd-a 
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ind. cong. imp. 
lòd-ano lòd-ino lòdino 
sépar-0 sépar-t — 
sépar-t ecc. sépara 
sépar-a 
sépar-ano sépar-îno. ecc. 


Nei presenti della terza l'accento cade sempre su 
l'é di esc. 


8 9. Quando l°infinito (1° e 2° conjug.) ha più di tre sillabe, 
resta difficile il conoscere su quale sillaba del presente, nelle persone 
qui sopra indicate, cada l’ accento. Ma siccome tali verbi sono molte 
volte derivati da nomi, può servire di regola il por mente alla sillaba 
accentata del nome stesso, il cui accento suole conservarsi anche nel 
verbo che ne è derivato. P. es. da rovindre, si fa rovino che serba 
lo stesso accento del nome rovina. Bisogna pur ricordarsi che quando 
la flessione è preceduta da due consonanti, l'accento per lo più resta 
sulla penultima; p. es. da inventare, invento ( vedi P.I, cap. vin, $ 6). 

Noi mettiamo qui un registro alfabetico di verbi che offrono 
maggiore incertezza nella accentuazione del presente: 


inf. abrogdre pres. ind. dbrogo 


adulare adulo 
aggregdre aggrégo 
ancordre dncoro 
annichildre annichilo 
applicare e sim. -plicdre applico 
arrogare arrògo 
augurdre duguro 
coadjuvdre coddjuvo 
congregare. congrego 
conjugdre conjugo 
confutare confuto 
depauperdre depdupero 
depurdre depuro 
deputdre députo 
derogdre dérogo 
desiderdre destdero 
disgregdre disgrégo 
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inf. disputdre 
dissimuldre 
dissipdre 
distrigdre 
eccitàre 
elabordre 
elevare 
esecrdre 
esilardre 
evitare 
evocdre 
fustigdre 
gracidare 
immoldre 
implicare 
instigdare 
| investigare 
| învoctire 
involdre 
megliordre, migliordre 
mendicare 
mitigare 
nutricdre 
opindre 
parafrasdre 
peggiordre 
pegnordre 
peritarsi 
permutdre 
perordre 
perseverdre 
perscrutdre 
prelibare 
procrastindre 
provocdre 
reintegrare 
relegdre 
remigare 
reputdre 
revocdre 
sbellicarsi 
scassindre 


pres. ind. disputo 


dissimulo 
dissipo 
distrigo 
éccito 
elabòro 
élevo 
esécro 
estlaro 
evito 
èroco 
fustigo 
grdcido 
immolo 
implico 
înstigo 
învestigo 
învoòco 
învolo 
méglioro (miglidro) 
méndico 
mitigo 
nutrico 
opîno 
pardfraso 
péggioro 
pégnoro 
mi périto 
permuto 
péroro 
perséevero 
perscruto 
prelibo 
procrdstino 
pròvoco 
reintegro 
rélego 
rémigo 
réputo 
révoco 
mi sbellico 
scdssino 
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inf. sciorindre pres. ind. sciortno 
scozzondre scozzoino 
scrutindre scruttno 
segregare ségrego 
sermondre sermono 
sgomindre sgomino 
squaindre squaino 
sodisfare sodisfo 
soffocare sbffoco 
soggiogare soggidgo 
sorvolare © sorvolo 
. strofindre strofino 
titubare titubo 
traslatdre trasldto 
trasmigrdre trasmigro 
tributare tributo 
triturdre . trituro 
truciddre trucido 
ululdre ululo 


violare violo. 


Ai quali si possono aggiungere i seguenti: a/fogdre, affégo; bw 
cindre, bucino; compilare, compilo; consoldre, consolo; rospirdre, 
cospiro; desolare, désolo; dirigere, dirigo; dipanare, dipano ; ema- 
ndre, emdno; esalare, esdlo ; esplorare (ed altri in -plordre), esplò- 
ro; împetrdre, impétro; imprecdre, impréco; incitàre, incito; in 
dagdare, inddgo; îrritdre, irrito; prepardre, preparo; propagare, 
propdgo, ecc. 

I verbi dittongati nella terzultima sillaba dell'inf. sogliono avere 
l’accento sulla penultima del presente. 

I verbi uscenti in -icdre (eccetto alcuni derivati da nomi accen- 
tati sulla penultima) fanno il presente sdrucciolo. 

Intorno ad alcuni verbi che in verso si pussono accentuare di- 
versamente dalla prosa, vedi Parte I, cap. vu, $ 7. 
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CAPITOLO XXII 


Le irregolarità nella conjugazione. 


S 1. Dopo aver veduto la forma regolare della 
conjugazione, passiamo a considerare le irregolarità a 
cui vanno soggetti, in alcuni tempi, molti verbi com- 
presi parimente nelle tre conjugazioni che abbiamo di- 
stinte di sopra. 

In questo capitolo noi classificheremo le irregolarità 
più comuni e costanti, e di ciascuna daremo qualche 
esempio. Delle altre che sono speciali ad uno o pochi 
verbi nulla diremo, rimandando il lettore all’ Indice 
generale de’ verbi irregolari. 


S 2. Per maggior chiarezza, distinguiamo l’ irrego- 
larità secondo le diverse famiglie de’ tempi; e cioè: 
I. nel presente dell’inf., nel fut. indic., e nel pre- 
sente del condizionale: 
II. nel presente dell’ind., cong. ed imp.: 
JII. nel passato remoto dell’ind. e nel pass. del 
participio. 
Gli altri tempi sono regolari, e in alcuni di quegli 
| stessi irregolari alcune persone (1° e 2* plurale) pro- 
cedono anch'esse regolarmente. 
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$ 3. I. IRREGOLARITÀ NEL PRES. DELL’ INFINITO, NEL 
FUTURO INDIC., E NEL PRESENTE DEL CONDIZIONALE. 
In alcuni verbi l'infinito presenta soltanto una forma 
sincopata (vedi Parte I, cap. vi, $ 19) da altra forma 
che si trova nel latino, e spesso anche nei poeti più 
antichi; la qual forma sincopata si conserva in tuttii 
tempi di questa famiglia. Esempii: 
fare (da facere, da cui derivano l’imperf. ind. 
facéva, il cong. facéssi e il ger. facèéndo): fut. sempl. 
farò, farai, ecc., condiz. faréi: 
dire (da dicere, donde i tempi regolari dicéva, 
dicéssi, dicéndo): fut. semplice dirò, dirai, ecc. ed il 
condiz. diréi:. 
porre (da pinche; onde ponéva, ponéssi, po- 
néndo): fut. semplice porrò, porrai, ecc. ed il con- 
dizionale porré:: 
trarre (da traere, donde traéva, traéssi, traèn- 
do): fut. semplice trarrò, cond. trarréi. 


$ 4. Altre volte la forma non sincopata è in uso 
quanto la sincopata e più; nel qual caso l'irregolarità 
non è necessaria: p. es. da iògliere e torre, toglierò 
e torrò; toglierèi e torrèi: da bévere e bére, beverò 
e dberrò; beverèi, berrèi. 


$ 5. In molti verbi della seconda conjugazione quasi 
tutti accentati sulla penultima (-ére), ed in alcuni della 
terza (-ire) la forma sincopata ha luogo soltanto nel 
fut. semplice e nel condiz.: p. es. da volére, vorrò, 
vorrèi; da tenére, terrò, terrèi; da vedére, vedrò, 
vedrèi; da rimanére, rimarrò, rimarrèi; da ventre, 
verrò, verrèi. 

Altre volte anche qui si può usare da per tutto la 
forma schietta dell’ infinito: da udire, udrò e udirò, ecc. 
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da morire, morrò e morirò, morréi e moriréèi; da 
vivere, vivrò e di rado viverò; da avére, avrò e di 
rado averò, ecc. 


$ 6. II. IRREGOLARITÀ NEL PRESENTE DELL’ INDICA- 
TIVO, CONGIUNTIVO ED IMPERATIVO. 

In alcuni verbi l'e o l’o si dittongano in ée ed vo 
solo in quelle persone dove l'accento cade sopra di esse, 
e purchè non siano segufte da due consonanti (vedi 
Parte I, cap. ni, $ 9). Esempi: 

da sedére, siède: da ventre, viéne: da tenére, 
tièéne. Si disse anche da pregare, to priégo; da ne- 
gare, 0 nîégo, égli niéga e simili: 

da sondare, suòno, suòni, suòna, ecc. da gi0- 
care, giuòco, giuòchi, giuòca, ecc. da morire, mudjo, 
muòre, mudjono, ecc. Si disse anche da scoprire, 
scuòpro; da provare, pruòvo, ecc. 


La ragione di questi cangiamenti consiste nella tendenza che ha 
la lingua a dare risalto alla vocale accentata (quando in latino era 
breve) salva però l' eufonia. 


S 7.I due verbi udire ed uscire nelle persone dove 
quell’ è accentata la mutano il primo in è, il secondo 
in é. P. es. ddo, Odi, dde, ecc. èsco, èsci, ésce, ecc. 

Il verbo dovére nelle stesse persone muta l'o in è: 
. dèvo o débbo, devi, deve, ecc. 


In ésco e dévo l’e è primitiva; in ddo l'o è una contrazione 
del primitivo au (vedi Parte I, cap. v, S 6). Cfr. le voci auditore, 
audiente ed altre conformi all'origine latina. Anche qui dunque la 
lingua tende a mantenere il suono della vocale ‘accentata (vedi P. I, 
cap. ui, $ 8 e segg.) 


$ 8. Alcuni verbi terminati all'infinito in -cére, 
raddoppiano il c nel presente indic. 1° sing., 3° plur. 
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e nella 1, 2*, 3* sing. e 3* plur. del congiuntivo. 
P. es. da piacére, piaccio, piacciono, piaccia, piac- 
ciano; da nuòcere, nuòccio o nòccio. Si può anche 
raddoppiare il c nella 1* plur. ind. e cong. e nella 2* 
plur. cong.; piaccîiamo, giacciamo, piacciate, ecc. ma 
non facciamo, ecc. (da tacére) per non confonderlo 
col verbo tacciare. 


La ragione di questo raddoppiamento della c consiste nell’iato 
che si trova nella forma latina corrispondente. Cfr. P. I, cap. v,$9. 


S 9. Alcuni verbi terminati all'infinito in -/ére, 
ammolliscono 2 in g/l nella 1* sing. e plur. e 3* plur. 
dell’ind. e in tutto il cong. P. es. da volére, vòglio, 
vogliamo, vògliono; vòglia, vogliano: da solére, 
soglio, sogliamo, sògliono ; soglia, sogliamo, sò- 
gliano, ecc. — Da volére si ha anche l’imp. vògli e 
non vudli. — Da valére si fa vaglio, ecc. e valgo; 
da dolére, dòlgo, ecc. e in verso anche dòglio, ecc. 


8 10. Altri verbi in -gliére, -nére o -nere, -Ure, 
-nire, nella -1* sing. e 3* plur. dell’ind. e nella 1*, 2°, 
3° sing. € 3° plur. del cong. induriscono 9g od 2 in /g; 
ed n in ng. Esempil: 

da cogliere, còlgo, cdlgono: còlga, ecc. colgano: 
da scégliere, scélgo, scélgono; scélga, ecc. scélgano: 
da tenére, tèngo, tengono; ténga, tèéngano: da 
porre (ponere) pongo, pingono; ponga, pongano: 
da ventre, vengo, vengono; venga, vengano: 
da salire, salgo, salgono; salga, salgano. 


Irregolarmente si usano talvolta con /9, ng anche le prime e se- 
conde persone plur. del cong. P. es. col/ghidmo, colghidte, tenghiamo, 
tenghidte, ponghidmo, ponghidte, venghidmo, -die, salghidmo. 

Questi stessi verbi poeticamente possono avere diversa uscita, e 
cioè: quelli in “gliere mantengono gli: coglio, scéglio, ecc. quelli in 
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-nére e -ntre ammolliscono n in gn: tégno, pigna, ecc. végno, végna: 
e così da salire, saglio, sdaglia. 
Le ragioni di questi cambiamenti sono ampiamente spiegate nella 


Parte I, cap. v, $$ 12, 14. € 


$ 11. Alcuni verbi in -ngere davanti alle flessioni cominciati 
per e od î possono, specialmente in verso, trasformare il gruppo ng 
in gn (vedi Parte I, cap. vi, 89): quindi spengere, spégnere, spéngi 
e spégni, spengésse, spegnésse; piangi, pidgni poet., giunge, giugne 
poet., ecc. Di rado davanti ad o ed a. 


S 12. Alcuni pochi verbi terminati all'infinito in 
-dere, nella 1* sing., 3* plur. del pres. ind. e nella 1°, 
2° e 3° sing. e 3* plur. del cong. cambiano il d in 99 
gutturale o, poeticamente, in gg palatale. P. es. da 
vedére, véggo, véggio; véggono, véggiono; végga, 
véggia, véggano; veggiamo (ind. e cong.), veggia 
te, ecc.: da chiédere, chièggo, chiéggio, chieggiamo, 
chieggiate, ecc. Si usano ancora, specialmente nelle 
scritture, le forme regolari védo, chièdo, ecc. (vedi P.I, 
cap. v, $ 16). Da cadére si fece poeticamente caggio, 
caggiono; caggia, caggiano. 

Da dovére si usa il pres. debbo, dobbidmo, debbono; débba, 
debbano, e le forme poetiche debbe, déebbia, debbiano; ma si dice 
anche regolarmente devo, devono (vedi Parte I, cap. v, $ 9). Poeti. 


camente si dice anche déggio, déggiono, déggia, déggiano ( vedi P.I, 
cap. v, 8 16). Così da avere, abbiamo, dbbia, dbbiano e poet. dggio, 


dggia, dggiano. 

Da trarre (trdere) si forma il pres. trdggo, tragghidmo, trdg- 
gano, e le forme poetiche trdggi, trdgge, trdggia, traggidamo, trAy- 
giano (vedi Parte I, cap. v, $ 7). 


S 13. I verbi par-ére e mor-tre e loro composti 
formano la 1* sing. e la 3* plur. dell’indicat. e del 
cong. con j: pajo, pajono; paja, pajano: muòjo, 
muòjono; mudja, muòjano: poeticamente moro, mora, 
mbòrano, 
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La ragione di questa terminazione è spiegata nella Parte I, cap. v, 
8 10. Le varie forme italiane suppongono una forma simile al latino 
-pareo, morior. 


S 14. Un piccol numero di verbi (quasi tutti rego- 
lari) della terza conjugazione non prendono nel presente 
il rafforzamento -isc- ma semplicemente uniscono al 
tema le flessioni stesse della 2° conjugazione. Tali verbi 
(che la comune de’grammatici chiama regolari, ma 
che formano solo una scarsa eccezione) sono i seguenti, 
coi loro composti: 


aprire: dpro, ecc. 

bollire: bollo 

coprire: cuòpro o còpro 

cucire: cùucio, cucia, cùciano, ecc. (con c pala- 
tale dappertutto ) 

divertire: divèrto (anche divertisco in senso di 
distogliere) 

dormire: dòrmo, ecc. 

fuggire: fùggo (con g davanti ad o ed a, e con g 
davanti ad 2, e) 

offrire: òffro, òffero (anche offerisco) ecc. 

partire: parto, parta (partisco in senso di di- 
videre) 

pentire: (mi) pènto, (st) pènta, ecc. 

sdrucire: sdrùucio, sdrùcia, ecc. 

segutre: séguo, ecc. (in composizione con ?, con 
si dice anche segutsco) 

sentire: sènto, sènla, ecc. 

servire: servo, ecc. 

soffrire o sofferire: sòffro, sòffero (anche sof. 
ferisco) 

tossire: tésso. 

vestire: vésto, ecc. 


D) 
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Quanto ai verbi mortre, salire, udire, uscire, ve- 
nire, vedi sopra, $S 7, 10, 13. Dire è sincopato da 
Micere (2° conjugazione). 


$ 15. Alcuni altri verbi hanno nell'uso comune 
tutte e due le forme. Tali sono: 


abborrire: abborrisco, abbòorro, ecc. 

apparire: apparisco, appéjo (comp. da parére: : 
vedi sopra $ 13). Sparére ha soltanto la forma 
in fsco 

applaudire: applaudisco, applaudo (raro) 

assorbire: assorbisco, assòrbo 

avvertire: avvertisco, avverto (più usato) 

comparttre: compartisco, comparto 

convertire: convertisco, convérto (più usato) 

inghiottire: inghiottisco, inghidtto 

offertre: (vedi sopra) 

mentire: mentisco, ménto 

nutrire: nutrisco, nùtro 

pervertire: pervertisco, pervérto 

proffertre: profferisco, pròffero (raro) 

sovvertire: sovvertisco, sovvèrto. 


Forme poetiche più usitate: fére, fera, fiéde, fiéda, ecc. per 
fertsce, ecc. forbe e forba per forbisce, ecc. rinvérde e rinvérdono 
per rtnverdisce, ecc. lambe per lambisce; langue per languisce, 
muggi, mùgge, mùgga, ecc. per muggisci, ecc. pero, peri, péra, 
perano per perisco, ecc. pùute e putono per putîisce, ecc. ruggi, 
rugge per ruggisoî, ecc.; schérno, schérni, schérna, ecc. per scher= 
ntsco, ecc. trdde per tradisce, ed altre. 


$ 16. Molti verbi della terza conjugazione mancano 
del participio presente che sonerebbe male all’ orec- 
chio, come p. es. da ‘mpigrire, impigrénte, rinvere 
dire, rinverdénte, ecc. 


ee. iL — —-— — — ——— 


- et 


+ roc eli 


A 
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Alcuni participii terminano in -iénte conservando la vocale î car 
ratteristica. Eccone i principali: 


ambiente (sost.) 

ammolliente 

aperiénte (da aprire) 

balbuziente (da balbutire) e il ger. balbuziendo 
dormiente e dorménte 
esordiènte 

espediéènte (sost) 
finiente 

impedieénte 
îin-serviente, servénte 
leniente 

moriénte, morénte 
nutriente e nutrente 
obbediente od ubbidiente 
partoriènte 

paziente (da patire) 
progrediente 
puniente 

senziente (da sentire) 
sevièente ( poet.) 
veniéente 0 vegnente. 


É notabile il participio appariscente (usato sempre come aggete 
tivo) da appartre. Forma antiq. è dolliente o bogliénte per il comune 
bollente da bollire. Splendiente antiq. nasce da splendere della se- 
conda conjugazione, 
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CAPITOLO XXIII 


Segue delle irregolarità nella conjugazione. 


S 1. III. IRREGOLARITÀ NEL PASSATO REMOTO DEL= 
L'INDICATIVO E NEL PASSATO DEL PARTICIPIO. I 

La irregolarità nel pass. remoto dell’ind. e nel pass 
del partic. consiste principalmente in questo; che la vo- 
cale caratteristica del verbo (a, e, ?), la quale nei 
tempi regolari o si conserva (am-dî, tem-éi, fior-ti, 
am-dato, fior-tto) o sì muta (fem-uto e non tem-éto), 
qui invece si perde, e l'accento non cade sulla fles- 
sione, ma sul radicale stesso del verbo. P. es. da rén- 
dere il pass. ind. reg. (che pur si conserva) è rend-éi, 
e il pass. part. regolare rend-uto. Invece il pass. ind. 
irreg. è résî ed il part. irreg. réso. Da scolptre i modi 
regolari sono scolp-tî, scolp-tto; e gli irregolari sono 
scùulsi, sculto. 


8 2. La maggior parte dei passati irregolari si trova in quei vert 
della 2% conjugazione che escono all'infinito in -ere, conservanq 
l'accento sul radicale. Alcuni moderni grammatici hanno voluto, sul- 
l'esempio di altre lingue, stabilire anche nella nostra una distinzione 
di conjugazione debole e conjugazione forte, chiamando debole quella 
che ha il passato remoto dell’ind. accentato sulla flessione, forte 
quella che lo ha accentato sul radicale. A noi basta averla accennata, 
per vantaggio di coloro che studiassero l'italiano in comparazione 
col latino e col greco, ma non vi insistiamo, perchè a chi studia sol- 
tanto l'italiano quella distinzione sarebbe piuttosto di confusione, che 
di vera utilità. 


= ni iii A 
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$ 3. La irregolarità del pass. rem. dell’ indicativo 

sì estende soltanto alla 1* e 3* singolare, e alla 3* plu- 
rale, restando perfettamente regolari le altre persone. 
P. es. da cadére: 

caddi 

cadésti 

cadde 

cadémmo 

cadéste 

caddero. 


Popolarmente l'irregolarità si estende anche ad alcune prime 
persone plurali. P. es. cdddimo: da dissi, dissimo: da feci, fécimo: 
da ébbi, ebbimo, ecc. 


L’irregolarità del pass. rem. ind. non porta sempre 
che sia irregolare il participio; come, per converso, 
l’ irregolarità del participio non porta sempre che sia 
irregolare l’indicativo; essendovi molti verbi che con- 
servano regolare o l’uno o l’altro. Vi sono pure pa- 
recchi verbi che per uno o per ambedue i tempi hanno 
le forme irregolari accanto alle forme regolari. 

Vediamo ora le diverse maniere di passati remoti 
irregolari. 


S 4. Alcuni verbi hanno per flessione nel pass. ind. 
una semplice # raddoppiando, per regola, la precedente 
consonante; e conservano, più spesso, il part. regolare. 
Esempi: 


bév-ere bévvi bevuto 
cad-ére caddi cadùto 
ten-ére ténnt tenuto 
veni-re vénni ‘ venùto 


vol-ére volli voluto 
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e con altri cangiamenti: 


ved-ére vidi veduto o visto 
(viddi) 
(véddi) 
sap-ére séppî saputo 
ròomp-ere rùppî rotto (irreg.) 


S ©. Altri verbi hanno per flessione ui (qui), al. 
cuni v?, ed il part. regolare. Esempii: 


tac-ére tacqui taciuto 
nuòc-ere nòcqui. nociuto 
nasc-ere nacqui nato 

(antig. nascilto.) 
par-ére .  parvi parùto o parso. 


I verbi crésc-ere e condsc-ere invece del vi hannc 
bbi: crébbi, cresciùto: condbbi, conosciùto. 


S 6. La classe più numerosa dei verbi irregolari 
comprende quelli (terminanti quasi tutti in -ere senza 
accento) che nel pass. dell’indic. hanno per flessione 
-sî (ssî) e nel part. so (sso) o to (tto). 

I. Esempii di verbi col pass. ind. in sî (ssî), 
ed il part. regolare in %to: 


dol-ére dòlstî dolùto 

val-ére valsi valuto 

par-ére parsi parùto 
(o parvi) (più spesso pdrso) 

viv-ere vissi vivÙto 
( più in uso visstto). 
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$ 7. II. Esempii di verbi col pass. ind. in sî (ssî) 
ed il partic. in so (sso): 


ard-ere 
tènd-ere 
chiud-ere 
percuòt-ere 
mudv-ere 
spdrg-ere 
tèrg-ere 


e col cambiamento della vocale: 


opprim-ere 
fond-e»re 
méti-ere 


darsi 
tési 
chiusi 


percòssi 


Mbssi 
spdrst 
tersi 


oppréssi 
fusi 
misi 


(anche méssz) 


arso 
téso 
chiùso 
percòsso 
mosso 
sparso 
tèrso 


opprésso 
fuso 
MÉSSO. 


Appartengono a questa classe molti verbi termi. 
nanti in -dere (specialmente se preceduto da 7%) ed 
alcuni in -gere, -tere e -mere. Nei verbi in -fere e 
-mere si ha il raddoppiamento dell’ s. 


S 8. IIL Esempii di verbi col pass. ind. in sî (ssî), 
ed il part. in #o (tf0). Questi sono numerosissimi: 


svéll-ere 
cuòc-ere 
torc-ere 
vinc-ere 
piang-ere 
lègg-ere 
cogli-ere 


(da còlg-ere) 


scriv-ere 


svélsi 
cÒSsst 

. torsi 
vinsi 
piansi 
lèssi 
colsi 


scrissi 


svelto 
cotto 
torto 
vinto 
pianto 
letto 
colto 


scritta 
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assùm-ere assùnsi  assùunio 
(costrù-ere) costrussi  costritto 
offr-tre offèrst offèrto 
(anche o/fer-tre) | 

Irarre (da traere) trassi tratto 


(S7 


col participio in -s/0: 


chièéd-ere . chièst chièsto 

rispbnd-ere risposi risposto 

por-re | posi posto 

(da ponere) (da -pòstto) 
con cambiamento di vocale: 

redim-ere redèénsi redéènto 

erig-ere erésst erètto 


(ed altri in fgere) i 
condùrre (da condùc-ere) condussi condotio.’ 


Appartengono a questa classe molti verbi termi- 
nanti in -cere e -gere (specialmente se preceduti da n), 
alcuni in -vere, in -dere, in -mere. Quelli in -ére 
hanno, per lo più, regolare il participio (vedi sopra, 
S 6). Di quelli in -îre i più o ebbero o suppongono 
una forma in -ere, come offerire (antiq. offerére); 
costruire (antiq. costruere da cui costrurre). 


8 9. I cambiamenti che sostiene il tema verbale nel pass. ind. 
e nel part. hanno per lo più la loro ragione nella lingua latina, e 
sarebbe contrario al vero metodo scientifico volerla trovare nell’ita- 
liano. Nondimeno, per comodo dei giovani, faremo osservare, come 
cosa di fatto, che quando il tema verbale esce in dentale dura (t sempl. 
o gemin,) nel pass. ind. e part. si trova, per lo più, geminata s; quando 
esce in dentale dolce (d) o in n, si ha una sola s, perdendosi nell’ un 
caso e nell’ altro le dentali del tema (t nt, n, d, nd): si hanno pure 
due s nel pass. ind. quando il tema esce in v, x, 9 e 94 dopo vo- 
cale. Invece quando il tema esce in r od 7 od m, rimane immutato 
anche nel pass. ind. e nel part. se non in quanto m si muta in n; 
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ma quando esce in rc-, rg-, lg-, gl-, nc-, ng- allora resta la liquida 
e la palatale si perde. La s o la t è geminata nel participio quando 
il passato ind. ha geminata s. Il gruppo sto sì trova nel part. di pochi 
varbi il cui tema esce nelle dentali d, n. 


S 10. In non pochi verbi il pass. rem. ind. o il 
participio od ambedue possono avere tutte e due le 
forme, la regolare e la irregolare. Ecco i principali per 
ordine alfabetico: 


Inf. Pass. ind. Part. 
apparire apparsi appartî apparso appartto 
aprire apérsîi. aprit apèrto 
assolvere assòlsi. assolvéitti assolto assoluto 
bévere bévvi bevétti bevuto 
concècdere concèssi concedétti concèsso concedùto 
coprire copérsî  coprii copérto 
fondere  fùsi fondéi fùso fonduto 

(raro) 
inserire anserti insério inserito 


istrutre astrussi istruti astrutto istrutto 
(e così costrutre 


e sim.) 
offrire offèrsi offrii offerto offerito 
(e così i composti) (raro) 


persuadére persuasi persuadéiti persuaso 

pèrdere  pèrsi perdètti pèrso  perdùto 

prèémere  prèssi  preméi  présso  premùto 

(raro) (raro) 

| prèndere prési prendétti préso 

i composti in -prémere hanno solo la forma irregolare 
ma spremere ha solo spreméi 

rèndere rési rendétti réso renduto 

risolvere (come assolvere) 
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Inf. Pass. ind. Part. 

salire (salsi) salti salito 
scolpire  (sculsi) scolpiî (scùlto) scolptto 
seppellire seppellti sepolto seppellito 
trasferire trasferiti trasferito trasferito 
valére valsi valso valùto 
vedére vidi visto veduto 
vivére vissi visso (vivo 0 


( poet.) vissuto) 


Si avverta che istrUssi, salsi, scùlsi, sculto non 
sono dell'uso comune: persi e pérso sono rari nelle 
nobili scritture. Esaurire ha due partic. esaurito, ed 
esausto che si adopera più spesso come aggettivo. 

Alcuni verbi, per altro regolari, della terza possono 
avere poeticamente un participio irregolare in 40; p. es.: 


ferire ferito ferùto 
pentire pentito pentùto 
vestire vestito vestùto 
concepire concepito conceputo. 


Alcuni composti di verbi regolari, sono spesso im 
regolari; p. es. da 


péndere pendéi penduto 
si ha appéndere I 
dipéndere -pési -péso 
sospéndere 


Al contrario alcuni composti di verbi irregolari sono 
regolari; p. es. da 
stare stétti 
contrastare contrastat. 
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CAPITOLO XXIV 


Verbi difettivi. 


S 1. Si chiamano difettivi que’ verbi che si adope- 
rano soltanto in pochi tempi o persone. Ecco ì più 
comuni che noi registriamo per mezzo dell’ infinito, 
anche quando questo non si usi: 


Addar-sî. Non si usa altro che l’infin., l’imperf. 
e il pass. rem. dell’ind., ed il part. pass. î0 mî ad- 
dava, ecc. mi séno, mi éra addato, ecc. mi addiéè- 
dî, ecc. 

Arrògere. Si usa soltanto l’imp. arrògi. Ar- 
ròto è antiquato. 

Calére. In prosa si usa soltanto qualche volta 
cale, per lo più in frase negativa. In verso dicesi anche 
caléva, calse, caglia, calésse, ecc. 

Fèrvere. Sono usati fèrve, fervono; fervéa, fer- 
véano, fervésse, fervéssero, fervénte, fervèndo. 

Ire. In prosa si usa l’inf. ed il part. pass.: ére, 
tto. In verso anche tte 2° plur.; l’imperf. îva, Îv7, ecc. 
e il pass. rem. 2* persona sing. fstî e 3* pl. 4rono. 

Lédere. Si usa l’inf., il pres. indic. 3* singolare 
l’imperf. ind. e cong.: léde, ledéva, ledésse; e il par- 
ticipio léso. 


FORNACIARI — Gramm. ital. 13 
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Solére. Si usano il pres. e l’imperf. dell’ind. e 
del cong. fo soglio, soléva, soléssi, soglia. Negli altri 
tempi si sostituisce la frase ésser sblzfo. 

Urgere. Si usano (oltre l’inf.) le voci &rge, ur- 
géva, urgévano; urgésse, urgéssero; urgènte, ur- 
géndo. Di rado il fut. urgerà ed urgeranno. 

Vigere. Si usano le voci vige, vigéva, vigé- 
vi, ecc. vigésse, vigéssero, vigente, vigéndo. Di rado 
il futuro. 


8 2. In verso si trovano spesso anche le seguenti forme difettive: 


dlsi, dlse, dlsero, algènte da dlgere, agghiacciare; 

dnge 3° persona sing. pres. ind. da dngere, tormentare ; 

cole 3° sing. pres. ind. e il part. colto o culto da còolere, onorare; 

ébe 3° sing. da ébere, intorpidire; 

estolli, estolle da estòllere, innalzare; 

fedire (fiedere), ferire: fiédo, fiedi, fiéde, fiédono; fieda, fiéè- 
dano; fediva, fedisse, fedito; 

folce, e i composti sv/folce, suffolto da félcere, sostenere; 

gire, andare: 2* plur. gite, imperf. giva, givi, ecc. pass. gii, 
gisti, ecc. girò, giréi; gissi, gisse, gîssero ; gîto; 

labéndo da labere, scorrere, sdrucciolare; 

léce e lice da licere, esser lecito; 

lucere, luce, lucéva, lucévi, ecc. (invece di rilucere, ecc.); 

molcere, addolcire; molci, molce, molcéva, ecc. molcésse, mol- 
cendo ; 

olire, rendere odore; oliîsci, olisce, oliva, olivano; 

redire o riédere, ritornare; riédo, rièdi, riéde, riédono; re 
diva, redivano ; redirono; 

sèrpere, serpeggiare; serpe, sérpa, serpéndo; 

tépe da tépere, esser tiepido; 

tolle da tollere antiq. per togliere, tùurge da turgere, gonfiarsi; 

torpe, tòrpa, torpénte, torpèéndo da torpere esser torpido. 


83. Anche molti verbi, che non si pòssoho chiamare difettivi, 
mancavo nell'uso comune di qualche tempo o persona, sia perchè 
sonerebbe male all'orecchio, sia per fuggire equivoci. Abbiam ve 
duto che fra ì verbi della terza conjug. il participio presente non sì 
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può sempre formare, ed abbiamo pur visto che non si usano la 1* plur. 
del pres. ind. e cong. e la 2* plur. del cong. nei verbi in -are od -ire 
preceduti da vocale senza dittongo. Altre volte l’uso di certi tempi o 
persone apporterebbe equivoco. P. es. il verbo ardire manca di quella 
flessioni nelle quali si confonderebbe con ardere, ma supplisce a tale 
mancanza colle persone corrispondenti del verbo osdre: invece di 
ardidmo, ardidte, ardénte, ardéndo si dice: osidmo, osidte, osdnte, 
osdndo. Così il verbo atterrire evita que’ tempi in cui potrebbe con- 
fondersi con atterrdre, e marcire quelli in cui si confonderebbe con 
marcidre. 

I verbi vadere (forma che ci resta nel composto in-vddere) e 
andare (che ci resta intiero nel composto trasanddre) si compiono 
a vicenda, poichè l'uno si adopera in tutte quelle persone dove l’ac- 
cento cade sul tema: p. es. #0 vddo, égli va, t0 vdda, ecc. l’altro 
in tutte quelle persone dove l’accento cade sulla flessione, compreso 
. T'ipfinito: p. es. andava, andasse, anderebbe, andare. 

Il verbo éssere supplisce ai tempi che gli mancano colle forme 
fui, ecc. fossi, ecc. ed usa il part. passato di stdre, verbo di signifi. 
cato afline, 


198 


CAPITOLO XXV 


Uso delle enclitiche co’ verbi. 
Verbi riflessivi. 


S 1. Le particelle pronominali od avverbiali encli 
tiche mi, ti, sî, ci, vi, ne, lo, la, gli, le, e i loro 
gruppi me lo, te ne, te lo, ce lo, vi si, ecc. (vedi P.I, 
cap. vu, $ 10, e P. II, cap. xxvui, $ 7) si accompa- 
gnano spesso coi verbi, ora premettendosi, ora’ pospo- 
nendosi a quelli, nel quale ultimo caso si attaccano 
sempre ai verbi medesimi (a/fissî). P. es. lo prégo, 
pregarlo: lo lèggo, léggilo. Ecco le regole per pro: 
cedere senza errore. 


S 2. Le particelle suddette ed i loro gruppi sì 
prepongono regolarmente al verbo in tutta quanta la 
conjugazione, eccettuate la 2* sing. 1* e 2* plur. del- 
l'imperativo presente, l'infinito, il participio ed il ge- 
rundio. L'infinito si usa sempre nella sua forma tronca: 
di rado si tronca pure la 1* plur. imperativo. Esempli: 
m' inganno: me lo dice: si lodàva: te lo dirò: vat 
tene, amami; andiamocene o andiamcene; partite 
vi; dicèndoti; lodarsi. 

Quando al gerundio o all'infinito precede una negativa, le par- 
ticelle si possono premettere; p. es. per non se ne pentire; non si 
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potendo partire. L'’imperativo, se preceduto da negazione, suole per 
regola anteporre le particelle: p. es. non lo mangidre, non lo fac 
cidmo: non ci guastidmo: non ve n° andate. 


8 3. Nel verso e nella prosa più eletta le particelle si possono 
affiggere al verbo anche in altre persone od in altri tempi oltre quelli 
indicati, come si trova frequentemente praticato dagli scrittori an. 
tichi. È molto comune anch’oggi affiggere il si alle terze persone 
singolari e plurali, p. es. dicesi, tiénsi, voglionsi, credévasi, ecc. Meno 
usati sono i modi simili ai seguenti: crédolo, fdssene (se ne fa), di- 
rottelo (te lo dirò), faròllo, percoterdcci (ci percoterà), ecc. e nel 
passato remoto levdimi, e contratto lerdmi; riféimi, rifémi; ren 
déile grazie (vedi Parte I, cap. vin, $ 11). Avvertasi però di fare 
il troncamento dove si può, secondo le regole date, Parte 1, cap. x, 
89 e 10, eccettuato il caso che all’o finale precedano due n, che 
allora il troncamento non è d'obbligo: p. es. stdnnosi e stdnsi; ame. 
rdannoti ed amerdnti, ecc. 


S 4. Nei tempi composti cogli ausiliarii avére od 
èssere le particelle si premettono 0 si attaccano agli 
ausiliarii stessi, sempre colle regole date sopra; p. es. sé 
è svegliato, lo èbbe visto, lo avrai détto, essèndosi 
provveduto, avérlo udito, ti sarà stato détto, ecc. 


$ 5. Quando un verbo di modo infinito dipende da 
un altro verbo senza l’intermezzo di veruna preposi- 
zione nè espressa nè sottintesa, le particelle unite col- 
l’infinito possono invece trasportarsi al verbo reg- 
gente; e talora anche dopo le prep. a o dî: p. es. pòsso 
farlo o lo pòsso fare; vogliate perdonarmi o vo- 
gliatemi perdonare; véggo vestirti o ti véggo vestire: 
vado a prénderlo o lo vado a préndere: finisco di 
leggerlo o lo finisco di lèggere. Fare e lasciare at- 
traggono, per regola, le particelle dell'infinito: égli 
mi lascia vestire e non già lascia vestirmi, fammelo 
lèggere e non fa léggermelo. 
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$ 6. Se un verbo transitivo si accompagna in cia- 
scuna delle sue persone colle particelle riflessive cor- 
rispondenti, ne risulta la conjugazione de’ verbi rz/les- 
stvî, i quali esprimono un ripiegarsi del soggetto sopra 
se stesso. P. es.: 


mi vesto 

ti vésti 

st véste 

ci vesliamo 
vi vestite 
s: vestono 


mi vestiva, ecc. mi vesti, ecc. ti vestisti, ci vesti 
rémmo, vestèéndosi, vestitosi, vestirmi, vestirei, ve- 
stirsî, ecc. e così per tutti quanti i tempi semplici, se- 
condo le regole generali date sopra. 

I verbi riflessivi nelle tre persone plurali d’ ogni 
tempo e nell'infinito partic. e gerundio possono prendere 
significato e nome di reciproci, quando l’azione accade 
vicendevolmente fra due o più soggetti: p. es. Piétro 
ed io ci amiamo mélto ; costoro si ddiano, ecc. dove 
il verbo si accorda sempre con la persona che per or- 
dine grammaticale precede alle altre, p. es. vd? ed do 
cî battiamo. Spesso, per maggior chiarezza, si ag- 
giunge fra noi, voi, loro, l'uno coll’ altro 0 i 


S 7. Molti verbi transitivi, specialmente di quelli 
che esprimono sensazioni ed affetti, diventando rifles- 
sivi ammorzano o perdono il loro significato attivo 
(vedi Parte II, cap. xv, $ 4), cioè a dire, invece 
di azione esprimono piuttosto passione: p. es. brucidrsi 
nel senso ‘di rimanere scottato dal fuoco; affliggersi 
nel senso di provar dolore; spaventarsi, provare spa- 
vento; r:nvigorirsi, riprender le forze; smarrirsi, s90- 
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mentarsi perdere il coraggio. Altri esempii sono o/fén- 
dersi, stancarsi, pèrdersi, turbarsi, addolorarsi, 
annojarsi, ecc. ecc. È 


S 8. Vi sono poi molti verbi intransitivi che hgnno 
di lor natura forma riflessiva, vale a dire non si ado- 
perano, nell'uso comune, senza le particelle riflessive; 
e sono quelli chiamati dai moderni r:/lessivi assoluti, 
e dagli antichi grammatici neutri passivi. Eccone al- 
cuni all'infinito colla particella sz: 


abboccarsi dimenticarsi pentirsi 


accorgersi diportarsi perttarsi 
addarsi impadronirsi —ravvedérsi 
adirarst ingegnarsi ricordarsi 
ammalarsîi  dolérsi > riposarsi 
apporsi incollerirsi risentirsi 
arréndersîi  lagnarsi scordarsi 
astenérst lamentarsi sovventrst 


corrucciarsi. maravigliarsi. vergognarsi. 


Alcuni di tali verbi o nel verso od anche nella prosa più eletta 
possono perdere le particelle; p. es. ammaldre, ricordare, rammen- 
tdre, lamentare, levdre, maravigliare. 


«$ 9. Anche gli infiniti degli intransitivi assoluti 
sottostanno alla regola data qui sopra ($ 5): p. es. 
pòsso pentirmi e mi pòsso pentire: vogliate ricor- 
darvi e vogliatevi ricordare, ecc. St va perduta dopo i 
verbi fare e lasciare accompagnati dalle particelle pro- 
nominali dimostrative lo, Za, gli, ecc. o da un oggetto: 
p.es. lo fanno ravvedére: fanno pentire i viziosi. 
Ciò peraltro quando non ne possa venire alcun equivoco. 

I participii passati di alcuni verbi riflessivi asso- 
luti, se perdono la particella «:, acquistano senso di ag- 
gettivi, p. es. disperdlo, adirdto, ecc. 
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$ 10. Quando le dette particelle riflessive non sonc 
oggetto del verbo a cui si uniscono, nè parte inte: 
grante del suo significato (come ne' riflessivi assoluti), 
allora non abbiamo il riflessivo. P. es. mi métto il ve- 
stito; ti acquisti ricchézze ; si guadagna îl pane, che 
equivalgono a dire: métto a mé il vestito, acquisti a 
té, ecc. guadagna a sé o per sé, ecc. E così pure 
quando servono semplicemente per dare intensità al si- 
gnificato di un verbo. P. es. mi vivo conténto; ti lèggi 
un bél poéma; égli si béve un buòn bicchièr di vino: 
élla s'è beata, ecc. 


$ 11. Le medesime particelle riflessive accostandosi 
ai tempi composti coll’ ausiliare avére lo cambiano in 
essere. Quindi regolarmente tutti i verbi accompagnati 
da quelle (siano riflessivi o no) si costruiscono con 
essere. P. es. mi sbno vestito, a; mi sbno ricordato, 
a; mi sono comprato, a, un abito; mi èra vestito, a; 
ci eravamo vestiti, e; essèndosi vestiti, ecc. 


8 12. Quando però le dette particelle sieno semplicemente termine 
indiretto di un verbo transitivo costrutto col suo oggetto, ed equi. 
valgano alle forme a mé, a té, a noi, ecc. allora in via di eccezione 
sì può adoperare anche avére. P. es. mi hò messo îl vestito, ti hdi 
acquistato ricchezze, si hanno guadagnato il pane. Ciò specialmente 
sì usa nel verso e nella prosa eletta. 

Quanto all'uso del riflessivo in senso passivo ed impersonale, 
vedi i capitoli seguenti. 


$ 13. Eccezionalmente la particella avverbiale vi 
si affigge pure ad alcune preposizioni: p. es. sUvvi 
(su vi), intornovi, sbpravi nel senso di su quell’ 0g- 
getto e simili. — La interjezione écco si affigge sempre 
tutte le particelle suddette al pari de’ verbi; p. es. éc- 
comit, èecovelo, éccoci, éccotene, ecc. 





201 


CAPITOLO XXVI 


Il verbo passivo. 


$ 1. Per esprimere che un'azione è sostenuta dal 
soggetto e fatta da altra cosa o persona (vedi P. II, 
cap. xvi, $ 4), si adopera il participio passato dei 
verbi transitivi preceduto regolarmente dai tempi, tanto 
semplici che composti, del verbo essere; p. es. séno 
lodato, Dio èra stato lodato, Alessandro fu temu- 
to, ecc. che dicesi conjugazione passiva. 


S 2. Perchè vi sia veramente la conjugazione pas- 
siva, si richiedono due condizioni: prima, che il verbo 
cui si vuol dare senso passivo sia di sua natura tran- 
sitivo (vedi cap. cit., $ 3), come amare, lodare, te- 
mére, colpire, ecc. non potendosi far passivi i verbi 
intransitivi, come nascere, morire, dormire, losst- 
re, ecc. alcuni dei quali si accompagnano sì coi tempi 
semplici di éssere (sono nato, èra mòrto), ma non 
prendono per questo senso passivo. 


Come vedemmo che alcuni verbi intransitivi possono ricevere un 
falso oggetto (cap. cit. $ 3), così dobbiamo aggiungere che i mede- 
simi possuno anche prendere un’apparente forma passiva, p. es. molte 
sedle sono salite dall’ambizioso; un tranquillo sénno dormito da 
un innocente; le molte miglia corse dal cavallo. S' intende poi che 
quando un verbo intransitivo si usi in significato transitivo, diviene 
anch’ esso capace della forma passiva. I verbi rolére e potére assu- 
mono talvolta forma passiva quando reggono un infinito di verbo 
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transitivo; p. es. fo non séno voluto ricévere; non era potuto sop 
portare. Ma meglio si volgerebbe in costruzione attiva: non mi vw 
gliono, ecc. 


$ 3. Si richiede in secondo luogo che il participio 
del verbo transitivo accompagnato con essere, denoti 
l’azione come în atto, non come in effetto (cap. cit., 
$S 9), e lasci ai varii tempi di éssere tutta la cura di 
determinare il tempo: p, es. sono lodato se è passivo, 
dee valere quanto dra mi lòdano: éra amato dee va- 
lere allora mi amavano. 

Si deve fare un'avvertenza rispetto a que’ verbi transitivi che 
esprimono un'azione di sua natura momentanea o tale che involge 
compimento, non continuazione, come colpire, battere, vincere, uo 
cidere, abbandondre, ecc. ovvero fdre, orndre, fabbricare, offen- 
dere, ingiuridre, ecc. I participii passati di tali verbi possono avere 
di per sè il senso di azione în effetto anche senza l’ausiliare stato; 
p. es. sono colpito, è fabbricato, è trovdto; ma con qualche diffe 
renza di significato: sono colpito vuol dire mi trovo colpito indipen- 
dentemente dall'origine del colpo: invece sono stdto colpito, mette 
più in rilievo il passato ed accenna l'origine del colpo. Molti di questi 
participii prendono a dirittura il senso di aggettivi, e-spesso anche 
la furma, come vedemmo Parte I, cap. xx, 8 12. 


S 4. La cosa o persona da cui è fatta l’azione che 
passa nel soggetto del verbo passivo, si costruisce colla 
prep. da, e di rado colla prep. per, p. es. tu séi lo- 
dato dal maéèstro; questo libro è slato scritto per 
una soctetà d’amici. 


S 5. Ecco in breve lo schema della forma passiva 
nelle sole prime persone, e nelle seconde dell’imperativo: 


INDICATIVO. 


Pres. séno lodato, a; siamo lodati, e. 
Pass. pross. sono stato, a, lodato, a; siamo stati, e, 
lodati, e. 
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Imperf. éra lodato, a; eravamo lodati, e. 

Trap. pross. éra stato, a, lodato, a; eravamo stati, 
e, lodati, e. 

Pass. rem. fit lodato, a; fummo lodati, e. 

Trap. rem. fu? stato, a, lodato, a; fummo stati, e, 
lodati, e. 

Fut. sarò lodato, a; sarémo lodati, e. 

Fut. ant. sarò stato, a, lodato, a; sarémo stati, e, 
lodati, e. 


IMPERATIVO. 


Pres. sta lodato, a; siate lodati, e 
st: stato lodato, a; siate stati lodati, e. 


CONDIZIONALE. 


Pres. sarèî lodato, a; sarémmo lodati, e. 
Pass. saréi stato, a, lodato, a; sarémmo stati lodati,e. 


CONGIUNTIVO. 


Pres. sfa lodato, a; siamo lodati, e. 
Pass. sta stato, a, lodato, a; siamo stati, e, lodati, e. 
Imperf. fosse lodato, a; fossimo lodati, e. 
Trap. féssi stato, a, lodato, a; fossimo stuti, e, lo- 
dati, e. 
INFINITO. 


Pres. ésser lodato; a, î, e. 
Pass. éssere stato, a, î, e, lodato, a, î, e. 
PARTICIPIO. 


Pres. lodato, a, î, e. | 
Pass. stato, a, î, e, lodato, a, î, e. 


204 PARTE SECONDA — CAP. XXVI 





GERUNDIO. 


Pres. esséndo loddto, a, i, e. 
Pass. esséndo stato, a, î, e, lodato, a, i, e. 


$ 6. Nei tempi che significano azione in atto (cioè 
in tutti quelli dove non è il part. stato) per far meglio 
vedere che l’azione si concepisce come tale, adoperasi 
spesso, invece di éssere, il verbo ventre che, in questo 
caso, diventa anch'esso ausiliare. P. es.: 


vengo loddto, a, veniamo lodati, e 
veniva, ecc. 
venni, ecc. 
verrò, ecc. 

Ciò si fa specialmente coi verbi indicati qui sopra nella nota 
aggiunta al 83. 

Talora negli stessi tempi si usa come ausiliare anche il verbo 
anddre: vddo ammirdto, vddo celebrato. Da tale costrutto hanno 
origine le frasi va fritto, non andava detto nel senso di si dere 
fare, non si doveva dire. 

Talora fanno da ausiliarii i verbi restdre e rimanére; p. es. résto 
vinto, rimdse turbato. 


S 7. Nelle terze persone sing. e plur. e nell’ infinito 
participio e gerundio dei verbi transitivi, alla forma pas 
siva sì può sostituire la forma riflessiva colla particella 
s?, in senso passivo; quando però dal contesto non nasca 
equivoco. P. es.: 


sî lòda = è lodato, a 

st lÒdano = séno lodati, e 
sî lodavano, ecc. 

st lodassero, ecc. 

st sono lodati, ecc. 
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Per evitare l'equivoco che nascerebbe se tali forme 
si intendessero in senso riflessivo, come specialmente 
può accadere quando il soggetto è persona, si suole 
posporre questo al verbo, p. es. sî lòdano i buòni, 
invece di £ bDuòni si lòdano, che potrebbe intendersi 
in altro senso. 


$ 8. Porremo qui la nota delle persone e dei tempi 
che possono ricevere questa forma di passivo: 


INDICATIVO. 


Pres. s: /dda, si lòdano. 

Pass. pross. si è lodato, a, si séno lodati, e 
Imperf. sî lodava, si lodavano. 

Trap. pross. st era lodato, a; st èrano lodati, e 
Pass. rem. sî lodò, si vii 

Trap. rem. sî fu lodato, a; st furono lodati, e. 
Fut. st loderà, si loderanno. 

Fut. ant. sî sarà loddto, a, si saranno lodali, e. 


IMPERATIVO. 


Pres. sî lòdi, si lòdino. 
Pass. sî sfa lodato, a; sî stano lodati, e. 


CONDIZIONALE. 


Pres. sî loderébbe, st loderèbbero. 
Pass. sî sarébbe lodato, a, si sarébbero lodati, e. 


CONGIUNTIVO. 


Pres. sî lòdi, si lOdino. 

Pass. sî sta lodato, a, st stano lodati, e. 
Imperf. sî lodasse, si lodassero. 

Trap. sî fOsse lodato, a, si fossero lodati, e. 
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INFINITO. 


Pres. loddarsi. 
Pass. éssersi lodato, a, i, e. 


PARTICIPIO. 
Pass. loddatosi, lodatisi, lodatasi, lodatesti. 


GERUNDIO. 


Pres. lodandosi. 
Pass. essèéndosi lodato, a, i, e. 


8 9. Questa forma di passivo fatta per mezzo del riflessivo è la 
più frequente tanto nel famigliare discorso che nelle scritture, ed è 
quella che più si avvicina alle forme passive delle lingue classiche. 
nelle quali pure il passivo facevasi per mezzo dei pronomi, con questa 
differenza però, che, mentre nell'italiano il pronome rimane distinto 
dal verbo e forma il passivo solo nelle terze persone; in quelle lingue 
il pronome attaccato solidamente al verbo si fondeva con esso, diven 
tava una flessione in tutte le persone, e così dava luogo ad una vera 
conjugazione passiva quale certo manca alla nostra lingua. 
Forme erronee di passivo riflessivo nelle altre persone sono le 
seguenti, che deturpano spesso le odierne gazzette: * 
mi si loda 
ti si loda 
lo o la o li si loda 
ci si loda 
vi si loda 
e così negli altri tempi. Vedi il cap. seguente. 
S 10. L'infinito ed il gerundio esprimono l'idea 


del futuro passivo con varie circonlocuzioni : da lodarst, 
da èsser lodato: dovendo èsser lodato, ecc. 
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CAPITOLO XXVII 


Il verbo impersonale. 


$ 1. Si dicono @mpersonali o usati impersonal- 
mente que’ verbi i quali nella terza persona singolare 
di tutti i loro tempi contengono in sè stessi un soggetto 
non personale, che talvolta viene accennato col pronome 
égli od e' preso in senso astratto. Tali sono i verbi 
indicanti fenomeni celesti e vicissitudini atmosferiche; 
p. es.: 


albéggia, albeggiava, albeggiò, ecc. 
annòtia 

4 baléna 
dilùvia 
fiòcca 
ghiaccia 
grandina 
lampéggia 
névica 
piòve 
raffYédda 
riscalda 
tempésta 
tuona 


che talvolta sono accompagnati da e’ (vedi Parte T, 
cap. XI, $ 3), p. es. e’ névica, e’ piùce, ecc. 
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Alcuno fra questi si usa talvolta con un oggetto 
che può stare anche in plurale, p. es. piòve sangue, 
piòve sassi, grandina saétte. 


S 2. Altri verbi impersonali o usati impersonal- 
mente hanno, in luogo del soggetto, o un infinito (con 
prep. e senza) o un’intera proposizione unita colla con- 
giunzione che. Tali sono molti verbi che esprimono 
necessità, convenienza, caso, successo, come p. es.: 


bisigna, conviène, disconvièéne, importa, monta, 
prème, cdle (difettivo), riléva, basta, spétta, 
tocca, ecc. ovvero e’ biségna, ecc. 

accade, avviène, séque, succède, occorre, riésce, 
torna, ecc. ricorda, sovviéne, ecc. léce (poet. e 
difett.); ovvero églî accade, ecc. 


o di quelli che esprimono apparenza, sodisfazione, di- 
splacere, come: 


pare, sémbra, méstra (raro), apparisce, risulta 
piace, aggrada, garba, dilèita, gidva (raro) 
dispiace, rincrésce, duòle; ovvero e’ pare, ecc. 


ì quali tutti, ed altri somiglianti, sono per lo più ac- 
compagnati da un complemento indiretto personale colla 
prep. a e specialmente dalle particelle pronominali m2, 
ti, ci, vi, gli, le, nel sengo di a me, a te, ecc. P.ees. 
mi conviene partire; mi piace di passeggiare; ti 
sémbra ch' to abbia sbaglicto, ece. . 


S 3. Si usano negli stessi sensi molte frasi imper- 
sonali composte dal verbo fare, p. es. fa fréddo, fa 
caldo; facéva giorno, féce buon tèmpo, farà vén- 
to, ecc.; fa d’uòpo, fa mestièri; o da éssere, p. es. è 
fréddo, è caldo; è d'uòpo, è mestieri; è necessario, 
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è forza, è béne, è méglio, ecc.; 0 da stare e andare, 
p. es. sta béne, sta male, va béne, male; ed altri. 


S 4. I verbi éssere e fare si usano talora imper- 
sonalmente, costruiti con un nome plurale o solo, o ac- 
compagnato più spesso da de’, dégli, délle (vedi P.II, 
cap. 1, $ 10), p.es. è già molti anni, fa tre mési, 
è de’ giorni; fa dégli anni. In senso locale si usano 
nello stesso modo avére ed éssere preceduti da c? 0 vi 
particelle avverbiali; p. es. vî ha dégli uòmini; e’ èra 
délle donne; vi ha persone, ecc. 


S 5. Tutti gli altri verbi sì transitivi come intran- 
sitivi (purchè non riflessivi), si possono usare imper- 
sonalmente accompagnandogli colla pronominale rifles- 
siva st. Esempi. Transit. st dice, sî créde, si lòda, 
si dama, st pròva, st véde; st chiamava, st pregò, sti 
farà, ecc. 

Intrans. sî vive, sî muòre, si va, sti torna, st viè- 
ne, si passa, st éntra, st impazzisce, si ringiova- 
nisce, ecc. 

È notabile l’uso impersonale di dare: st dava, si 
détte, ecc.; p. es. sî dà de’ casi. 


S 6. I verbi transitivi così usati possono talvolta 
accompagnarsi con un oggetto in plurale preceduto 
quasi sempre da dé:, dégli, délle. P. es. st vénde 
de’ libri; st taglia légne. Ma per lo più si preferisce 
costruire il verbo personalmente, dicendo s7 véndono 
libri o de’ libri; si tagliano légne o délle légne, ecc. 
(vedi qui addietro, cap. xxvI, $ 7). 

Invece delle forme impersonali con si, usasi talora il pronome 


indeterm. uno: uno dice, uno vive, ecc. rispondente all’ antiquato uom 
dice, uòm créde (vedi P.II, cap. xiv, $ 2, nota). Altre volte si usa 
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la terza plurale senza soggetto, specialmente con verbi indicanti una 
voce o una opinione pubblica: dicono, crédono, vogliono, ecc. Par 
‘lando usiamo déce per si dice: dice che è scoppidta la péste; e in 
molti casi adoprasi in senso presso a poco uguale la prima persona 
plurale, p. es. qudndo siamo buòni, ci sentiamo felici. 


—_—$ 7. Anche la forma passiva con éssere (vedi qui 
addietro, cap. xxvI) può farsi impersonale, p. es. è détto, 
fu creduto, èra stato comandato, fosse proibito, ecc. 
equivalenti agli impersonali con st: si dice, si cre- 
déite, sî èra comandato, si proibdisse, ecc. 


L'infinito dei verbi usati impersonalmente rende impersonale il 
verbo da cui dipende; p. es. vuò/ piovere, déve parére, può pia 
cére, ecc. 


S 8. I verbi riflessivi o reciproci non possono usarsi 
impersonalmente, perchè facendolo, bisognerebbe ripe- 
tere due volte la particella st. P. es. da battersi, pen 
lirsîi, vergognarsi non si può fare s? st? batte, nè si 
sî vergigna, ma conviene dire Uno sî batte; ovvero 
ci baltiamo; alcuno si vergogna e sim. | 

Il popolo fa l’impersonale di tali verbi premettendo loro la par 


ticella plurale cî: p. es. ci si batte, ci si pente, ci si vergogna; bggi 
cî si vedrà invece di cî vedrémo, modi da tenersi come erronei. 


S 9. Essendo gl’'impersonali di lor natura intransi- 
tivi, usano ne' tempi composti l’ausiliare éssere. Esempii: 
è piovuto, éra grandinato, sarà tonato, ecc. è acca- 
duto, fosse convenùto, sarà dispiaciuto. 

Si eccettuano le frasi dov’ entra il verbo fére, che 
prendono l’ausiliare avére; p. es. ha fatto caldo; ha 
fatto mestiéri. 

Anche i vefbi indicanti fenomeni e vicissitudini atmosferiche 


prendono talvolta l'ausiliare avere; p. es. oggi ha tondto ; avéa pio 
vuto; avésse lampeggidto, ecc. 
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S 10. Gl’ impersonali (transitivi ed intransitivi) 
composti colla particella s7, adoprano pur essi, com’ è 
naturale, il verbo éssere; ma con questa importante 
distinzione: 

quando nella loro forma semplice sarebbero co- 
struiti con avére, conservano il participio maschile di 
numero singolare; p. es. sî è creduto, si èra dor- 
mito, st fu pregdlo, si sarébbe veduto, ecc.: 

quando invece sarebbero costruiti con éssere, 
usano il participio plurale maschile; p. es. sî è nali, 
sti éra vissùti, si sarébbe morti, si èra arrivati, si 
fisse ringiovantti. Anche gli attributi si mettono in 
plur.; p. es. quando si è virtubsi, si vive felici. Ma 
queste maniere sono rare nei buoni scrittori. 


Dalla stretta analogia che corre fra il modo impersonale e la 
prima persona plurale (vedi qui addietro $ 6) sono nati que’ modi 
popolari erronei noi si loda, si loddva, si loderébbe, si è lodato; noi 
si è vissuti, e; noi si èra nati, e, ecc. Vedi Parte II, cap. xx, 83. 


8 11. Finalmente bisogna notare che tutti i verbi impersonali 
non difettivi (come cdle e lice si possono usare personalmente, 
e cioè: 

quelli portati nel $ 1 si usano con un soggetto supplito come 
Dio, Giove, il cièélo, o simili, p. es. Giove tuona, tl cièlo piòve; 
ovvero hanno per soggetto l’effetto medesimo, p. es. la néve /fioc- 
edva dal ciélo; o si pigliano in senso traslato, p. es. tu piòvi dol 
cézza, ecc. la voce tuòna, ecc.; Ì 

di quelli portati nel 8 2 alcuni non si usano personalmente e 
nello stesso significato fuorchè nella 3° persona plurale, come bdisd- 
gnano, accadono attribuiti per lo più a cose astratte, altri si usano 
in tutte le persone ma cambiano significato, come fo convéngo, fo. 
séguo che valgono fo sono d'accordo, i0 vengo dietro: altri si usano 
in tutte le persone, senza notabile cambiamento di senso, p. es. fo 
pdjo, tu sembri, t0 ricordo, ecc. 
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CAPITOLO XXVIII 


L’ avverbio. 


S.1. L’avverbio (così detto dalla stretta relazione 
che ha col verbo) è quella parola indeclinabile che ac- 
cenna o determina le circostanze dell’ azione significata 
dal verbo (vedi P. II, cap. xvi, $ lin nota). Quello 
adunque che il pronome e l’aggettivo fanno col so- 
stantivo accennandolo o determinandolo, quello stesso 
fa l’avverbio con un verbo o espresso o sottinteso. 


Anche l’aggettivo, come quello che significa una qualità (modo 
di essere), può restare determinato da un avverbio, specialmente dagli 
avverbii che indicano quantità, grado o misura; p. es. molto béllo; 
più grande; altaménte onésto; sempre cdro; così amdbile. Gli av- 
verbii stessi possono venire determinati da altri avverbii di quantità, 
grado e misura, come p. es. nelle locuzioni seguenti: parldre molto 
lungamente; assdi saviaménte; dire più 0 méno béne. Donde si vede 
che anche gli avverbii possono assumere il grado comparativo. (Cfr. 
Parte II, cap. viu, $ 3). 


$ 2. Bisogna distinguere tre maniere di avverbii. 

. Alcuni significano esplicitamente una proprietà o ma- 
:niera dell’azione, come gli aggettivi una qualità del 
nome, e gli chiameremo aggettivali; p.es. parlare alto, 
operare virtuosaménte. Altri indicano, accennano rap 
porti diversi, come i pronomi fanno col nome, e questi 
gli chiameremo pronominali; p. es. fare così: è vo 
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lato lassù. Altri sono frasi avverbiali che esprimono 
lo stesso concetto degli avverbii; p. es. parlare di 
forza, operare a garbo, ecc. 


S 3. AvvERBII AGGETTIVALI. La maggior parte di, 
questi avverbii sono aggettivi usati invariabilmente 
nella forma del maschile, ovvero aggettivi e participii 
in forma femminile, composti col suffisso ménte. Esem- 
pil: piano, forte, basso, dlto, cèrto, spésso, présto; 
pianaménte, forteménte, bassaménte, altaménte, 
certaménte, onestaménte, ardenteménte, corretta- 
ménte. Se l'aggettivo termina in le o re, se ne fa il 
troncamento dinanzi a ménte: p. es. facil-ménte, 
nobil-ménte, singolar-mén te. 

Alcuni aggettivi in ento cambiano l’o in e dinanzi a ménte (cfr. 
P. III, cap. 1, $ 3): da violénto (antiq. violente) violentemente ; da 
frodolèento (anche frodolente), frodolentemente. 

I poeti omettono alcune volte il troncamento dell’aggettivo, e 
possono dire umilemente, simileménte, ecc. Negli antichi si trovano 


talvolta due aggettivi seguiti da ménte, come p. es. umile e dolce- 
ménte, dlta e riccaménte. 


Tanto gli uni che gli altri sono, come l'aggettivo, 
capaci di forma superlativa: p. es. parla correttissimo, 
corre fortissimo, piano pianissimo: dlto, alto; forte, 
forte: fortissimaménte, altissimaménte, ecc. 

Alcuni avverbii di modo derivati da nomi o verbi, 
hanno la terminazione -06n2, -One: p. es. tastoni, boc- 
coni, balzelloni, carpòne, ginocchione, ecc. 

Altri sono voci prese tali e quali dal latino: p. es. 
massime, béne, male (che si dicono anche massima- 
ménte, malaménte). Béne e male hanno ciascuno una 
forma di comparativo e di superlativo: 


béne, méglio, benissimo (= ottimaménte) 
male, peggio, malissimo (= pessimaménte). 
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Alcuni di questi avverbii si usano pure in forma 
alterata, p.es. benino, benone, malùccio, pianino. 


S 4. AvvERBII PRONOMINALI. Questi si possono di- 
stinguere in alcune classi che corrispondono a quelle 
stesse dei pronomi, cioè in dimostrativi (determ. e 
indeterm.), relativi e quantitativi, suddividendo le due 
prime secondo le tre relazioni di luogo, tempo e modo. 


S 5. I. DIMOSTRATIVI DETERMINATI: 

di luogo: qui, qua, quassù, quaggiù (corri- 
spondenti alla prima persona); costi, costà, costassù, 
costaggiù (corrispondenti alla seconda persona); évi, 
quivi, indi, quindi, quinci, su, giù, laggiù o co- 
laggiù, (3° persona): 

di tempo: dra, ancora, adésso, òggi, jèri, di- 
mdni, dianzi, testé, allora, ecc. tosto, sùbito: 

di modo o misura: sì, così, tanto, talménte. .. 


Il. DIMOSTRATIVI INDETERMINATI: 

di luogo: altrove, altronde, dovecchessta: 

di tempo: già, omdi, pòi, sèmpre, mai, Un- 
que poet., guari, spésso, sovènte, préèsto, tardi, 
dipòi, poscia: 

di modo: altriménti, ckrca, quasi, forse, anche. 


III RELATIVI E INTERROGATIVI: 
di luogo: dve, dove, dovunque: bnde, dénde: 
di tempo: quando, allorquando, allorché, qua- 
lora: 
di modo o misura: come, qualménte, quanto, 
comunque. 


IV. QUANTITATIVI PURI: pòco, méno, alquanto, 
mbélto, più, viepiù, assai, affaito, tròppo (cfr. P. II 
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cap. xv, $ 1). Superlat. pochissimo, assatssimo, mol- 
lissimo. | 

A questi si debbono aggiungere gli avverbii nega- 
tivi: non, che si rafforza con punto e mica; p. es. 
non è pinto lièéto; non ha mica i tesori di Cré- 
so, ecc.: nUlla o niènte, che si rafforzano con a/fatto; 
p. es. non è véro niénte affatto. 


S 6. FRASI AVVERBIALI. Queste sono moltissime e 
svariatissime. La maggior parte consistono in nomi o 
avverbii retti da preposizioni articolate o no; e spesso 
dai varii elementi risultano parole composte (vedi la 
Parte III). Eccone alcuni esempii: a caso, appéna 
(a péna), a un tratto; alla mano, all'improv- 
viso; da capo, davvéro (da véro); invano (in vano), 
in frétta, in bréve, în avventre; di rimpétto, di 
buòna vòglia, di mal dnimo; per férmo, per giuò- 
co, per tèémpo, alméno (al méno), invéce, oltre- 
mòdo; pòco fa, talvòlta, alle vòlte, a bdéll agio, in- 
fine, di gran linga; a capriccio, a dispétto, a béllo 
studio, di buòn grado, al contrario, a un diprésso, 
présso a pòco, tuttavia, tuttavòlia (tutta, ecc.) ecc. 
di qui, di là, di costà, di lontano, del tutto, di 
nudvo. Molte forme sottintendono il nome manièra o 
usanza; p. es. alla casalinga, alla soldatésca, dl- 
l'italiana, alla francése, ecc. Alcune sono tolte dal 
latino, p. es. ex tempore, ab antico, ab immemorabili. 


S 7. Fra gli avverbii dimostrativi di luogo sono 
ancora da annoverarsi le particelle enclitiche ci, vi e 
ne. Ci (corrispondente a qu?) indica propriamente il 
luogo dov'è chi parla, ma si estende anche al senso 
di tvî, quivi, costi e sim.: vi significa soltanto ?cz, 
quivi, costà, ecc.: ne (corrispondente agli avverbii di- 


216 PARTE SECONDA — CAP. XXVIII — L'’AVVERBIO 





mostrativi quincî, indi) indica il luogo donde uno si 
parte. Queste tre particelle avverbiali si usano anche 
spesso come particelle pronominali ( vedi P. II, cap. x1): 
cî e vî (da non confondersi con c? e vî particelle pro- 
nominali di 1* e 2* persona plur.) per a quésto, a co- 
tésto, a quéllo, a ciò; in quésio, in cotésto, în 
ciò, ecc. riferiti a cosa non a persona: ne (da non 
confondersi con ne particella pronominale di 1* persona 
plur.) per di questo, di cotésto, di quello (cosa 0 
persona) sì nel sing. come nel plur. P. es. mi ci adòpro, 
égli vi st perde o ci si pèrde; non ne parlano, ne 
hanno paùra. 

Si uniscono ai verbi o sole o in gruppo con parti- 
celle pronominali, nella stessa maniera che si pratica 
con le altre enclitiche di cui parlammo (vedi Parte II, 
cap. x1), onde abbiamo anche qui le forme ce /o, ce la, 
ce gli, ce le, ce ne; ve lo, ve la, ve gli, ve le, ve ne, 
vi si; mi ci, te ci, ci si, vi st; e talorai gruppi di 
tre particelle, ce /o, ecc. o se ‘ne preceduti da mt 
(a me), é (a te), v (a voi), gle (a lui); ovvero 
.se lo, ecc. preceduti da cz (locale). P. es. mi ci métto, 
ti ci mando, ci si gettò, vi si pose a sedére, me ne 
vengo, ecc.; ta ce lo scrivo; ci se le mise. Le quali 
encl.tiche (di rado, se sono più di due) possono, come le 
altre, attaccarsi dopo il verbo. P. es. andarci, andar 
vi, partirvene, starci. Sono meno frequenti i gruppi 
mi vi, vi ti, ne lo, ne la, ecc. 

Ci viene adoperato anche in senso personale di con od în lui. 
lei, loro. P. es. ci discorro, ci spero. E però grave errore l'usarlo 


nel senso di a lui, a léi, a loro. P.es. vidi Francesco e ci dissi, ecc, 
pagdi $ servitori e ci diedi la mancia, ecc. 


e item ii. *—_li.—r——tmmntlll a_i vero mill TO 
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CAPITOLO XXIX 


La preposizione. 


S 1. Preposizione (così detta perchè si prepone 
alle parole di complemento) è quella parola indeclinabile 
che accenna la relazione di dipendenza fra le parti del 
discorso in una proposizione complessa. P. es. vengo da 
Firénze, vado a mangiare, crédo di far così, di- 
moro in Milano, la casa di Piétro è délla. 


Si dice proposizione complessa quella che alle parti principali 
costituenti la proposizione semplice (vedi Parte II, cap. xvi, $ 2) 
aggiunge dei complementi, p. es. Za virtu dei buoni conduce al 
ben fare anche le dnime degli scellerdti. 


S 2. Le principali relazioni di dipendenza fra due 
parti del discorso si riducono alle seguenti: avvicina- 
mento o tendenza, possesso, provenienza, situazione, 
compagnia e mezzo; per le quali abbiamo le seguenti 
preposizioni semplici e fondamentali: 

a, o ad (davanti a vocale) 
di 

da 

nm 

con 

pér 


le quali sono chiamate dai Grammatici primitive 0 
proprie : 


da riferito a persona si usa, invece di a, per indicare presso 4, 
în cdsa di, ecc. 
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S 3. Vanno pure fra le preposizioni molte voci che 
di lor natura sono avverbii o modi avverbiali, ma che 
però includono in sè una relazione necessaria con qual- 
che cosa, la qual relazione viene per lo più espressa 
colle preposizioni dz, a, da e talvolta anche con pér. 
Porremo qui un registro dei più usitati avverbii di tal 
natura, con la preposizione cui sogliono accompagnarsi. 


Con a Con dî Con da 
o con a e dî oconaltra prep. 
accanto a appiè di di là da 
accòsto a contro a, di di qua da 
addòsso a déntro a, di fino a, da, în 
attorno, îintér- diètro a, di (secondo la dire 
no a dopo di zione del pensiero) 
avanti a fuòri di giù di, da, 
(con dî, nel senso fra (infra) dî infuòri da 
di prima) invéce, in luò- lontano o lungi 
circa a go, în cam- di, da 
incontro a bio di 
rasénte a in mézzo a, di 
rimpétto, appéi- malgrado di 
lo a __ Oltre a, di 
présso, ap- 
présso a, dî 
prima di 
sénza di 
sopra a, di 
sétto a, di 
su di 
vérso di 


giù e su possono avere anche per: insième prende 
con e di rado a, ad. 
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I modi avverbiali circa, contro, déntro, diéiro, 
dbpo , fra, bltre, rasènte, sénza, sépra, sotto, su, 
verso, omettono le preposizioni di, a, fuorchè co’ pro- 
nomi personali puri o co’ dimostrativi determinati, 
co’ quali per lo più lo ritengono; p.es. contro il mro, 
sénza pietà: contro di loro, sénza di quéllo. Rifiu- 
tano affatto le preposizioni i seguenti: cecétto, lngo 
o lunghésso, mediante, secondo (0 giùsta, raro). 

Insième richiede con, e di rado a. 


S 4. Le preposizioni a, dz, da, în e pér hanno di 
lor natura forza locale, e però servono a determinare 
le idee di andare, ventre, stare: a indica stato in 
luogo e moto a luogo; p. es. sono a Firènze, vddo 
a Rima: di e da segnano il moto da luogo; lontano 
da, parto da Rima, èsco di casa (vedi però la nota 
al $ 2): @n segna ora stato in luogo, ora moto a luogo; 
séno în càsa, vado în campdgna: pér segna moto 
dentro luogo; giro per la campagna, corro per casa. 
Serbano questa medesima forza anche premesse ad av- 
verbii locali: p. es. di qua, di là, di su, di giù: in 
là, in su, in giù: a là, a lì, a dòve (rari), per qui, 
per là, per déòve, per di là, per di giù. 


S 5. Le preposizioni proprie o primitive che dire si 
vogliano, ed inoltre le preposizioni avverbiali su e fra 
sogliono incorporarsi cogli articoli determinati #2 e /o, 
seguendo le stesse norme che vedemmo per di, a, da 
nella P. II, cap. I, $ 7. Qui aggiungiamo il prospetto 

© delle preposizioni articolate che là sì sono omesse: 


maschile femminile 
col; collo, coll colla, coll 
coi, co’; cogli, coql colle, coll 
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maschile 


nél; néllo, néll 
néi, ne’; négli, negl 


pél; (pér lo, pér l’) 
péi, pe’ ; (pér gli, gl’) 
(fra il, fra’l, fra lo) 
frai fra’ 


sul; sullo, sull 
sùi, su’; sugli, sùugl 


S 6. Di queste preposizioni articolate, quelle con în 
e su sono insolubili. Delle altre le forme insolubili sono 
quelle composte coll’ articolo #7, eccettuato pé? che può 
sciogliersi in pér il, e frati. 

In verso si possono sciogliere tutte le preposizioni 
composte con Zo, Za, ecc., p. es. ne lo, ne la, ne gli 


femminile 


nélla, néll 
nélle, néll 


(pér la, pér l’) 
(pér le, pér l’) 


(fra la, fia l’) 
fralle, (fra l°) 


sulla, sull 
sulle, sull 


(0 ne li), ecc. ed anche, ma di rado, 2 lo, în la. 


Da în el (per il) ed in élUa, vennero le forme nél (’nel), nélla 


(’nélla). 


- — uber 9 
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CAPITOLO XXX 


La congiunzione. 


S 1. La congiunzione è quella parola indeclinabile, 
che segna le relazioni fra proposizioni espresse od im- 
plicite, e così rende sensibile il procedimento logico del 
pensiero. 


$ 2. Ragionare consiste nel paragonare insieme più proposizioni 
deducendone altre da quelle: or questi avvicinamenti e queste dedu- 
zioni sono appunto espressi sensibilmente dalle congiunzioni. In una 
stessa proposizione poì vi possono ersere implicite, cioè racchiuse e 
brevemente accennate, altre proposizioni, il che accade tutte le volte 
che il soggetto, od il verbo o l'oggetto od i loro compimenti siano 
più d’uno solo, come chi dicesse Dio e la natura esistono dove sono 
racchiuse due proposizioni Dfo esiste, la natùra esiste; ovvero 
Piétro studia, ma non impdra, dove parimente stanno racchiuse le 
proposizioni Piétro studia, Pietro non impdra, ecc. (queste si di- 
cono proposizioni composte). Ora spetta alla congiunzione di render 
sensibile tanto il passaggio da una proposizione esplicita ad una im. 
plicita, quanto il passaggio da una ad un'altra delle esplicite. 


S 3. Fra le congiunzioni bisogna distinguere quelle 
semplici e primitive o, come altri le chiamano, proprie; 
gli avverbii e preposizioni usate come congiunzioni; e 
finalmente le frasi o costrutti che servono pur essi da 
congiunzioni. Le primitive o fondamentali sono le se- 
guenti, che prendono il nome dall’ ufficio a cul servono: 


é, éd (né =e non) copulativa 
ò, 04 disgiuntiva o alternativa 
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ma avversativa 

sé condizionale 

ché relativa 

anzi correttiva 

pure ora copulativa, ora avversativa 
dunque  illativa 

però ora illativa, ora avversativa 


méntre temporale. 


Ed (qualche volta in verso et) e od si pongono uni- 
camente davanti a parola che cominci per vocale, quando 
non ne risulti cattivo suono. Le prime cinque, e così 
méntre, stanno di regola in principio della proposizione 
(espl. o implic.); le altre si possono posporre a qualche 
parola della proposizione stessa. 


$ 4. Molte congiunzioni risultano da preposizioni od 
avverbii. Fra gli avverbii più spesso usati come con- 
giunzioni sono da notare quindi, dra, alléra, così, 
anche ; pòi, dipòi, altriménti, forse, e tutti quelli re- 
lativi quando servono ad unire due proposizioni. Sono 
pur da notare molti avverbii aggettivali, capaci di fare 
il medesimo vfficio, p. es. quelli che asseverano; cérto, 
certaménte, veraménte, ecc.; o quelli che hanno senso 
di conformità ed uguaglianza; similménte, pariménte, 
ugualménte, ecc. o di privazione; solaménte, unica- 
ménte. 


S 5. Molte congiunzioni risultano da preposizioni 
ed avverbii od altre parole composte in fine colla re- 
lativa ché, le quali assumono anch'esse un senso re- 
lativo. Eccone alcune: perché, dacché, poiché, peroc- 
ché, allorché, purché, ancorché, oltreché, anziché, 
benché, comecché, tuttoché, tantoché, talché, tan- 
toché, cosicché, sicché, ecc. postoché, essendaché. 
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Moltissime altre risultano da più parole o composte 
insieme, o semplicemente congiunte in una frase. P. es. 
bensîè (ben sì), sebbéne (se bene), oltracciò (oltre a 
ciò), «nbltre (in oltre), qualbra (quale ora), ovvéro, 
oppùre (o vero, o pure), siccome (sì come); per- 
tanto, non per tanto, quantunque (quanto unque), 
nondiméno (non di meno), nonostante, al contrario, 
pér la qual còsa, dimodoché, appéna ché, non ché, 
attéso ché, affinché (a fine che), acciocché (a ciò 
che), piuttosto (più tosto), cioé, neppure, nemméno. 


S 6. Spesso due congiunzioni (o modi avverbiali) 
stanno fra loro in corrispondenza, e così segnano me- 
glio la relazione logica fra due proposizioni: quelle che 
più regolarmente si corrispondono sono le seguenti: 


sì, così, tanto, talménie ché 
în mòdo, în guisa 
prima, piuttosto, innanzi ché 


tanto, altrettanto quanto o ché 

come, siccome così, perciò 

sebbéne, benché, quan- pùre, tultavia, nondi- 
tunque, ecc. méno, nonostante, 

contutlociò, ecc. 

non pùre, non solamén= ma, bensi, ecc.: ma 
te, non soltanto, ecc. ancòra, ecc. 

sé, purché, ecc. alldra, în tal caso, ecc. 


dunque, ecc. 
qudle (poet. nelle com- tale. 
parazioni ) 


CAPITOLO XXXI 


L'interjezione od esclamazione. 


S 1. L'interjezione è quella parola indeclinabile 
che esprime un subitaneo commovimento dell’ animo in 
modo or più or meno indeterminato. 

Si chiama interjezione, perchè non ha legame lo- 
gico nè con ciò che precede nè con ciò che segue, ma 
viene interposta al discorso e quasi lo rompe o so- 
spende. Essa è pertanto il linguaggio naturale della 
passione e anteriore di sua natura a qualunque ragio- 
namento. 


S 2. Le interjezioni vere e proprie sono voci per 
lo più monosillabiche distinte sovente da un' A, e di 
nessun senso per sè stesse. Le più comuni si possono 
ridurre alle seguenti: ah, dhi; éh, éhi, ih; 0h, hi, 
bhe; uh, uhi; déh, quaî, zî, mah, chéh, puh, ohibò, 
alcune delle quali sono comuni, si può dire, a tutte le 
lingue. 


S 3. Le interjezioni improprie sono di molte maniere. 
Alcune aggiungono alla interjezione propria qualche pa- 
rola o frase. P. es. 6h orrore! dh giòja! 6h Dito! 
éh diavolo! ahi misero, ahi lasso poet., 6h peccato, 
6h bella! ihrabbia! uh che paùra! ahi che dolbre! 
In composizione: ahimé, ohimè, old. 
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Altre interjezioni consistono in una parola qualun- 
que usata assolutamente. P. es. bravo! zitto! male- 
détto! diavolo! animo! coraggio! peccato! viva! 
mudja! dalli, dalli! bada! guarda! su! vita! orsù! 
piano! fòrte! présto! altro! 

Appartengono a questa specie anche le formule di 
affermazione e negazione o di maraviglia: sì, davvéro, 
pròprio, sicuro: nò, nò cérto, nò davvéro; ècco, 
ve’, qua’, tò°. 


S 4. Molte interjezioni contengono una frase, ma 
anch'essa rotta ed ellittica. P. es. povero a mé! pò- 
veri noi! beato lui! Dio ci ajùti! al ladro! all'armi! 
Dio ve ne guardi! poffare! affé! e in generale i sa- 
luti, gli augurii, le imprecazioni, i giuramenti. P. es. 
Addio! buòn giorno! béne alzato! buòn viaggio! 
alla maldra! al diavolo! il malanno ché Dio ti dia! 
pér dio! per diana! còrpo di bacco! ecc. 

Talora nelle esclamazioni alcune parole o per una 
o per altra ragione vengono alterate in un modo tutto 
speciale. Donde le voci: caspita! diamine! diascolo! 


FORNACIARI — Cramm. ital. 15 
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APPENDICE ALLA PARTE SECONDA 


Dizionarietto delle forme verbali irregolari. 


Non si portano altro che le forme irregolari. Si aggiunge però, 
quando è usato, il nome verbale maschile in tore o sére. Si lasciano 
molti verbi composti da prefissi, ma facili a scomporsi; de’ quali il 
lettore cercherà la forma semplice. I difettivi si cerchino nel cap. xx1v 
della Parte IL 


A 


Abborrire (più in uso aborrire). Pres. abbòrro e ab 
borrisco, e così negli altri modi. Più usata la forma 
irregol. Nome verb. abborritore. 

Accadére. Pass. rem. accadde. Vedi Cadére. 

Accéndere. Pass. rem. accésî, accése, accésero. Part. 
accéso. Nome verb. accenditòre. 

Acclùdere. Pass. rem. acclùsi, acclùse, acclùsero. 
Part. acclùso. 

Accògliere. Vedi Cògliere. Nome verb. accoglitére. 

Accordrsti. Pres. mi accuòro, ti accuòri, ecc. e così do- 
vunque l'o è accentata (vedi P. II, cap. xxII, $ 6). 

Accòrgersi. Pass. rem. mi accòrsi, st accorse, st ac- 
corsero. Part. accòrtosti. 

Accòrrere. Vedi Correre. 

Accréscere. Vedi Créscere. Nome verb. accrescitòre. 
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Addùrre. Pass. rem. addiùssi, addùsse, addùssero. 
Fut. addurrò. Condiz. addurréèi, ecc. Part. addotto. 
Dall infinito intiero add%cere derivano tutte le forme 
regolari. 

Adempire e adémpiere. Vedi Empire. 

Affiggere. Pass. rem. affissi, affisse, affissero. Part. 
affisso. Nome verb. affiggitore ed affissore. 

Affliggere. Pass. rem. afflissi, afflisse, afflissero. Part. 
afflitto. 

Affrangere. Vedi Frdngere. 

Aggiungere. V. Giùngere. Nome verb. aggiungitòre. 

Aggradtre. 3* sing. aggrada (in senso impersonale). 

Alludere. Pass. rem. allusi, allùse, allùsero. Part. 
allùso. | 

Andare. Pres. vò e vado, vai, va, andiamo, andate, 
vanno. Pres. cong. vada, ecc., andiamo, andiate, 
vadano. Imp. va’, andate. Fut. anderò, andrò. 
Condiz. anderèi e andréè:. Gli altri tempi sono tutti 
regolari. In composizione coi prefissi tras e ri di- 
venta regolare: p. es. trasdndo, i, a, trasandano; 
che io trasdndi, ecc., riando, î, a, ano; ridandi, 
riandino, ecc. 

Annétilere. Pass. rem. annettéi. e annéssiî, annetté e 
annésse, ecc. Part. annésso. Nome verb. annetti- 
tore. 

Apparitre. Pres. apparisco e appajo, apparisci e ap- 
pari, apparisce e appare, appajamo poco usato, 
appariscono e appajono. Cong. apparisca; e ap. 
| péja, ecc. meno usato. Pass. rem. apparti, apparsi, 
apparvi, ecc. Part. apparito, apparso. Part. pres. 
apparénte, appariscènte. Nome verb. apparttore. 

Appartenére. Vedi Tenére. 

Appéndere. Pass. rem. appésî, ecc. e di rado appen- 
déi, ecc. Part. appéso, Nome verb. appenditore. 
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Applaudtre. Pres. irreg. applaudo, applaudi, ap- 
plaude, applaudono, applauda, ecc. 

Apprèndere. Vedi Préndere.' 

Aprire. Pres. ind. apro, dpri, ecc. e così negli altri 
modi. Pass. rem. apèrsiî, apri; apèrse, apri; apér- 
sero, aprirono. Part. aperto. Nome verb. apritòre 
(raro). 

Ardere. Pass. rem. drsiî, drse, arsero. Part. drso. 

Arréèndersi. Vedi Réndere. 

Ascéndere. Vedi Scéndere. 

Asciòlvere. Pass. rem. asciòlsi e asciolvétti. Part. 
asciòlto. (Questo verbo non è più dell'uso parlato). 

Ascondere. Vedi Nascéndere. 

Ascrivere. Vedi Scrivere. 

Aspérgere. Pass. rem. aspérsi, aspèrse, aspèrsero. 
Part. aspérso. Nome verb. aspergiîtore. 

Assaltre. Pres. ind. assalisco e assalgo, assalisci e 
assali, ecc. assaliamo e assalghiamo, assalite, as- 
saliscono e assalgono; e così negli altri modi. Pass. 
rem. assalsi e assalit, assalse e assali, assalsero 
e assalirono. Part. assalito. Nome verb. assalzitore. 

Forme poetiche: pres. ind. assaglio, cong. assdglia, ecc.. 

Assidersi. Pass. rem. mi assisi, si assise, si asst- 
sero. Part. assiso. Nome verb. assessore. 

Assistere regolare fuorchè nel Part. assistito. 

Assòlvere. Pass. rem. assolvéi, assolvétti, o assòlsi, ecc. 
Part. assoluto, assòlto. 

Assorbire. Pres. ind. e cong. assorbisco ed assòn 
bo, ecc. Part. assorbito; e assorto (aggett.). 

Assérgere. Vedi Sorgere. 

Assumere. Pass. rem. assùunsi, assunse, assunsero. 
Part. assunto. 

Astenére. Vedi Tenére. 

Avére (vedi Parte II, cap. xIx, $ 2). 
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Avvertire. Pres. ind. avvérto, avverti, avverte, av 
vertono; cong. avvérta, ecc. Più di rado avver- 
tisco, ecc. (vedi Parte II, cap. xx, $ 15). Imperat. 
avvèrti e avvertisci. 

Avvincere. Vedi Vincere. 

Avvòlgere. Vedi Volgere. 


B 


Benedtre. Imperf. ind. benedicéva e benediva, ècc. ma 
nel congiunt. soltanto denedicéssi, ecc. Imp. dene- 
dicî, ecc. Pass. rem. benedîssi e benedii, benedisse 
e benedi, benedissero e benedirono. Part. benedéttio. 
Ger. benedicèndo. Del resto, fa come Dire. 

Popolarmente si dice anche benedisco, -isci, -fsce, ecc. 

Bévere e bére. Pres. ind. 3* sing. béve e dbée, 3* plur. 
bévono, béono e così di rado anche altrove, con sin- 
cope della v. Pass. bévvi e bevétti, bévve e devétte, 
bévvero e bevéttero. Fut. beverò, berrò, ecc. Nome 
verb. bevitore. 

Bollire. Pres. ind. béllo, bblli, bolle, ecc. cong. dl 
la, ecc. imp. dDéolli, ecc. 


C 


Cadére. Pass. rem. caddi, cadde, caddero. Fut. ca- 

drò, cadrai, ecc. 
Poet.: cdggio, ciggiono, cdggia, ecc. cadéi, cade. 

Calére. Vedi i difettivi. 

Capire. Pres. 3* pers. capisce e cdpe; capiscono è 
cdpono (le voci irreg. hanno soltanto il senso di 
contenére). 

Cèdere. Pass. rem. poet. cèssi, cèsse, cèssero. In prosa 
è tutto regolare: regolari i composti non registrati. 

Chièdere. Pres. ind. 1* pers. chiédo e chièggo, 3° plur. 
chiedono, chiéggono. Cong. chieda, chiégga, chè 
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dano, chiéggano. Pass. rem. chièsi, chièse, chiè- 
sero. Part. chiésto. Nome verb. chieditore. 

Poet.: chiéggio, chieggiamo, chiéggiono, chiéggia, ecc. 
Chiùdere. Pass. rem. chiusi, chiuse, chiùsero. Part. 

chiuso. 

Poet.: chiugga, ecc. per chiuda, ecc. 

Cingere. Pass. rem. cinsiî, cinse, cinsero. Part. cinto. 

Circonfléttere. Vedi Rifléttere. 

Cògliere e còrre. Pres. ind. còlgo, cogli, coglie, co- 
gliamo o colghiamo, cogliéte, colgono. Pass. rem. 
còlsi, colse, còlsero. Fut. coglierò, ecc.; di rado in 
prosa corrò, corraiî, ecc. Part. colto. Nome verb. 

| coglitbre. 

Forme poet.: ind. pres. coglio, ecc. cong. coglia. 
Comméttere. Vedi Méttere. Nome verb. commettitore. 
Compartre. Vedi Appartre. (Più usate le forme reg.). 
Compiacére. Vedi Piacére. 

Compitre e compiere. Imp. compio e compisco, compi 
e compîsci, ecc. Cong. compia e compisca, ecc. 
Imp. compi e compisci. Imperf. compiva, compié- 
va, ecc. compissi, compiéssi, ecc. Ger. compièndo. 
Part. compito e compiuto. 

Compérre. Vedi Porre. Nome verb. componitére e 
composttore. 

Compréndere. Vedi Préndere. Nome verb. compren- 
sore. 

Comprimere. Pass. rem. compréssi, comprésse, com- 
préssero. Part. comprésso. 

Compungere. Vedi Pingere. 

Concèdere. Pass. rem. concedéi, concedètti e con- 
céssi, concedette e concèsse, concedeèttero e con- 
cèssero. Part. concedàlo e concésso. 

Conceptre. Voci poetiche, concépe, concépono, con- 
ceputo, 
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Conclùdere. Vedi Acclùdere. 

Concorrere. Vedi Correre. 

Condurre. Vedi Addurre. Nome verb. conduttore. 

Configgere. Vedi Figgere. Part. confttto. 

Confòndere. Vedi Fondere. 

Congiungere. Vedi Giùngere. 

Connéttere. Vedi Annéttere. 

Condscere. Pass. rem. condbbi, condbbe, conbbbero. 
Nome verb. conoscitore. 

Consistere. Vedi Assistere. 

Consumare e consùmere (inusitato). Pass. rem. con- 
sumaî e consuùnsi, consumò e consunse, consu- 
marono e consùunsero. Part. consumato e consunto. 
Nome verb. consumatore. 

Contèndere. Vedi Téndere. 

Contenére. Vedi Tenére. 

Contùndere. Pass. rem. contùsî, contùse, contusero. 
Part. contuso. 

Convertire. Pres. ind. convèrto, di rado convertisco. 
Cong. convérta, ecc. Imp. convérti o convertiscti, ecc. 
Oltre il pass. rem. converti, si usa ancora convèrsi, 
converse, convérsero; oltre il part. convertito, sì 
usa converso; ma queste voci, irregolari e poetiche, 
hanno il senso di vdlgere. 

Convincere. Vedi Vincere. 

Coprire. Vedi Aprire. 

Forme poetiche: cuopro, cuòpri; cuòpra, ecc. invece di cò- 
pro, ecc. 

Corréggere. Vedi Réggere. Nome verb. correttore. 

Correre. Pass. rem. corsi, corse, corsero. Part. corso. 
Nome verb. corridére. 

Corrispondere. Vedi Rispondere. 

Corròdere. Vedi Kodere. Nome verb. corroditére. 

Corròmpere. V. Itompere. Nome verb. corrompitore. 


pei e n 
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Coscrivere. Vedi Scrivere. 

Cospèrgere. Vedi Aspèrgere. 

Costrutre (e costrùrre). Nel pass. rem. oltre la forma 
reg. costruti, costrutto è usato costrùssi, costrùl- 
to, ecc. Nome verb. costruttore. 

Crédere. Imp., 2* plur. credéte o crediate dal cong. 
Nome verb. creditore. 

Créscere. Pass. rem. crébbi, crébbe, crébbero. 

Crocifiggere. Vedi Figgere. 

Cucire. Pres. ind. càcio, cuciono. Cong. cùcia, ecc. 
Nome verb. cucztore. 

Cuòcere. Pres. ind. cuòcio, cuòci, cuòce, cociamo, 
cocéte, cuòctono. Pass. rem. còssî, còsse, còssero. 
Part. cotto: di rado cocîuto in senso metaf. di dar 
dolore. Nome verb. cocitore. 


D 


Dare. Pres. ind. dò, daî, dà, diamo, date, danno. 
Imperf. dava, davi, ecc. Pass. rem. détti e diédi, 
désti, dèite e dièéde, démmo, déste, dèttero e diè- 
dero. Fut. darò, darai, ecc. Pres. cong. dia, ecc., 
diamo, diate, diano. Imperf. déssi, déssi, désse, 
déssimo, déste, déssero. Imp. da’, date. Ger. dando. 
Part. dato. Nome verb. datore. In composizione con 
circon è tutto regolare: circondo, circondai, ch' i0 
circondi, ecc. 


Modi poetici: diéî, diè (anche in prosa), diérono. 
Modi antiquati: cong. déa per dia, ecc. 
Modi erronei: dassi, ddsse, dassero per deéssi, ecc. 


Decidere. Pass. rem. decisi, decise, decisero. Part. 
deciso. 

Decòérrere. Vedi Correre. 

Decréscere. Vedi Créscere. 

Delùudere. Vedi Alludere. 
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Depòrre. Vedi Porre. 

Deprimere. Vedi Comprimere. 

Dertdere. Vedi Ridere. Nome verb. derisòre. 

Desùmere. Vedi Assùmere. 

Difendere. Pass. rem. difési, difése, difésero. Part. 

. diféso. Nome verb. difensore. | 

Diffondere. Vedi Fondere. Nome verb. diffonditére. 

° Diméttere. Vedi Méttere. 

Dipèndere. Pass. rem. dipési, dipése, dipésero. Part. 
dipéso. 

Dipingere. Pass. rem. dipîinsi, dipinse, dipinsero. 
Part. dipinto. Nome verb. dipintòre. Vedi Pin- 
gere. 

Dire. Pres. ind. dico, dici 0 di’, dice, diciamo, dite, 
dicono. Imperf. dicéva, ecc. Pass. rem. dissi, dicésti, 
disse, dicémmo, dicéste, dissero. Pres. cong. dt- 
ca, ecc. Imperf. cong. dicéssi, ecc. Fut. dirò, di- 
rdi, ecc. Condiz. diréi. Imp. de’, dite. Ger. dicèndo. 
Part. dicénte, détto. Nome verb. dicitòre. 

Forma antiquata: ditto. 

Dirigere. Pass. rem. diréssi, dirèsse, dirèssero. Part. 
dirètto. Nome verb. direttore. 

Discérrere. Vedi Correre. Nome verb. discorritére. 

Discùtere. Pass. rem. discussi e discutéi, discusse e 
discuté, discùssero e discutérono. Part. discùsso. 

Disgiùngere. Vedi Giungere. 

Disporre. Vedi Porre. 

Dissòlvere. Part. dissoluto. Nome verb. dissolvitére. 

Dissuadére. Vedi Persuadére. Nome verb. dissuasbre. 

Distinguere. Pass. rem. distinsi, distinse, distinsero. 
Part. distinto. 

Distrarre. Vedi Trarre. 

Distrùggere. Vedi Struggere, Nome verb. distruttore 
e distruggitore, 
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Divertire (per lo più rifless.). Pres. ind. divérto, di- 
vérti, ecc. Pres. cong. divérta, ecc. Imp. diverti. 

Dividere. Pass. rem. divisi, divise, divisero. Part. di- 
viso. Nome verb. divisore. 

Dolérsî. Pres. ind. mi dòlgo, ti dudli, si duòle, ci 
dolghiamo e dogliamo, vi doléte, si dòlgono. Cong. 
mi déòlga, ecc. Pass. rem. mi déòlsi, ti dolésti, si 
dòlse, si dòlsero. Fut. mi dorrò, tî dorrdî, ecc. 
Cond. mî dorréi, ecc. Part. dolktosi. Imp. dudliti, 
dolétevi; ovvero l’impersonale dòlgati, vi dòdlga. 

Forme poet.: doglio, dogliono; doglia, dogliano; dogliesse, ecc. 

Dormire. Pres. ind. dormo, dormi, dorme, dormono. 
Cong. dorma, dòrmano. Part. pres. dorménte e 
dormiénte. 

Dovére. Pres. ind. dévo e débbo, dèvi e déi, déve, 
débbe (raro) e dée, dobbiamo, dovéte, dévono e 
débbono. Cong. dèva e dèébba, ecc. Pass. rem. dovéi 
e dovétti, ecc. Fut. dovrò, dovrai, ecc. Condiz. do- 
vréîi, ecc. Manca l'imperativo 2* pers. Nome verb. 
debitòre. 

Modi poetici: ind. deggio, deggiono, denno per debbono: cong. 
débbia, deggia; debbiano, déggiano. 
E 

Elèggere. Vedi Léggere. Nome verb. elettore. 

Elidere. Pass. rem. elisi ed elidéi, ecc. Part. eliso. 

Eludere. Vedi All4dere. 

Emèrgere. Pass. rem. emèrsi, emèrse, emèrsero. 
Part. emérso. 

Eméttere. Vedi Méttere. 

Emptre ed émpiere. Pres.ind. émpio, émpi, ecc. Pres. 
cong. émpia, ecc. Imp. émpi, empite, ecc. Pass. rem. 
empti, empiti, empiéiti, empisti, empiésti, ecc. Fut. 
empirò. Cond. empiréi. Part. empiènte, empito ed 
empiùto, Ger. emptèndo, 
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Ergere (raro in prosa). Pass. rem. érsî, érse, èrsero. 
Part. érto. 

Ertgere. Vedi Dirigere. 

Erbmpere. Vedi Rbmpere. 

Esclùdere. Vedi Acclùdere. 

Eseguire. Per lo più è regolare; benchè derivi da se- 
guire. Nome verb. esecutore. 

Estgere. Part. esatto. Nome verb. esattore. 

Estmere. Pass, rem. esiméi, esimésti, ecc. Part. esénto. 

Eststere. Vedi Asststere. 

Esplòdere. Pass. rem. esplòsi, esplòse, esplòsero. Part. 
esplòso. Nome verb. esploditore. 

Esporre. Vedi Porre. Nome verb. esposttére. 

Esprimere. Vedi Comprimere. 

Essere (vedi Parte II, cap. xIx, $ 2). 

Esténdere. Vedi Tendere. Nome verb. estensore 0 
estenditore. 

Estinguere. Vedi Distinguere. 

Estòrcere. Vedi Storcere. Nome verb. estortòre. 

Estrarre. Vedi Trarre. 

Evadere. Vedi Invadere. Nome verb. evasore. 


F 


Fare (antiq. facere). Pres. ind. fò e faccio, fai, fa, 
facciamo, fate, fanno. Imperf. facéva, i, ecc. Perf. 
féci, facésti, féce 0 fé’, facémmo, facéste, fécero. 
Fut. farò, ecc. Cong. faccia, ecc. facéssi, ecc. Condiz. 
farèi, ecc. Imp. fa’, fate. Part. facénte, fatto. Ger. 
facèndo. Nome verb. fattore e talora facitore. 

Modi poetici: pres. ind. tu fdci, égli face: imperf. féa: pass. 
rem. féi, fésti, fimmo, feste, féro e férono: cong. imperf. fessi, 
fésse, féssimo. 

Fèndere. Pass. rem. fendéi e fendètti, ecc. Part. fen- 
dùto, fésso. Nome verb. fenditore. 
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Figgere. Pass. rem. fissi, fisse, PRRRA Part. fisso 
e fitto. 

Fingere. Pass. rem. finsi, finse, finsero. Part. finto. 

Foòndere. Pass. rem. fusi, fuse, fusero. Part. fuso. 
Nome verb. fonditore. 

Frangere. Pass. rem. fransi, franse, fransero. Part. 
franto. | 

Friggere. Pass. rem. frissi, frisse, frissero. Part. 
fritto. Nome verb. friggitore. 

fuggire. Pres. ind. fuggo, fuggi, fugge, ecc. Cong. 
fiugga, ecc. Imp. fuggi. sn | 


Forme poetiche: cong. fuggia. 


G 


Giacére. Pres. ind. gidccio, giaci, giace, giacciamo 
e giaciamo, giacéte, giacciono. Cong. gidccia, giac- 
ciano. Pass. rem. giacqui, giacque, giacquero. 

Giocare. Pres. giuòco, giuòchi, ecc. e così dovunque 
l’o è accentata. Nome verb. giocatore. 

Giùngere. Pass. rem. giunsi, giunse, giunsero. Part. 
giunto. 

Forme poetiche: giugnere, giugne, giugna, giugnéndo, ecc. 

Godére. Eut. goderò e godrò, ecc. Nome verb. g0- 
dilòre. 


Ilùdere. Vedi Allùdere. 

Immèrgere. Vedi Emèrgere. 

Impéòrre. Vedi Porre. 

Impréndere. Vedi Préndere. 

Imprimere. Vedi Comprimere. 

Incidere. Pass. rem. incisi, incise, incisero, Part. in- 
ciso. Nome verb. incisore. 
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Incògliere (Incòrre). Vedi Cògliere. 
Incòrrere. Vedi Correre. 
Incréscere. Vedi Créscere. 
Incuùtere. Pass. rem. încutéi e incùssi, incuté e in- 
cusse, incutérono e incùssero. Part. incùsso. 
Infocare. Pres. infuòco, infuòchi, ecc. e così dovun- 
que l'o è accentata. 

Infrangere. Vedi Frangere. 

Inghiotttre. Pres. inghiottisco e îinghidtto, ecc. e ‘così 
nel cong. ed imp. 

Ingiungere. Vedi Giùngere. 

Insistere. Vedi Assistere. 

Intèndere. Vedi Tèéndere. Nome verb. intenditore. 

Interrompere. Vedi Rompere. 

Intridere. Pass. rem. intrisi, intrise, intrisero. Part. 
intriso. 

Intrùdere. Pass. rem. intrùsi, intruse, intrùsero. 
Part. intruso. 

Invadere. Pass. rem. invasi, invase, invasero. Part. 
invaso. Nome verb. invasore. | 

Istrutre. Vedi Costruire. Nome verb. istruttore. 


L 


Léggere. Pass. rem. lèssî, lèsse, lèssero. Part. lètto. 
Nome verb. lettore, leggitore (raro). 


M 
Maledire. Vedi Benedtre. Imp. maledici. 


Anche qui si usa popolarmente maledisco, ecc. 
Mantenére. Vedi Tenére. Nome verb. mantenitòre. 
Mentire. Invece di mentisco, ecc. mentisca, ecc. si 

usa anche, specialmente in poesia, ménto, ménti, 
ménte, ecc. menta, méntano; ménti, ecc. Nome 
_ verb. mendtilore. 
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Méscere. Part. (in prosa, aggettivo) misto, oltre al 
regolare mesciùto. 

Méttere. Pass. rem. misî e méssi, mise e mésse, mi- 
sero e méssero. Part. mésso. Part. pres. mettènte e, 
come sost. metténte. Nome verb. mettitore. 

Mòrdere. Pass. rem. mòrsi, mòrse, mòrsero. Part. 
mòrso. Nome verb. morditore. 

Morire. Pres. ind. mudjo, muòri, muòre, moriamo 
o mojamo, morite, muòjono. Cong. mudja, mo- 
ridmo 0 MOjamo, moridte, muòjano. Fut. morrò, 
morrdi, ecc. più di rado anche morirò, ecc. Part. 
morto. 

Forme poetiche: mòro, mori, mòre; mora, mòrano. 

Muòvere. L'uo si conserva solo in quelle persone del 
presente dove sullo cade l'accento. Pass. remoto 
mòssi, mòsse, mossero. Part. mòsso. Nome verb. 
motore. 


N 


Nascere. Pass. rem. ndcqui, nacque, NAGIUETO: Part. 
nato. 

Nascondere. Pass. rem. nascosi, nascose, ITA 
Part. nascosto e nascéso. Nome verb. nasconditre. 

Nuòcere. Pres. indic. e cong. nella 1* e 3* plurale 
(nuòco) enuòccio, (nuòcono) e nudcciono); (nuò- 
ca) e nuòccia, (nuòcano) e nuòcciano. Pass. rem. 
nòcqui, nòcque, nòcquero. 

Nutrtre. Può anche avere la forma irreg. nùtro, nù- 
tri, nùtre, nùtrono; nùutra, nùtrano. Nome verb. 
nutritòre. | 


O 


Occorrere. Vedi Correre. 
Offéndere. Vedi Difendere. Nome verb. offensòre. 
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Offerire e offrire (antiq. offerére). Dal primo ven- 
gonò offerisco, ecc. regolarmente. Dal secondo, d/fro, 
Òffri, òffre, òffrono; òffra, ecc. òffrano ; òffri. Pass. 
rem. offérsi e offrii, offérse e offri, offèrsero *e 


offrirono. Fut. offrirò. Condiz. offrirèi. Part. 0f- 


férto. Nome verb. offeritore. 
Ométtere. Vedi Méttere. 
Oppoòrre. Vedi Porre. Nome verb. opposttòre. 
Opprimere. Vedi Comprimere. Nome verb. oppressore. 
Ottenére. Vedi Tenére. 


P 


Parére. Pres. pajo, pari, pare, pajamo, paréte, 
.pajono; paja, pijano. Manca l'imperativo. Pass, 
rem. parvi e parsi, parve e parse, parve e par- 
sero. Fut. parrò, ecc. Cond. parréi, ecc. Part. parso 
e parulo. 

Partire (in senso di andàr via). Pres. parto, parti, 
parte, ecc. paria, partano; parti. 

Pattre. Forme poetiche o rare: pato, pati, pate, pa- 
tono; part. passo. 

Pentirsi. Pres. mi pénto, ti pénti, ecc. st pénta, ecc. 
péntiti. Part. poet. pentùto. 

Percorrere. Vedi Correre. 

Percuòtere. Il dittongo vo si conserva nel pres. quando 
su 0 cade l'accento. Pass. rem. percòssi, percòsse, 
percòssero. Part. percòsso. Nome verb. percoti 
tore, percussore. 

Pèrdere. Pass. rem. pérsi, perdéî e perdétti; pèrse, 
perdé, perdéètte, ecc. Part. pérso e BII4O: Nome 
verb. perditòre. 

Perméttere. Vedi Méttere. 

Persegutre. Vedi Segutre. Nome verb. persecutore. 

Persistere. Vedi Assistere. 
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Persuadére. Pass. rem. persudsi, persuase, persud- 
sero. Raramente persuadétti, ecc. Part. persuaso. 
Nome verb. persuasoòre. 

Perventre. Vedi Ventre. 

Pervertire. Vedi Avverttre. 

Piacére. Pres. piaccio, piaci, piace, piaccidamo, pîa- 
céle, piacciono. Cong. piaccia, piacciano. Pass. rem. 
piacqui, piacque, pidcquero. 

Pidngere. Pass. rem. pidnsi, pianse, piansero. Part. 
pianto. 

Forme poetiche: pidgnere; pidgni, pidgne; pidgna; piagnéva, 
piagnésse, ecc. 

Pingere (raro in prosa). Vedi Dipingere. Nome verb. 
pittore, più usato che dipintore. 

Piòvere. Pass. rem. piòvve, piòvvero. 

Forme poetiche: piòbbe, piobbero. 


Plaudire, verbo poetico. Vedi Applaudtre. 

Pòrgere. Pass. rem. pòrsi, porse, pòrsero. Part. pòrto. 
Nome verb. porgitore. 

Porre. (I tempi regolari derivano da pénere che si usa 
nel composto ripénere). Pres. pongo, poni, pone, 
poniamo e ponghiéamo, ponete, pongono ; pinga, 
ponghiamo, pongano; poni. Pass. rem. posi, pose, 
posero. Fut. porrò, porrai, ecc. Cond. porrè:. Part. 
posto. Ger. ponéndo. 

Possedére. Vedi Sedére. Nome verb. possessore e tal- 
volta posseditòre. 

Potére. Pres. pòsso, puòi, può, possiamo, potéte, 
possono; pòssa, possiamo, possano. Manca l'imp. 
Fut. potrò, potrdî, ecc. Cond. potréî, ecc. 


Forme poetiche: ind. 3* pers. sing. puòte; 3* plur. ponno. 
Pass. rem. 3* plur. potéro. Condiz. porrta, porriano. Ger. pos- 
sendo. — Modo erroneo: 3* sing. ind. pres. puòle. 


FORNACIARI — Gramm. ital. 16 
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Precèdere. Vedi Céedere. Per lo più è regolare. 

Precérrere. Vedi Correre. Nome verb. precursdre. 

Prediligere. Pass. rem. prediléssi, predilésse, pre- 
dilèéssero. Part. predilétto. 

Predispérre. Vedi Porre. 

Prefiggere. Vedi Figgere. Part. prefisso. 

Prelùdere. Vedi All&dere. 

Prèémere. Nel pass. rem., oltre la forma regolare, si 
usa di rado préssî, présse, ecc. Sprémere è regol. 

Préndere. Pass. rem. présî, prése, présero. Part. 
préso. Nome verb. prenditore. 

Prepérre. Vedi Porre. 

Prescégliere. Vedi Scégliere. 

Prescindere. Vedi Scindere. 

Prescrivere. Vedi Scrivere. 

Presedére. Vedi Sedére. 

Preshmere. Pass. rem. presùnsi e presuméi, pre 
sùunse, presunsero. Part. presùnto. 

Pretèndere. Vedi Téndere. 

Prevalére. Vedi Valére. 

Prevedére. Vedi Vedére. 

Preventre. Vedi Ventre. 

Produrre. Vedi Addùrre. Nome verb. produttére. 

Profferire. Vedi Offertre. 

Prométtere. Vedi Méttere. Nome verb. promettitbre. 

Promuòvere. Vedi Mudvere. Nome verb. promotore. 

Proporre. Vedi Porre. 

Proròmpere. Vedi Rompere. 

Proscrivere. Vedi Scrivere. 

Proléggere. Pass. rem. protèssi, protèsse, protèssero. 
Part. protétto. Nome verb. protettore. 

Protèéndere. Vedi Téndere. 

Protrarre. Vedi Trarre. 

Proventre. Vedi Ventre. 
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Provvedére. Vedi Vedére. Nome verb. provveditore. 
Pingere. Pass. rem. pùunsi, pùunse, pùnsero. Part. 
punto. 


R 


Racchidere. Vedi Chiùdere. 

Raccògliere. Vedi Cògliere. Nome verb. raccoglitore. 

Radere. Pass. rem. rasi, rise, rasero. Part. raso. 

Raggiungere. Vedi Giùngere. 

Rattenére. Vedi Tenére. 

Ravvedére. Vedi Vedére. 

Ravvòlgere. Vedi Vòlgere. 

Recédere. Vedi Céedere. Per lo più è regolare. 

Redimere. Pass. rem. redénsi, redénse, redénsero. 
Part. redèénto. Nome verb. redentore. 

Réggere. Pass. rem. réssi, résse, réssero. Part. rétto. 
Nome verb. reggitore e rettore. 

Rèndere. Pass. rem. résî, rendéi e rendétti, rése, 
rendé e rendètte, résero, rendérono e rendèttero. 
Part. réso e renduto. 

Reprimere. Vedi Comprimere. 

Resistere. Vedi Assistere. 

° Respingere. Vedi Spingere. 

Retrocèdere. Vedi Cèdere. 

Riandare. Vedi Andare. 

Ridere. Pass. rem. risi, rise, risero. Part. riso. 

Ridùrre. Vedi Addurre. 

Riflèttere. Part. riflettùto e riflésso (raro). 

Rifùlgere. Pass.rem. rifùlsi, rifùlse, rifùlsero. Manca 
il part. pass. 

Rilucere. Pass. rem. rilussi, rilùsse, rilùssero. Di 
rado rilucéîi, ecc. Manca il part. passato. 

Rimanére. Pres. rimango, rimani, rimane, rima- 
nidamo e rimanghiamo, rimanéte, rimangono; ri- 
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manga, rimangano; rimani. Pass. rem. rîmdsi, 
rimase, rimasero. Fut. rimarrò, rimarrai, ecc. 
Cond. rimarrèiî, ecc. Part. rimasto. 

Forme poetiche: cong. pres. rimdgna. 

Rincòrrere. Vedi Correre. 

Rincréscere. Vedi Créscere. 

Riscuòtere. Vedi Scuòtere. Nome verb. riscotitòre. 

Risolare. Pres. risuòlo, risuòli, ecc. e così dovunque 
l’o è accentata. 

Risolvere. Vedi Assòlvere. 

Rispondere. Pass. rem. risposi, rispése, risposero. 
Part. risposto. 

Rbdere. Pass. rem. résîi, rése, rosero. Part. réso. 
Nome verb. roditore. 

Rébmpere. Pass. rem. rUppi, rUppe, rUppero; di rado 
in prosa réppi, ecc. Part. rétto. Nome verb. rom- 
pitore. 

Rotare. Pres. ruòto, ruòti, ecc. e così dovunque l’ac- 
cento cade sullo. 


S 


Salire. Pres. salgo, sali, sale, salghiamo, salite, 

. salgono. Cong. salga, salgano, ecc. Imp. sali. Pass. 
rem. salti e salsi, ecc. Nome verb. salitore. 

Forme poetiche: ind. pres.. sdglio, sagliamo: cong. sdglia, 
sdgliano. 

Sapére. Pres. sò, sdi, sa, sappiamo, sapéte, sanno. 
Cong. sappia, sappiamo. Imp. sappi, sappiate. Pass. 
rem. séppî, séppe, séppero. Fut. saprò, saprai, ecc. 
Condiz. sapréi, ecc. Part. pres. sapiénte. 

Scadére. Vedi Cadére. 

Scégliere (di rado scérre). Pres. scélgo, scégli, scé- 
glie, scegliamo, scegliéte, scélgono; scélga, ecc. 
Imp. scégli. Pass. rem. scélsi; scélse, scélsero. Fut, 
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sceglierò, in verso anche scerrò. Part. scélto. Nome 
verb. sceglitore. E 

Forme poetiche: ind. pres. scéglio, scégliono: cong. scéglia, | 
scégliano. 

Scéndere. Pass. rem. scésî, scése, scésero. Part. scéso. 
Nome verb. scenditore. 

Scèrnere. Pass. rem. scèrsi, scèrse, scèrsero; e scer- 
néi, ecc. Manca il part. passato. 

Scindere. Pass. rem. scissî, scisse, scissero. Part. 
scisso. | 

Scingere. Vedi Cingere. 

Sciògliere e Sciòrre. Pres. scidlgo, sciogli, sciòghe, 
sciogliamo, sciogliéte, sciòlgono; sciòlga, sciòl- 
gano; sciògli. Pass. rem. scidlsi, scidlse, sciòlsero. 
Fut. anche sciorrò, ecc. Part. sciòlto. Nome verb. 
scioglitore. 


Forme poetiche: scioglio, scioglia, ecc. Molte nascono da 
sòlvere (poet.): ind. sélve, sélvono; imperf. solvéa: cong. séolva, 
solvésse: cond. solverebbe: ger. solvendo : part. soluto. 


Scolptre. Pass. rem. scolpti e scùlsi (poet.). Part. 
scolpito e sculto: scolto poet. 

Scommétiere. V. Méttere. Nome verb. scommettitòre. 

Scomporre. Vedi Porre. 

Sconfiggere. Vedi Figgere. Part. sconfitto. 

Sconnéttere. Vedi Annéttere. Nome verb. sconnet- 
titre. 

Sconòscere. Vedi Condscere. Nome verb. sconoscitòre. 

Scontòrcere. Vedi Tòrcere. | 

Sconventre. Vedi Venire. 

Sconvòlgere. Vedi Volgere. Nome verb. sconvolgitòre. 

Scoprire. Vedi Coprire. Nome verb. scopritore. 

Scorgere. Vedi Accòrgersi. 

Scorrere. Vedi Correre. 

Scoscéndere. Vedi Scéndere. 
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Scrivere. Pass. rem. scrissi, scrisse, scrissero. Part. 
scritto. Nome verb. scrittore. 

Scuòtere. Si conserva nel pres. il dittongo vo quando 
sull’o cade l’ accento. Pass. rem. scòssî, scosse, scòs- 
sero. Part. scosso. Nome verb. scotztore. 

Sdructre. Pres. sdricio e sdrucisco; sdricia e sdru- 
cisca, ecc. 

Sedére. Pres. siédo e sèggo, sièdi, siéde e séde, se- 
diamo, sedéte, sièédono e sèggono. Cong. siéda e 
ségga; sièédano e séggano. Imp. siédi. 

Forme poetiche: ind. pres. séggio, séggiono: cong. séggia, 
séggiano: ger. seggendo. 

Sedurre. Vedi Addurre. Nome verb. sedutidre. 

Seguire. Pres. séquo, ségui, ecc. ségqua, ecc. séqui. 

Sentire. Pres. sénto, sènti, ecc. sénta, ecc. sènti. 

Seppellire. Part. pass. sepolto e seppellito. 

Servire. Pres. sèrvo, servi, ecc. sérva, ecc. sèrvi. Nome 
verb. servitére. 

Sfuggire. Vedi Fuggtre. 

Sodisfare. Pres. sodisfaccio o sodisfo, sodisfi, so- 
disfa: sodisfacciamo, sodisféte, sodisfano. Cong. 
sodisfaccia, sodisfi; sodisfacciamo, sodisfaccidte, 
sodisfacciano o sodisfino: imp. sodisfa, sodisfate. 
Del resto, vedi Fare. 

Soffrire. Vedi Offrire. 

Soggiacére. Vedi Giacére. 

Soggiùngere. Vedi Giùngere. 

Solére. Pres. soglio, suòli, suòle, sogliamo, soléte, 
sògliono. Cong. sòglia, ecc. Imp. manca. Vedi i di- 
fettivi. 

— Sommèrgere. Vedi Emèrgere. 

Sondre. Pres. suòno, suòni e così dovunque l'o è ac- 
centata. 


Sopprimere, Vedi Comprimere, 
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Sérgere. Pass. rem. sérsî, sérse, sorsero. Part. sorio. 

Sospéndere. Vedi Appéèndere. 

Spandere. Part. spandùto, e spanto poet. 

Spargere. Pass. rem. sparsi, sparse, spdrsero. Part. 
sparso, e sparto (meno usato). Nome verb. spar- 
gitore. 

Spèndere. Pass. rem. spésîi, spése, spésero. Part. 
spéso. Nome verb. spenditòre. 

Spéngere e spègnere (più usato il primo). Pass. rem. 
spénst, spèénse, spènsero. Part. spénto. Nome verb. 
spengttore. (Vedi Parte II, cap. xx, $ ll). 

Spiacére. Vedi Piacére. 

Spòrgere. Vedi Pòrgere. 

Stare. Pres. ind. stò, stdi, sta, stiamo, state, stàn- 
no. Imperf. stava, ecc. Pass. rem. stétti, stésti, 
stétte, stémmo, stéste, stèttero. Cong. stta, stia, 
stia, stiamo, stiate, stiano. Imp. sta’, stàte. Imperf. 
cong. stéssî, ecc. stéssimo, stéste, ecc. In Re-stare 
e contra-stdre e sovrastare diventa regolare e si 
conjuga come lodare: to résto, ecc. contrasto: 
restai, contrastai, sovrastat. Ma soprastare ri- 
mane irregolare: soprastò, ecc. soprastétti, ecc. 

Sténdere. Vedi Téèndere. 

Storcere. Vedi Toòrcere. 

Stringere. Pass. rem. strinsi, strinse, strinsero. Part. 
strétto (anche strinto, ma non nei composti). 

Strùggere. Pass. rem. strùssi, strùsse, strùssero. 
Part. strutto. Nome verb. s(ruggitore. 

Succèdere. Vedi Concèdere. Nome verb. successore. 

Sussistere. Vedi Assistere. 

Svéllere e svèlgere. Pres. svélgo, svèlgi e svélli, 
svélge e svélle; svelgiamo, svelgéte, svèlgono. Pass, 
rem. svélsi, svélse, svélsero. Part. svélto, 

Forme poetiche; ind, sveglio, cong. sveglia, 
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Sventrsi. Vedi Ventre. 
Svdlgere. Vedi Vòlgere. 


T 


Tacére. Ind. pres. tdccio, tdci, tace, taciamo, ta- 
céte, tacciono; cong. taccia, tacciano; imp. taci. 
Pass. rem. {dcqui, tacque, tacquero. 

Forme poetiche: tacétti, tacétte, tacéttero. 


Tèndere. Pass. rem. tési, tése, tésero. Part. téso. 
Tenére. Pres. téngo, tiéni, tièéne, teniamo e ten- 
ghiamo, tenéte, tèéngono. Cong. ténga, tenghia- 
mo, ecc. Imp. tiéni. Pass. rem. ténni, ténne, tén- 
nero. Fut. terrò, terrai, ecc. Cond. terréî, ecc. 
Forme poetiche: tégno, téegna, ecc. 


Tèrgere. Pass. rem. térsi, térse, lèrsero. Part. tèrso. 

Tingere. Pass. rem. tinsi, tinse, tinsero. Part. tinto. 
Nome verb. tintore. 

Togliere e torre. Pres. tdlgo, togli, toglie, toglia 
mo, togliéte, tolgono; tolga, tòlgano; togli. Pass. 
rem. tòlsi, t0lse, t0lsero. Fut. torrò, torrat e to- 
glierò, ecc. Cond. forréi e toglierèi, ecc. Part. tolto. 

Forme poetiche: toglio, toglia, ecc. tolle, ecc. 


'Tonare. Pres. tuòno, e così dove l’o è accentata. 

Tòrcere. Pass. rem. torsi, torse, torsero. Part. torto. 

Tosstre. Ind. tosso, tossî, ecc. Cong. fossa, ecc. Imp. 
tosst. 

Tradùrre. Vedi Addùrre. Nome verb. traduttore. 

Trafiggere. Vedi Figgere. Part. soltanto trafitto. 

Trarre (sincop. da traere). Ind. traggo, traî, trae, 
tragghiamo, traéle, traggono; cong. tragga, trag- 
ghiamo, traggano; imp. traî. Pass. rem. trasst, 
traésti, trasse, traémmo, traéste, trassero. Fut, 
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trarrò, trarrai, ecc. Cond. trarrèi, ecc. Part. 
pass. tratto. Le altre forme da frdere. 


Forme poetiche: inf. trdggere; ind. trdggio, traggi, trdgge, 
traggidmo: cong. trdggia, ecc. (Vedi Parte I, cap. v, $ 7). 


U 


Uccidere. Pass. rem. uccisi, uccise e uccisero. Part. 
ucciso. Nome verb. uccisòre. 

Forme poetiche: ancidere, e così per tutto il verbo. 

L'dire. Pres. ddo, ddi, dde, udiamo, udite, ddono; 
cong. dda, udiamo, udiate, ddano ; imp. òdi, udite. 
Fut. udirò e udrò, ecc. Cond. udiréi e udréi, ecc. 

, Nome verb. udztore. 

Ungere. Pass. rem. Unsiîi, Unse, Unsero. Part. unto. 
Nome verb. untore. 

Uscire (raro escire). Ind. ésco, èsci, èsce, usciamo, 
uscite, éscono. Cong. ésca, ecc. Imp. ésci, uscite. 


V 


Valére. Pres. valgo, vali, vale, valghiamo, valéte, 
valgono ; valga, valghiamo, valghiate, valgano. 
Manca l’imp. Pass. rem. valsi, valse, valsero. Fut. 
varrò, varraî, ecc. Cond. varréi, ecc. Part. valso 
e valuto. 

Altre forme meno frequenti: ind. vdglio, vaglidamo, vdgliono: 
cong. vdglia, ecc. 

Vedére. Ind. Védo e véggo, védi, véde, vediamo, ve- 
déte, véggono e védono; cong. véda e végga, ve- 
diamo, vediate, védano e véggano; imp. védi, vedéte. 
Pass. rem. vidi, vide, videro. Fut. vedrò, vedrai, ecc. 
Cond. vedrèi, vedrésti, ecc. Part. pres. vedénte e 
veggente. Pass. visto e vedulo. 


Forme poetiche: ind. véggio, veggidmo, véggiono: cong. vég 
gia, ecc. Forme erronee; pass. rem. veddi, viddi, ecc. 
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Venire. Pres. véngo, viéni, vièéne, veniamo e ven- 
ghiamo, venite, vengono ; venga, ecc. viéni, ventte. 
Pass. rem. vénni, vénne, vénnero. Fut. verrò, ver- 
rat, ecc. Cond. verréi. Part. pres. veniénte o ve- 
gnénte. Pass. vento. 

Forme poetiche: végno, végnono; végna, ecc. 

Vilipèéndere. Vedi Appéèndere. 

Vincere. Pass. rem. vinsi, vinse, vinsero. Part. vinto. 
Nome verb. vincitore. 

Vivere. Pass. rem. vissi, visse, vissero. Fut. vivrò, 
vivraî, ecc. Cond. vivréi, ecc. Part. vissuto (di rado 
vivuto): antiq. visso. 

Volére. Pres. voglio e vò’, vudi e vud’, vudle, vo- 
gliamo, voléte, vògliono; cong. vòglia, ecc.; imp. 
vògli, vogliate. Pass. rem. vòlli, volle, vollero. Fut. 
vorrò, vorrai, ecc. Cond. vorréî, ecc. 

Forme poetiche: ind. pres. 2° sing. vogli. 3° plur. vònno. 
Pass. rem. vòlsi, volse, vòlsero. Modo erroneo: part. volsuto. 
Vòlgere. Pass. rem. vòlsi, vòlse, vòlsero. Part. volto. 
Votare (per evacuare). Pres. vuòto, vuòti, ecc. e così 

dovunque l’o è accentata. 


td 
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PARTE TERZA 


FORMAZIONE DELLE PAROLE 


(i csgizena ©] 


CAPITOLO I 


Le flessioni. Derivazione impropria. 


S 1. Nella Parte II, cap. 1, $ 3, distinguemmo il 
radicale o tema delle parole, dalla loro /lessione; 
cioè il corpo della parola, che resta generalmente im- 
mutato, dalla terminazione che si cambia o può cam- 
biarsi secondo il genere, il numero, il modo, il tempo 
e la persona. P. es. pòrt-a, pòrt-e; giardin-o, giar- 
din-î; qual-e, qual-i; lòd-0, lòd-ano, lod-ava, 
lod-erèi, lod-@re, ecc. La flessione, colle sue diverse 
forme, distingue nei sostantivi, aggettivi e pronomi le 
varie declinazioni, il genere ed il numero; e nei verbi le 
varie conjugazioni (vedi P. II, cap. mi, $ 4, e cap. XIX, 
$ 1), modi, persone ecc. Le altre parti del discorso, 
come quelle che non si declinano nè si conjugano, non 
hanno, propriamente parlando, flessione: pure anche 
in molte di esse può distinguersi il radicale, ed una 
vocale finale, ora propria dei nomi o pronomi da cui 
quelle parole sono derivate, ora speciale ad esse. P. es. 
pòco, molto, accanto, dra, solaménte, ecc, hanno per 
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terminazione le stesse vocali che servono di flessione 
al sing. dei pronomi poco, mbolto; e de’ nomi canto, 
dra, ménte, anzi sono gli stessi nomi e pronomi usati 
indeclinabilmente nel sing. a maniera d’avverbii. Vice- 
versa, contro, sbpra, dove, avanti, ecc. hanno una 
terminazione loro propria. La terminazione più fre- 
quente negli avverbii pronominali è tode: p.es. indi, 
avanti, tardi, pòi, mai, guari, 09gî, domani, come, 
déve, pùre, ecc. 


S 2. Vi è un certo numero di parole che hanno 
doppia flessione. Eccone alcuni esempii: 
SOSTANTIVI: 


la balèstra il balèstro (raro) 


pantéra 


biségna (raro) bisbgno 
briciola briciolo 
canèstra canèstro 
casata casato 
cérchia cérchio 
césta césto 
coltélla coltéllo 
fossa fosso 
frutta frutto 
gamba gambo 
ghidccia e ghiacciaja —ghiaccio e ghiaccidjo 
goeciola gocciolo 
grida grido 
légna (raro al sing.) légno 
midolla midollo 
nuvola nùvolo 
ombrélla poet. ombréllo 
orécchia oréechio 


paniére (per -éro) 
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pézza pézzo 
seménta seménte 
sorta sorte 
sudla “suòlo 
terrazza terrazzo 
vampa vdampo 
véla vélo. 


È da avvertire però che fra i due nomi si trova 
quasi sempre una differenza di significato, che non 
ispetta a noi ma al Vocabolario, di dichiarare. In ge- 
nerale può tenersi che i nomi in 4 hanno un signifi- 
cato più speciale e ristretto dei nomi in 0 o ine. P. es. 
frutta si dice soltanto del vero frutto di un albero, 
mentre frutto ha anche varii sensi metaforici. 


Molti più sono i nomi a doppia declinazione o antiquati, o ri- 
masti qualche volta al verso ed alla rima: p. es. fronda e fronde 
poet., vesta poet., e véste, dimdnda e dimando poet. Anticamente 
quasi tutti i nomi della quarta declinazione ebbero anche una forma 
della prima, e molti della prima o quarta anche una forma della 
terza. Vedi il Nannucci, Teorica de’ nomi, ecc. 


$ 3. AGGETTIVI (vedi Parte II, cap. va, $ 2): 


alpéstre, i alpéstro, a, 1, e 
silvestre, è silvestro, a, 1, e 


e qualche altro aggettivo somigliante: 


consòrte, è consòrto (senza femm.) 
fine, è fino, a, è, € 

macilènte, i maciîlènto, a, ‘è, e 
ribélle, è ribéllo i, e rubéllo, a, î, € 


e qualche altro simile: 
triste, è tristo, a, î, € 


6 
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Nei primi due esempii le forme a destra sono rare 
in prosa, poco usate le altre in e, eccetto ribélle più 
in uso che rébéllo, e consorte: consòrto ha un siggifi- 
cato tutto speciale, ed è quasi disusato. 


$S 4. VERBI: 
abbellare abbellire 
abbrundare abbruntre 
affinare affintre 
aggrinzare aggrinzire 
ammannare ammannire 
ammansare ammanstre 
ammollare ammollire 
approfondare approfondire 
arrossare arrossire 
assordare assordire 
r-attristare in-tristire 
attutare attutire 
colorare colorire 
grandre grantre 
imbiancare imbianchire 
imbrundare (impers.) imbruntre 
impazzare impazzire 
dis-acerbare (in)-acerbire 
dimagrare dimagrire 
inanimare inanimire 
incenerare incenerire 
indurare indurire 
infervorare infervorire 
infracidare infracidire 
ingiallare ingiallire 
intorbidare intorbidire 


inverminare inverminitre 
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rinfrancare rinfranchtre 
schiarare schiarire 
scolorare scolorire 
sfiorare sfiortre 
starnutàre starnutire 
émpiere empire 
compiere comptre. 


Anche qui il significato delle due forme non è sempre 
uguale, ed anche qui la forma della 1* conjugazione 
suole avere senso più proprio o più ristretto dell’ altra. 
Di più non sì usano di ciascuna forma tutti i modi ed 
ì tempi. 

Nei poeti antichi si trovano moltissime forme antiquate che ac- 
cennano a varietà di conjugazione. P. es. pentére ed offerére per 
pentire ed offertre. Spessissimo poi la terza sing. pres. ind. della 


terza conjugazione prende la forma corrispondente della nrima. Vedi 
il Nannucci, Teorica de’ verbi, ecc. cap. v. 


S 5. Mediante il semplice cambiamento della fles- 
sione sì sono formate parole da altre parole. 
Da verbi, nomi sostantivi. Esempii: 


verbo nome 
abbandondre abbandono 
abbracciare abbraccio 
appellare appéllo 
biasimare biasimo 
cambiare cambio 
castigare castigo 
comandare comando 
confortare conforto 
contrastare contrasto 


dileggiare diléggio 
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strappare strappo 

volare volo 

badare bada (nell'avverbio a dada) 
cacciare caccia 

comprare compra 

dimandare dimanda (poet. dimando ) 
legare léga 

levare léva 

peccare © pécca 

pescare pésca 

purgare pùurga 

stimare stima 

lemére téma. 


Da verbi, nomi aggettivi. Ne abbiamo veduto grande 
numero di esempii, Parte II, cap. xx, $ 12. 


$ 6. Da nomi, verbi. Esempii: 


bastone dbastonare 
bollo bollare 
corona coronare 
colpo colpire 
fine — fintre. 
favdre favorire 
gocciola gocciolare 
grazia graziare 
lancia lanciare 
origine originare 
péna penare 
queréla querelare 
chéto chetare 
miglidre migliorare 
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peggiore» © o. peggiorare 
perpétuo | perpetuare 
rotindo rotondare : 
sano > sandre,. 

strèmo « stremare 

tapino tapinare 

tardo tardare 

andato tranquillare. 


PA id 


Quanto ai verbi composti con ad ed în, vedi i i ca- 
pitoli seguenti. 


S 7. Da infiniti, nomi sostantivi: ardire, l’ardire, 
pl. î; avére, l’avére, i; desindre, «l desinare, i; 
dovére, il dovére, i; èssere, l’èssere, î; mangiare, 
il mangiare, i mangiàri (raro); parere, il paré- 
re, t; parlare, il parlare, i; piacére, il piacére, i; 
potére, il potére, i; sedére, il sedére; vivere, il vi- 
vere, 1; volére, il volére, è. 

Da participii, nomi sostantivi. Esempii: latrare, 
latrato, il latràto; guastare, guasto, il guasto; ni- 
trire, nitrito, il nitrito, e simili parole denotanti voci 
animalesche: andare, andato, a, l'andata; ventre, 
venùto, a, la venùta; fertre, ferito, a, la ferita; ca: 
dére, cadùta, a, la cadùta; parare, pardto, a, la 
parata; e così con altri moltissimi participii regolari; 
a con irregolari: chiédere, chiésto, a, la chiésta; pro 
porre, proposto, a, la proposta; prométtere, pra- 
mésso, a, la proméssa; scuòtere, scòsso, a, la scòssa; 
scéndere, scéso, a, la scésa; e così con moltissimi altri. 

In tutti questi esempii non si può dire rigorosa- 
mente che siasi cambiata la flessione, ma piuttosto che 
il participio passato, ora maschile or femminile, sia stato 
sostantivato. 
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Quanto ai nomi in -î/a senz’ accento, che in origine 
erano participii anch'essi, vedi più oltre fra i suffissi 
® s 


$ 8. Unendo ad alcun participio la flessione dell'in: 
finito ne sono venuti altri verbi:- 


dato (dare) datare 
invòlto (invòlgere) involtare 
opprésso (opprimere) oppressdre 
paziénte (pattre) pazientare 
unto (Ungere) untare 
fésso (féndere) fessare 
raso (radere) rasare 


aggiunto (aggitngere) aggiuntare 


$S 9. Anche da Lioni. numerali, ed avverbii sì 
sono formate con simile procedimento nuove parole, 
p. es. da Uno, untre; da décimo, decimare; da én- 
tro, entrare; da avinti, avanzare ; da dltro (ditero) 
alterare; e viceversa, da lungo, lungi; da tdrdo, 
tardi, ecc. 

Questo modo di derivar parole da altre parole me- 
diante il semplice cambiamento della flessione, piglia il 
nome di derivazione impropria. Passiamo ora a par- 
lare di un’altra maniera di derivazione. 
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CAPITOLO II 


I Suffissi. Derivazione propria. 


$ 1. La derivazione, propriamente detta, di parole 
da altre parole, si fa mediante il suffisso, che consiste 
in alcune lettere (compresa la flessione o terminazione 
grammaticale) attaccate in fine al tema o radicale di 
una parola. Donde sorge la distinzione fra parole pre- 
mitive e derivate; dicendosi primitive quelle dove non 
apparisce altro elemento che il tema e la flessione; 
derivate quelle dove al tema si vede appiccato un suf- 
fisso. P. es. da /od-dre voce primitiva nascono, me- 
diante i suffissi, lod-évole, lod-evolissimo, lod-atòre, 
lod-atrice, ecc. che sono voci derivate. Da am-are 
primitiva, nascono anm-0rce, am-oréso, am-orévole, 
am-orevolézza, ecc. voci derivate. Una voce derivata 
può avere un solo ed anche più suffissi. Così Zod-évole 
ne ha uno; /od-evol-issimo ne ha due; am-or-os-étto 
ne ha tre (dre, dso, étto). 


A tutto rigore anche le flessioni sono suffissi, come apparisce 
chiaramente nei verbi; ma in una grammatica pratica qual è la no- 
stra, bisogna procedere a grandi tratti, lasciando le più profonde 
ricerche alle grammatiche storiche, e specialmente a quelle delle 
lingue originali, come il sanscrito ed il greco. 


S 2. Fra i derivati della nostra lingua una gran 
parte, anzi la maggiore, sono voci già formate in la- 
& 
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tino, e passate tali e quali, salvo piccole ed esteriori 
modificazioni, nella favella italiana. E molte di queste 
non si possono scomporre in maniera, che se ne vegga 
chiara la derivazione o il significato, senza ricorrere 
al latino. P. es. f9n-eo, vir-ile, ut-ile sono voci la cui 
formazione esce dal campo nostrale, perchè non usiamo 
nè fgne per fuoco, nè ciro per uomo, nè un radicale 
ui- che dia origine ad alcuna voce italiana primitiva. 
Altre parole, benchè già formate in latino, mostrano 
però chiaramente la loro derivazione; p. es. fèrr-eo 
da férro; opin-iéne da opinare; mort-dale da morte, 
impera-tòre da imperare, ecc. ecc. 

Or noi, esponendo i principali suffissi della lingua 
italiana, porteremo esempii di derivazioni che o siano 
del tutto italiane o che, se sono già latine, si lascino 
chiaramente spiegare anche nella forma nostrale. 


$ 3. La parola primitiva attaccandosi il suffisso 
conserva, per lo più, inalterato il suo radicale. 

I temi finienti in c e 9g gutturali, accoppiandosi ad 
un suffisso che cominci per ? od e, seguono per re 
gola generale la flessione del plurale, cioè a dire: con- 
servano la gutturale, quando si conserva anche in tal 
flessione, e la mutano nella corrispondente palatale 
quando la flessione stessa la muta (vedi P. II, cap. Iv, 
SS 10 e 11) p. es.: /4rgo, larghi, larghézza; duca, 
duchéssa; tùrco, turchésco ; cuòco, cuochino ; vacca, 
vacche, vacchina; fuòco, fuochista; dròga, droghie- 
re; classico, classicissimo. 


S 4. Vi sono per altro alcune eccezioni, special 
mente coi suffissi fa, tà, ino (non diminutivo), f8m0, 
tizia e talora éllo che preferiscono la palatale; p. es. 
mdgo, maghi, magia; cadico, caducità; cièco, cecità; 
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vacca, vaccina; opaco, opacità; tonaca, tonacélla; 
pudico, pudichi, pudicizia; dialogo, dialogismo. 
Ciò accade talora anche col suffisso éssî120; p. es. 
pudico, pudicissimo; caduco, caducissimo. 

Al contrario i suffissi diminutivi 410 ed étto ed il 
suffisso ézza preferiscono la gutturale anche quando il 
plurale abbia la palatale; p. es. médico, medichino; 
amico, amichino e amichétto; monaco, monachétto 
e monachino. 

Altre eccezioni: pòrco, pòrci, porcheria; drco 
archi, arcière, ecc. 


$ 5. Il dittongo vò quando nella derivazione perde 
l'accento, si scempia e diventa 0: p. es. nudvo, no- 
vità; suono, sonaglio; buòno, bonario, bontssimo; 
fuòco, focheréllo; figliuòlo, figliolétto; cuòre, co- 
raggio. 

Il dittongo resta per lo più negli avverbii composti da ménte; 


come in dbuonaménte, nuovaménte. Alcuni lo conservano anche nei 
superlativi, scrivendo buonissimo e nuovissimo. 


Il dittongo #é anch'esso, col perdere dell’ accento, 
suole scempiarsi, restando e; p. es. Siéna, senése; vo- 
lentiéri, volenteròso; piéde, pedéstre, pedone; leg- 
giéro, leggerézza; fiéro ferino. 

Si conserva però generalmente coi suffissi di aumen- 
to, diminuzione e peggioramento; p. es. piéde, piedino, 
piedòne, piedaccio; e in tutti que’ casi in cui tal dit- 
tongo non è un semplice ampliamento di e (casi che 
si possono accertare solo col confronto del latino). Onde 
abbiamo, p. es.: 


scienza scienziato 
piéno pienézza 
chièésa chiesudla. 
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pieve 
fièéno 
siépe ‘ 





pievano 
fienile 
assiepare. 


Si conserva pure coi suffissi ézza e talora con 


fssimo; p. es.: 


fièro 
fiéro 
tiépido 
liéve 
viéto 


fierézza 


fierissimo 


tiepidézza 
lievissimo 
vietissimo. 


8 6. In generale, quasi tutte le differenze che si riscontrano nel 
tema fra la parola primitiva e la derivata, hanno la lor ragione nel 
latino; perchè spesso la voce derivata è stata presa dal latino diret 
+ tamente dagli scrittori, e perciò conservata nella sua forma originale. 
Ecco perchè abbiamo accanto a 


chiamdre 
chiérico 
cénere 
pidzza 
prézzo 
sapére 
sostànza 
vetro 


clambre 
clericdto 
cinéreo 
platedle 
prezioso 
sapienza 
sostanzioso 
vitreo 


e tanti altri casi somiglianti. Spesso accanto ad un derivato italiano 
si trova anche il derivato latino, p. es. accanto a 


fiero 
fiore 
ciéco 
sécco 


fierézza 
fiorito 


ciechézza (antiq.) 


secchézza 


e ferità 
florido --.. 
cecità 
siccità. 


$ 7. L'accento della parola derivata, regolarmente 
passa dal tema nel suffisso: p. es. da baròne, baronta: 
cane, candglia; paura, pauròso. Si eccettuano alcuni 


PT] 2 € ff if 
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fra i derivati con suffissi tutti di vocali (70, 7a, eo, ea) 
ed alcuni pochi col semplice suffisso 7co; i quali con- 
servano l'accento sul tema; p. es. assassinio, abomt- 
nio, Russia, fèrreo, îtalico, ecc. 


S 8. Talora il vero suffisso è preceduto da un altro 
che serve di formazione, senza che aggiunga nulla al 
significato: tali sono più spesso er in er-ta, er-écctio, ecc. 
(p. es. furb-er-ta, bosch-er-éccio), ed at od tt che 
ricordano la flessione partecipiale (p. es. datt-tt-Ura, 
fond-it-Ura, ecc.). Talora serve di formazione il suf- 


fisso dccio come in corp-acci-ata, scul-acci-dre, ecc.;. 


e spesso ancora il suffisso olo, che ora si premette, ora 
sì pospone al vero suffisso (vedi più oltre). 
Vi sono poi veri suffissi composti, dove cioè le varie 


parti del suffisso modificano entrambi il senso della pa- 


rola, come in cappellucciaccio, castnaccio e sim. nei 
quali %ccio ed îno danno ur senso diminutivo; ed dccio 
peggiorativo (vedi più oltre). 


Pa 
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CAPITOLO II 


Suffissi di nomi collettivi, locali ed astratti. 


S 1.I principali suffissi che servono a, formare nomi 
di senso collettivo, locale od astratto sono i seguenti: 


ta, erta (di rado ia, èria). 

Collettivi: da sostantivi: argénto, argenterta; 
barone, baronta; borghése, borghesia; cavallo, ca- 
vallerta; prato, prateria; tènebra, tenebria (poet.); 
libro, librerta. 

Locali: da nomi o da verbi: arme, armeria; 
barbière, barbierta ; cantore, cantoria; dròga, dro- 
gheria; pescare, pescheria; pievano, pievanta; priò 
re, priorita; stampa o stampare, stamperia. 

Collettivi e locali insieme sono molti nomi di 
nazione formati per lo più dall’aggettivo corrispondente, 
come da Rùsso, Russia; Bulgaro, Bulgaria; Mol 
davo, Moldavia; Franco, Francia; Polòno, Polò 
nia; Tunisi, Tunisia. 

Astratti: da aggettivi: corfése, cortesia; folle, 
follia; allégro, allegria; pazzo, pazzia; leggiadro, 
leggiadria; furbo, furberia; cattivo, cattiveria: da 
sostantivi: mdg0, magia; signore, signoria; pidòc 
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chio, pidocchieria; diavolo, diavoleria; pòrco, por- 
cheria. 

Molti sostantivi in fa sono greci; come monarchia, 
filosofia, geometria, ecc. 


$ 2. to (di rado 0). 

Collettivi indicanti per lo più un'azione fatta in- 
sieme da molte cause, o con particolare intensità: da 
verbi: mormordare, mormorio; calpestare, calpestio; 
rovinare, rovinto; sciupare, sciupio; stropiccidre, 
stropfccio o stropiccio; chiacchierare, chiacchierto; 
lavorare, lavorio: da nomi: polvere, polverto. 

Astratti: assassinare, assassinio; abominare, 
abominio ; dominare, dominio; aggravare, aggravio. 

Concreti: leggere, leggio. 


8 3. dglia, figlia. 

Collettivi (per lo più in senso dispregiativo): da 
sostantivi: cane, canaglia; ragazzo, ragazzaglia; 
sbirro, sbirraglia: da sostantivi collettivi: ciùrma, 
ciurmaglia; plébe, plebaglia: da aggettivi: povero, 
poveraglia; minùlo, minutaglia. 

In senso che s’avvicina al collettivo: muro, mu- 
rdaglia; bosco, boscaglia; gramo, gramdglia ; fango, 
fanghiglia; canùto, canutiglia; méndo, mondiglia. 


dame, ime, ùme. 

- Collettivi (talora in senso dispregiativo): da so- 
stantivi: Déstia, bestiame; légno, legname; péollo, 
pollame; géènte, gentame; concio, concime; latte, 
lattime: da aggettivi: agro, agrùmi (plur.); acido, 
acidiume ; bastardo, bastardume ; grasso, grassume 
pùtrido, putridume; vecchio, vecchiùme: da verbi; 
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legare, legame; serrare, serrame; reggere, regime 
(astratto); beccare, becchime. 


._ $ 4. dario, dro, ‘ajo0, tère (vedi Parte I, cap. v, 
S$ 10 e 11). 

Collettivi e locali: da sostantivi: drme, armario 
o armadio (vedi Parte I, cap. iv, $ 7 in nota); r/ma, 
rimdrio; anno, annuario ; véste, vestiario; luna, 
lundrio; vocabolo, vocabolario ; grano, grandjo; 
colbmba, colombaja; carne, carnière; brace, bra- 
ciére; zuppa, suppièra; sale, salièra. 

Astratti: marmbdcchio, marmocchiaja ; vecchio, 
vecchiaja: da verbi: pregare, preghièra. 


Òrto, 6j0, con flessione partecipiale #, af, tt, s. 
Locali: da sostantivi: férra, territorio: da verbi: 
dormire, dormitorio; ballare, ballatòjo; spogliare, 
spogliatbjo; abbeverare, abbeveratbjo; scrivere, 
scrittòjo; scorrere, scorsojo. 
Concreti: vedi fra i suffissi degli aggettivi. 


SD. te. 

Locali: da sostantivi: bove, dovile; corte, cor- 
tile; fiéno, fienile; pécora, pecorile; pòrco, porcile ; 
cane, canile; campana, campanile: da verbi: covare, 
covtle; sedére, sedile. Vedi i suffissi degli aggettivi. 

aggio e atico. I 

Locali: stalla, stallaggio; villa, villaggio. 

Astratti: da sostantivi: balia, balidtico, balidg- 
gio; padrone, padrondggio ; vassallo, vassallaggio ; 
ancora, ancoraggio: da nomi con poca o- nessuna va- 
riazione di senso: lingua, linguaggio; mésso, mes- 
saggio; persona, persondggio; cuòre, coraggio; dan- 
no, dannaggio (antiq.). 

Collettivi: carne, carnaggio; erba, erbaggio. 
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S 6. éto. 
Collettivi e locali: da sostantivi: canna, can- 
néto; frùtto, fruttélo; quèrcia, quercéto ; olivo, oli- 
véto; albero, alberéta e alberéto. 


ata (ita, ùta); acciata. 

Astratti denotanti pienezza: da sostantivi: m.dn0, 
manata; braccio, bracciata; camera, camerata; 
fila, filata; carròzza, carrozzata; còrpo, corpac- 
ciata o scorpacciata. 

Astratti denotanti l’ effetto d'un azione o l’azione 
stessa: da sostantivi: coltello, coltellata; gudncia, 
guanciata; stòcco, stoccata; ragazzo, ragazzata : 
da verbi: pérdere, pérdita; véndere, véndita; vin- 
cere, vincita; bévere, bibita; comparire, compd- 
rita. Dei molti astratti simili formati da participii, vedi 
Parte III, cap. 1, $ 7. 

Astratti di tempo: da sostantivi: anno, annata; 
mattina, mattinata ; giorno, giornala; séra, serd- 
ta; nòtte, nottata; inverno, invernata. 

ato. 

Astratti e locali: da sostantivi: dottore, dotto- 
rato; canònico, canonicato; papa, papato; conte, 
contado; dùca, ducato; marchése, marchesato; Ge- 
novése, Genovesato. 


S. 7. at-ùra, tt-ùra, tùra, sura, con flessioni 
partecipiali. 

Astratti denotanti l’ effetto o il modo d’ un azione: 
da verbi: andare, andatura; battere, balttitàra;, tés- 
sere, tessilàùra; morsicare, morstcatùura; pulire, pu- 
litura; cuòcere, cottora; fare, fattùra; cingere, 
cintura (concreto); féndere, fenditura o fessùra; 
scolpire, scoltùra; pingere, pittura. 
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Astratti denotanti qualità, professione, grado o 
simili: da nomi: nùnzio, nunziatùra; prelato, pre- 
latùra; primogénito, primogenitùra. 


S 8. ra. 

Astratti denotanti qualità, proprietà: da agget- 
tivi: dDravo, bravura; frésco, frescùra; caldo, cal- 
dura (antiq.): da verbi: prémere, premùra. 

Locali: /4rgo, largùra; piano, pianùra. 

Collettivi: vérde, verdura. 


dre. 
Astratti indicanti l’ effetto di un’azione: da verbi: 
amare, amére; ardere, ardore. 
Astratti indicanti qualità, proprietà: da aggettivi : 
chiaro, chiaròre; umido, umiddre ; résso, rossore ; 
livido, lividore. 


$ 9. tà, ità, tà, tù (da tate, tade, ecc. Vedi P.I, 
cap. vini, $ 20). 

Astratti denotanti indole, dote, e simili, e talora 
anche collettivi: da aggettivi: “bero, libertà; béllo, 
beltà; caro, carità; avvèrso, avversità; nòbile, no- 
biltà; giovine, gioventù; sèrvo, servitù. 


Udine, itùdine. 

Astratti denotanti proprietà e qualità: da agget- 
tivi: atto, attitudine; inquiéto, inquietudine; man- 
suéto, mansuetudine ; méolto, moltitùdine ; consueto, 
consuetùdine; amaro, amaritùdine; impronto, im- 
prontitudine. 


aggine. 
Astratti denotanti proprietà e qualità (per lo più 
in senso cattivo) o un atto proveniente da tal qualità: 
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da sostantivi: asino, asinaggine; fanciullo, fanciul- 
liggine: da aggettivi: gò/fo, goffaggine; dabbéne, 

dabbenaggine; sfacciato, sfacciataggine; stordito, 
storditaggine: da verbi: cascare, cascaggine. 


Ugine, Uggine. 
Collettivi: fèrro, ferrugine; lana, lanùugine. 


S 10. ézza (tizia, igia); at-ézza. 

Astratti denotanti qualità: da aggettivi: duro, 
durézza; béllo, bellézza; délce, dolcézza; limpido, 
limpidézza; gentile, gentilézza; altéro, alterézza, 
aliterigia; avaro, avarizia; franco, franchézza, fran- 
chigia (in altro senso): con flessione partecipiale: po- 
sato, posatézza; sfrontato, sfrontatézza; delicato, 
delicatézza; levigato, levigatézza. 


anza, énza (da anzia, èénzia, composti dal suffisso 
partecipiale ante, ènte, e il suffisso da). 

Astratti di stato o condizione: da nomi: vicino, 
vicinanza; lontano, lontananza; cittadino, cittadi- 
nanza; fratéllo, fratellanza; védovo, vedovanza; e 
molti antiquati, denotanti qualità, come dentgno, be- 
nignanza; allégro, allegranza. 

Astratti indicanti atto o facoltà: da verbi: spe- 
rare, speranza; lemére, teménza; accògliere, acco- 
gliènza; obbedire, obbedienza. 


S 11. zone e, più spesso con flessione partecipiale, 
azione, izione, agione, igione, sibne (vedi Parte I, 
cap. v, $ 15, fine). 

Astratti indicanti azione o effetto: da verbi: une 
re, unione; opinare, opinione; alterare, altera- 
zione; credre, creazione; elevare, elevazione ; sal- 
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vare, salvazione; proibire, proibizione; vestire, ve- 
stizione; cacciare, cacciagione; fregare, fregagione; 
guarnire, guarnizione e guarnigione (in altro senso); 
dividere, divisione; confondere, confusione; coscri- 
vere, coscrizione; stare, stazione; cantare, can- 
zone ; ardere, arsiòne. 


ménto, aménto, iménto. 
Astratti indicanti azione od effetto o facoltà; 
e talora anche di senso collettivo: da verbi: andare, 
andaménto; cominciare, cominciaménto: conòscere, 
conosciménto ; sentire, sentiménto; portare, porta- 
. ménto; péèrdere, perdiménto; sciògliere, sciogli- 
ménto; parlare, parlaménto. 


$ 12. îsmo, ésmo, ésimo (vedi Parte I, cap. m, 

S 10 e cap. vi, $ 8). 
Astratti denotanti usanza, opinione, setta o simili: 
Da nomi: gréco, grecismo; attico, atticismo; fioren- 
tino, fiorentinismo; cristiano, cristianésimo; pro- 
testante, protestantésimo; liberale, liberalismo; bi- 
gòtto, bigottismo; rigore, rigorismo: da nomi pro- 
prii: Platone, Platonismo; Aristotele, Aristotelismo. 
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CAPITOLO IV 


Suffissi di nomi personali. 


(Vedi Parte II, cap. vi1,83 e segg.) 


S 1. Questi nomi personali (detti anche di persona 
agente) sono sostantivi che somigliano assai agli ag- 
gettivi, e però vengono da alcuni ‘chiamati nom? par. 
tecipanti. Essi indicano la condizione o l’attività o 
l'opinione d'una persona. I loro principali suffissi sono 
ì seguenti: - 


dno, igiano. 

Da nomi; cappélla, cappellano ; guardia, guar- 
diano ; villa, villano; piano, pianigiano ; bérgo, bor- 
ghigidno; valle, valligiano; darte, artigiano; corte, 
cortigiano. Da nomi proprii: Marca, Marchigiano; 
Parma, Parmigidno; Cristo, Cristiano; Lutèro, 
Luterdano. Da verbi: scrivere, scrivano. Da prepo- 
sizioni: sopra, soprano, sovrano (in diverso senso). 


ino. | 
Da sostantivi: città (cittade) cittadino; con- 
tado, contadino. Da nomi proprii di paese: Firénze 
(Fiorènza), Fiorentino; Perùgia, Perugino; Gar- 
fagnana, Garfagnino; Sorrèénto, Sorrentino. 1 più 
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sono nomi di mestiere: pòsta, postino; ciabatta, cia- 
battino; vettùra, vetturino; tamburo, tamburino. 


$ 2. (dre), dle (sono aggettivi sostantivati. Vedi 
il capitolo seguente). 
Da nomi: génere, generdle; capo, caporale ; 
ufficio, ufficiale; principio, principale. 


(drio), dro, djo, ire (vedi RI, cap. v, $$ 10611). 
Da sostantivi: carbone, carbondajo; forno, for- 
ndjo; salùme, salumdjo; spazzatùra, spazzalurdjo; 
barba, barbiére; giojéllo, giojelliére; pasticcio, pa- 
sticcière; arte, artière; cavdllo, cavallaro, cava- 
liére (in altro senso); pécora, pecordjo; pòrta, por- 
tiére; Uscio, uscière. Da verbi: correre, corrtère. 
Talora con suffissi composti: calza, calzoldjo; porta, 
portindjo; carta, cartolajo. 


uòlo, ajudlo. 

Da sostantivi: campagna, campagnudlo ; légno, 
legnajudlo; calza, calzajudlo; bosco, boscajudlo; 
bagno, bagnajudlo. Altri nomi: punta, punterudlo; 
muso, museruòla; dra, oriudlo e orivdlo. 


S 3. ista. 

Da sostantivi: drte, artista; cambio, cambista; 
macchina, macchinista; fuòco, fuochista; fibre, fio- 
rista; flauto, flautista; violino, violinista. Da verbi: 
computare, computista; copiare, copista. Da nomi 
proprii (per indicare un seguace di un autore ‘o d'un 
sistema): Calvino, Calvinista; Dante, Dantisia. Da 
aggettivi: redle, realista; ideale, idealista; materiale, 
materialista; spirituale, spiritualista; orientale, 
orientalista. 


miiaitaione pito 
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tta. 
Da sostantivi: éremo, eremita. Da nomi proprii 
(per indicare discendenza o professione): Isdraéle, 
Isdraelita; Lèvi, Levita; Gesù, Gesutta. 
dte: da nomi di città: Arpino, Arpindte; Ravénna, Raven 
ndte; Urbino, Urbinate. 


S 4. (énse), ése (vedi Parte I, cap. vi, $ 11) 
Da sostantivi: 00790, dborghése; marca, mar- 
chése. Da nomi proprii di luoghi: Bolégna, Bologné- 
se; Calabria, Calabrése; Milano, Milanése; Èste, 
Estènse; Camaldoli, Camaldolènse; Laterano, La- 
teranènse. 


éssa. 

Da sostantivi: papa, papéssa; duca, duchéssa ; 
baròne, baronéssa; abate, abbadéssa; filòsofo, filo- 
soféssa; dottbòre, dottoréssa; avvocato, avvocatéssa. 
È il suffisso più comune per indicare una dignità o pro- 
fessione in una donna (vedi Parte Il, cap. vu, $ 7). 


S 5. done. 
Da verbi: ciarlare, ciarlone; chiacchierdre, 
chiacchieròne; predare, predòne; stregare, stregò- 
ne; imbrogliare, imbroglione. 


atbre, itore, tore, sére; atrice, itrice (vedi P. II, 
cap. vir, $$ 8 e 9). 

Da verbi: parlare, parlatére; bévere, bevitdre; 
conòscere, conoscitore; scoprire, scopritore; udtre, 
uditére; dire (dicere), dictibre; lavorare, lavora- 
t6re. Con flessione irregolare: scolpire, scultore ;-rég- 
gere, rettore; uccidere, uccisòre; dividere, divisòre; 
dipingere, dipintére; lèéggere, lettore o leggitore. 
E al femminile, da verbi: parlatrice, bevitrice, lavo- 
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ratrice, levare, levatrice ; cucire, cucitrice ; ricama- 
re, ricamatrice. Con flessione irregolare: scultrice, 
direttrice, lettrice o leggitrice. 


dinte, énte (forma partecipiale. Vedi P. II, cap. xx) 

Da verbi: cantare, cantante; amare, amante; 

mercare, mercante; brigare, brigante; lavorare, 

lavordnte; udire (audire), audiènte; intèndere, in- 

tendènte. Da sostantivi: gala, galante. Da aggettivi: 
frésco, frescante. 


S 6. dsco. 
Da nomi di paesi: Bergamo, Bergamdsco; Cò- 
mo, Comasco; Crèma, Cremasco. Da verbi: fuggire, 
fuggiasco. 


Otto. Da nomi di paesi: Cipro, Cipriòtto; Chiòg- 
gia, Chioggiòtto. Modernamente anche patridito e pa 
tridtta da patria. 
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CAPITOLO V 


Suffissi di aggettivi. 


S 1. 00, èo. 

Aggettivi di materia o somiglianza: da sostan- 
tivi: dere, aéreo; argénto, argènteo;. òro (duro), 
dureo ; céra, cèreo; latte, latteo; fèrro, fèrreo. Nomi 
di discendenza o patria, come Ebréo, Filistèo, Fa- 
riséo, Giudéo, Ragusòo, ecc. | 


ino, ticino. | 
Aggettivi di materia, provenienza o somiglianza: 
da sostantivi: cédro, cedrino ; cénere, cenerino ; car- 
ne, carnîcino; cristallo, cristallino; cane, canino; 
maschio (da mascolo) mascolino; fémmina, femmi- 
nino. Aggettivi sostantivati: latte, latticino. Vedi il 
cap. prec., $ l. 


dgno, igno, dgnolo (dneo, ineo, ecc. Vedi Parte I, 
cap. v, $ 12). 

Aggettivi di somiglianza o partecipazione: da 
sostantivi: lérra, terrdgno; grifo, grifagno; sdan- 
gue, sanguigno ; fèrro, ferrigno; ulivo, ulivigno; 
cute, cutdneo ; fulmine, fulmineo. Quanto ad dgnola 
in senso diminutivo, vedi il cap. seguente, $ 2. 


4,3 bad 
4° 4° 


è 


ISLA ET 
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S. 2. dle, are, ile. Vedi cap. prec., $ 2, e ParteI, 
cap. Iv, $ 7, nota). 

Aggettivi di relazione o partecipazione: da so- 
stantivi: vita, vitale; imòrie, mortale; natùra, na- 
turdle; grammdtica, grammaticale; erètico, ereti- 
cale; gènerè, generdle; pòpolo, popolare; milite, 
militare; famiglia, famigliare; polmone, polmo- 
ndre; gente, gentile; gidbvane, giovanile; maschio, 


‘ maschile; fémmina, femminile; monaco, mona- 


cile; signòre, signorile. Molti sono gli aggettivi so- 
stantivati, come an@male, boccale, casale, natale, 
pugnale, bovile, cortile, pastorale, ecc. Vedi P. III, 
cap. 1, $ 5. 


ésco. 
Aggettivi di provenienza o somiglianza: da so- 
stantivi: bambino, bambinésco; dònna, donnésco; 


guerra, querrésco; animale, animalésco; barbaro, 


barbar5sco: da nomi proprii: Dante, dantésco; Pe- 
trarca, petrarchésco; Bérni, berniésco. Aggettivi 
di qualità: pittore, pittorésco; mano, manésco. Ag- 
gettivi da altri aggettivi: furbo, furbésco; gentile, 
gentilésco. 


ésto, éstre, o. Vedi Parte I, cap. vi, $ 5. 
Aggettivi di appartenenza o somiglianza: tèrra, 


.. terrèstre; campo, campestre; ciélo, celéste, cilèstro; 


piède, pedéstre; dlpe, alpéstre. 


$ 3. #co, dtico, dggio. 

Aggettivi di appartenenza: da nomi di paesi: 
Italia, italico; Sassone, sassònico; Britannia, bri- 
tannico: da nomi personali (vedi il cap. prec., $ 3): 
artista, artistico; umorista, umoristico; alpinista, 
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alpinistico; realista, realistico; egotsta, egotstico ; 
gesuita, gesuitico: da sostantivi: sélva, selvdtico, 
selvaggio; filme, fiumatico. 


ano: | 
Aggettivi di provenienza od appartenenza: da 
sostantivi: méndo, mondano; fitlme, fiumano (poet.): 
da nomi proprii: Ciceréne, ciceroniano; Livio, li- 
vidno; Ordzio, oraziano: da nomi di paesi (vedi qui 
sopra cap. Iv, $ l): padovano, romano, napoletano, 
palermitano, siciliano; isolano. Molti sono gli ag- 
gettivi sostantivati specialmente femminili, come cò/lo, 
collana; piède, pedana; sétto (prepos.), sottana. 
Vedi loc. cit. 


$ 4. dso. 

Aggettivi di abbondanza o pienezza (ora in senso 
di attività, ora, e più spesso, in senso di stato): da 
sostantivi: amore, amoròso; giòja, giojoso; gloria, 
gloridso; grazia, grazioso; maestà, maestoso ; òpe- 
ra, operòso; studio, studidso; néve, nevéso; tcqua, 
acquòso; pasta, pastòso; 6mbra, ombroso; supéèr- 
bia, superbiéso: da aggettivi: ridicolo, ridicoléso 
(raro); sdr&cciolo, sdruccioléso (per beffa); bianco, 
biancéòso (antiq.): da verbi: incréscere, increscidso, 
pensare, pensoso. 


dio, ito, Uto (suffissi partecipiali). 

Aggettivi di abbondanza e pienezza (per lo più 
in senso passivo): da sostantivi: brina, brindto ; sén- 
so, sensdto; sapore, saporito ; barba, barbùto ; naso, 
nasùto; orécchio, orecchitto; capéllo, capelluto: e 
con suffissi composti: nérdo, nerdboruto; lingua, lin- 


‘guacciuto; pélpa, polpaccidto (anche polputo). 
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vlénto. 
Aggettivi di abbondanza e pienezza: da sostan- 
tivi: sonno, sonnolènto; succo, succolèénto; puzzo, 
puzzolèénto; corpo, corpulénto. 


S 5. drdo. 

Aggettivi per lo più di costume: da sostantivi: 
. béffa, beffardo; bugia, bugiardo; tèsta, testardo: 
da verbi: leccare, leccardo. Aggettivi di nazione, da 
nomi di paesi: Savdja, savojardo; Nizza, nizzardo. 
— Da véglio (vecchio) vegliardo (sost.). 


drio, èèro. 

Aggettivi di provenienza o maniera: da sostan- 
tivi: eredità, ereditario ; volontà, volontario ; 6rdine, 
ordinario, stra-ordinario; salto, saltuario ; imma- 
gine, immaginario; umanità, umanitario; verità, 
veritièro : da aggettivi: primo, primario e primtèro; 
secondo, secondario; buòno, bonario. 


òrio, at-drio, it-drio (con flessione partecipiale). 
Aggettivi di qualità e indole: da verbi: amdre, 
amatòrio; lodare (laudare), laudatòrio; meritare, 
meritòrio. Molti sono gli aggettivi sostantivati di senso 
locale o collettivo (vedi qui sopra cap. m, $ 4). Altri 
sostantivi in altro senso con flessione irregolare: co- 
prtre, copertòjo; stringere, strettòjo; radere, ra- 
sòjo; spégnere, spegnitòjo. 


ace. 
Aggettivi indicanti disposizione o capacità: da . 
sostantivi e verbi: sale, saldce; péna, penace (antiq.); 
capîre, capace; mòrdere, morddce; rapire, rapace; 
pugndre, pugnace: da aggettivi: véro, verace. 
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S 6. tvo, lo, attivo, tîttvo, stvo. 

Più spesso aggettivi indicanti qualità, potenza e 
capacità: da sostantivi: bosco, boschivo; prato, pra- 
tivo: da verbi, con flessione partecipiale: restare, 
restio; nutrire, nutritivo; ndscere, nativo o natio; 
sentire, sensitivo; negdre, negativo; lavorare, la- 
vorativo; sbrigare, sbrigativo; operare, operativo; 
opprimere, oppressivo. Molti sono aggettivi sostan- 
tivati, come da allettare, allettativo; mudvere, mo- 
tivo; pallidare, palliativo; sostanza, sostantivo. 


dbile, évole, tbile (con flessione verbale). 

Aggettivi di disposizione, necessità e possibilità: 
da verbi in senso passivo: amdre, amdbile; piegare, 
pieghévole; lodare, lodévole; sentire, sensibile; pu- 
nire, puntbile; vincere, vincibile: in senso attivo: 
bastare, bastévole; cèdere, cedévole; nuòcere, no- 
cévole; piacére, piacévole: da participii: fatto, fatti 
bile: da sostantivi in senso di indole e qualità: amdre, 
amorévole; fratéllo, fratellévole; mano, manévole. 


dndo, èndo (con fiessione verbale). 

Aggettivi di convenienza o possibilità in senso 
passivo: da verbi: ammirare, ammirando; stuptre, 
stupèndo; riverire, reverèndo. Molti sono gli agget- 
tivi sostantivati femminili, come da dévere, bevanda; 
lavare, lavanda; chikdere, chiudénda; lèéggere, leg- 
génda; fare, faccènda, ecc. 


$ 7. dinde, ènte. 

Aggettivi, o piuttosto participii presenti aggetti- 
vati, in senso di esercizio e capacità: da verbi: dr- 
dere, ardènte; amare, amante ; obbedire, obbediénte; 
sapére, sapièénte; ignordre, ignorante; mendicare, 
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mendicante. Aggettivi sostantivati: vedi qui addietro, 
cap. Ir\$ 0. 


abéndo, ebéndo. 
Aggettivi di abitudine e azione continua: da 
verbi: vagare, vagabéndo; tremare, tremebindo; 
meditare, meditabbndo. 


atùro, îitùro, turo. 
Aggettivi di senso futuro. Sono pochi e presi dal latino: nd- 
scere, nascitùro; morire, moritùuro; venire, venturo; durdre, du- 
raturo. 


S 8. fssimo. 
Questo suffisso serve a formare gli aggettivi su- 
perlativi (vedi Parte II, cap. vi, $ 5). 


timo, èsimo. 
Serve a formare molti numerali ordinali (vedi 
Parte II, cap. xv, $ 2). 


281 


CAPITOLO VI 


Suffissi graduali di nomi alterati. 


S 1. ACCRESCITIVI. — I. Suffissi semplici: 
One, cione. Vedi Parte II, cap. IX, $$ 2, 3, 4. 
òtto. Vedi loc. cit., $ 5. 
òccio. Vedi loc. cit., ivi. 


II. Suffissi composti: 

accibne, azzéne, acchibne: uòmo, omacciòne; 
frate, fratacchione; torre, torracchione ; bravo, bra- 
vaccione 0 sbravazzone. 

ottòne: gidvane, giovanotténe ; casa, casottone. 

occione: fante, fantoccione; grasso, grassoc- 
ciòne. - 

elléne:'canna, cannelléne ; pàzzo, pazzerellòne. 

etténe: cassa, cassettone; libro, librettone. 

acciòtto, acchiòtto: lupo, lupacchiòtto ;. frate, 
fratacchiòdito; furbo, furbacchiòtto; mòro, morac- 
chiòtio. 


$ 2. DIMINUTIVI, VEZZEGGIATIVI E DISPREGIATIVI, — 
[. Suffissi semplici: 
ino, îcino: vedi Parte II, cap. rx, $$ 6, 7. 
étto: vedi cap. cit., $ 8. 
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Uccio, Uechio, 330, Uzzolo, ertccio: vedi cap. 
cit., $ cit. Aggiungi: ddcio, baciucchio; paniere, pa- 
GTA 

iccio: vedi cap. cit., $ cit.: bruciato, brucia- 
ticcio; inférmo, infermiccio; còtto, cotticcio ; mòlle, 
molliccio; malato, malaticcio; giallo, gialliccio; 
rosso, rossiccio. 

éllo, cèllo, icèllo, erèllo: vedi cap. cit., $ 9. 

Oltre a ramicéllo si ha il più comune ramoscello. 

uòlo: vedi cap. cit., $ 10: déstia, bestiudla; 
pèzza, pezzuòla; pòggio, poggiudlo; famiglia, fa- 
migliudla; chièsa, chiesudla. 

icciudlo: libro, libricciudlo; muro, muric- 
ciudlo; asse, assicciuòla; asta, asticciudla; bérgo, 
borghicciudlo ; verme, vermicciudlo. 

ùcolo: paglia, pagliùucola; foglia, fogliùco- 
la; poèta, poetùcolo; abate, abatùcolo; donna, don- 
nicola. 

6gnolo: vérde, verdignolo; amaro, amard-- 
gnolo. 
bnzolo: médico, medicénzolo; maéstro, mae- 
strinzolo. 


S 3. II. Suffissi composti: 
oncino: stanza, stanzoncîno; scarpa, scar- 
poncino; téla, teloncino (in altro senso). 
ottino: grasso, grassottino; gibvane, giova- 
nottino; casa, casottino. 
occîno: grasso, grassoccino ; fante, fantoccino; 
bèllo, belloccino. 
oncéllo: vidla (strumento), violoncéllo. 
‘ ellino, erellino, icellino: campana, campanel- 
“Uno; còsa, coserellina; gonna, gonnellino; buco, 
bucherellino; sòldo, solderellino; grénde, grandi- 
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cellino; piatto, piattellino; fibre, fiorellino; casa. 
casellina lin altro senso); sénno, sonnellino. 
| ettino: casa, casettina; donna, donnettina; 
sèrva, servettina; libro, librettino; foglio, fogliet: 
lino; fèrro, ferrettino; còsa, cosettina; agro, agret: 
tino; basso, bassettino. 

uccino : casa, casuccina; “bro, libruccino, 
labbro, labbruccino; caldo, calduccino. 

olino: béstia, bestiotina: pézza, pezzolina; ca- 
gna, cagnolino; figlio, figliolino; mémbro, mem- 
brolino ; sasso, sassolino; mazzo, mazzolino ; giallo, 
giallolino. 


S 4. accîno: uòdmo, omaccino; fante, fantaccino. 
inéito: tavola, tavolinétto; casa, casinétto. 
ellétto: campana, campanellétta; Jorno, for- 
nellétto; donna, donzellétta. 

olétto: pòggio, poggiolétto; chiésa, chiesolétta; 
rivo, rivolétto; Orcio, orciolétto. 

inùccio: tavola, tavolinùccio; péntola, pen: 
tolinùccio. 

acciuòlo, acchidlo, azzuòdlo: bue, buaccidlo; 
ladro, ladracchiòlo; brutto, bruttacchiòlo; préte, 
pretazzudlo. 

ettuòlo: bérgo, borghettudlo; civélta, civet- 
tudla. 


S 5. PeGGIORATIVI. — I. Suffissi semplici. 
accio: vedi Parte II, cap. ix, $ 11. Hanno que 
sto suffisso anche molti sostantivi non peggiorativi, per 
indicare oggetti fatti d'una data materia o destinati a 
un tale ufficio: p. es. paglia, pagliaccio; strofinare, 
strofindccio; piùma, piumaccio. 
dstro: vedi cap. cit., $ 11. 
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S 6. II. Suffissi composti: ì 

ondcecio: birbo, birbonaccio; cassa, cassonde- 
cio; ribaldo, ribaldonaccio; porta, portonaccio. 

ottaccio: gidvane, giovanottdceio. 

inaccio : tavola, tavolinaccio ; casa, casinaccio. 

ellaccio: campana, campanellaccio; dònna, 
donzellaccia. 

ettaccio: casa, casettaccia; libro, librettaccio; 
romanzo, romanzettaccio. 

ucciaccio: cappéllo, cappellucciaccio ; casa, ca- 
succiaccia; stanza, stanzucciaccia; libro, libruc- 
ciaccio. | 
ettucciaccio: libro, librettucciaccio; casa, ca- 
settucciaccia. 

olaccio : chiésa, chiesolaccia; pèzza, pezzo 
laccia. a 


8 7. Il suffisso olo (senza accento) ha in origine senso diminu- 
tivo come il suo affine udòlo, ma in italiano non serba alcun senso 
preciso, ed è piuttosto un elemento fonetico, che un elemento signifi- 
cativo, come può vedersi nelle seguenti formazioni: dvo, dvolo ; cinto, 
tintolo; bosso, bossolo; costa, costola; frémba, frimbola; sédia, 
séggiola; muto, mutolo; rdgno, ragnolo. Spesso viene attaccato ad 
altri suffissi, donde nascono dgnolo, dttolo, ottolo, éttolo, deciolo, 
feciolo, ucciolo, uzzolo, bccolo, énzolo, ecc. P. es. pizzicdgnolo; 
‘ gincdttolo, viottolo; cutrettola; sgricciolo; panerùzzolo, minuz- 
zoio; strofinacciolo; pretoccolo, donndaccola, pretonzolo, omicidtto- 
do, pagliucola. : 
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CAPITOLO VII 


Suffissi di verbi, e di avverbii. 


$ 1. scare, eggiare. 

Da verbi, in senso frequentativo o diminutivo: 
fumare, fumicare; biasciare, biascicare; gèmere, 
gemicare; rédere, (dal participio) rosicare. Da nomi 
(sostantivi e aggettivi) per indicare una manifestazione 
o un'attività del nome stesso in senso per lo più in- 
transitivo: néve, nevicare; rampa, rampicare; zòp- 
po, zoppicare; ala, aleggiare; arpa, arpeggiare; 
bianco, biancheggiare; dardo, dardeggiare; fiam- 
ma, fiammeggiare; folle, folleggiare; guerra, guer- 
reggiàre; lampo, lampeggiare; mano, maneggiare; 
signore, signoreggidre; vano, vaneggiare; véla, ve- 
leggiare; villano, svillaneggiare. 


S 2. izzare, ezzare. 

Verbi indicanti attuazione o riduzione (transit.): 
da nomi: latino, latinizzare; volgare, volgarizzare; 
fertile, fertilizzare; polvere, polverizzare; 0rgano, 
organizzare. Verbi indicanti imitazione (in senso in- 
transitivo): gréco, grecizzare; morale, moralizzd- 
re; poèta, poetizzare. Talora nello stesso senso si 
adopera eggiare, donde abbiamo grecheggiare, tiran- 
neggiare, serpeggiare. 
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S 3. ttare. 

.Pochi verbi di senso frequentativo : gravare, 
gravitàre; seguire, seguitàre. Verbi di riduzione: da 
aggettivi: dbile, abilitare; débole, debilitare; nòbile, 
nobilitare; capace, capacitare. 


S 4. Prevale il senso diminutivo e frequentativo 
insieme nei suffissi seguenti: 


olare 

ellare 

ettare 

accidre, azzare, uzzare 

acchidre, ecchiare, icchiare, ucchiare. 


Esempii: branca, brancolare; formica, formico 
lare; vento, sventolare; méscere, mescolare, mi- 
schidre (vedi P. I, cap. vi, $ 7); spiga, spigolare — 
balzare, balzellare; cantare, canterellare; girare, 
girellare; sarchiare, sarchiellare; saltare, salte- 
rellare; bucare, bucherellare — gamba, gambeit- 
tare; zampa, zampettare; culo, sculettare — ghi- 
gndare, sghignazzare; bévere, sbevazzare; correre, 
scorrazzdre; spiegare, spiegazzare; cardare, scar- 
dazzare; tagliare, tagliuzzare — bévere, sbevac- 
chiare; rubare, rubacchiare; scrivere, scrivacchia- 
re; mòrdere, morsecchiare; sonno, sonnecchiare ; 
dormire, dormicchiare; stùdio, studicchiare; ba- 
ciare, baciucchiare. 


S 5. I suffissi più usitati per la formazione degli 
avverbi, sono: 
ménte (in origine un nome). Vedi Parte II, ca- 
pitolo xxvm, $ 3. 
oni, one. Vedi Parte II, cap. cit., $ cit. 
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S 6. I suffissi dei nomi numerali sono: / 
# 


èésimo 
ajo 
ione 
èérno 
ina 


ed altri, che puoi vedere a Parte II, cap. xvm. 


Nora. Molti dei suffissi nominali registrati in questi capitoli, ser- 
vono anche alla derivazione di altri nomi, come abbiamo qua e là 
notato; p. es: 


decio, dzz0: pagli-dccio, terr-dzzo0; 
tccio, òccio: pell-tccia, cart-bòccio ; pagli-erfccio ; 
dle, tle: cas-dle, giorn-dle, foc-ile; 
dno, fino: cald-dno, coll-dna, sott-dna, Mai forc-tna, 
fasc-tna, latt-icino; 
One: bocc-dne, calz-6ni, frull-6ne; 
djo: copert-6jo, sciugat-6jo, ras-6jo; 
éllo: mant-éllo, sport-éllo, chiav-éllo; 
òtto: capp-òtto, panci-òtto, pali-òtto; 
dndo, éndo: bev-anda, chiud-èénda; 
drdo: stend-dardo, bomb-drda, most-drda; 
ésco: fant-ésca, ventr-ésca; 
dstro: poll-astro, pil-dstro. 
Aggiungi: dcchio, dglio: penn-dcchio, sput-dcchio; son-dglio, 
cent-dglio, batt-dglio. 
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CAPITOLO VII 


Formazione per composizione. 


$ 1. Un altro modo di formazione delle parole è 
per composizione ;.che accade quando più parole ( ordi- 
nariamente due) si congiungono e stringono a farne 
una sola, per guisa che l'una di esse sia la fonda- 
mentale, l’altra la determinante; p. es. cassa-panca, 
terra-pténo, capo-lavòro, valenti-uòdmo, ecc. La nostra 
lingua non ha, come la greca e la tedesca, facoltà il- 
limitata di formare voci composte (tranne con alcuni 
prefissi); ma si attiene a quelle che l’uso ha stabilite, 
benchè a’poeti sia lecito di crearne, con discrezione 
però, delle nuove sull’ esempio delle due lingue classiche. 

Nei composti ora precede la parola determinante, 
come in nottetèempo, terrapiéno, ecc. ora la fonda- 
mentale, come in cavolfidre, ecc. In greco e latino pre- 
vale l'ordine primo, ma al genio della lingua italiana 
è più conforme il secondo, specialmente nelle compo- 
sizioni di sostantivi. 


$ 2. La parola che nella composizione precede si 
modifica, quando è possibile, o colla elisione o col 
troncamento; per esempio: cann-occhiale, mel-aran- 
cia, gentil-uòmo, man-rovéscio, vener-dì, caval-leg- 
giéro, ecc. 

In certe parole si danno dei troncamenti irregolari, come in 
porta, monte, valle che, componendosi con altri nomi, perdono 
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l’ultima sillaba ; per esempio Porsampiéero, Monferrdto, Moncalvo, 
Porsantamarta, Valdarno, ecc. ll numerale diéci in composizione 
scempia il dittongo; p. es. dici-otto, dice-nnòve, ecc.: in altri casi 
il dittongo per lo più si conserva; p. es. buonamente, nuovamente: 
vedi qui addietro cap. 1, $ 5, nota. 


Quando la parola precedente esce in una sillaba 
uguale o simile a quella onde la seguente incomincia, 
l'una si mozza; p. es. eroi-còmico (erdico comico), 
 qualcòsa (qualche còsa), tantòsto (tanto tòsto). 


S 3. Rispetto alla parola finale, i composti sono 
primitivi quando essa non viene alterata, e derivativi 
quando la medesima prende un suffisso. Composti de- 
rivativi sono moltissimi verbi e poche altre voci deri- 
vate da nomi retti da preposizione, per es. ad-docc- 
dre (a bocca), imbarc-are (in barca); forsenn-dto 
(fuor senno); alcuni sostantivi derivati da aggettivi 
composti, come malsan-ta da mal-sano, ed altri deri- 
vati da un verbo preceduto da nome come nelle voci 
frutti-vénd-olo (vendere), panicuòc-olo. (cuocere), 
ventipidv-oli (piovere), mani-téng-olo (tenere) col 
suffisso -o/o. 


S 4. Talora la prima parola (per lo più un sostan- 
tivo) imitando la maniera di composizione che è pro- 
pria de’latini, si flette in è; p. es. pettiròsso (petto), 
capinéro (capo), capitombolare (capo), architrave 
(arco). Qui appartengono altresì molte voci formate 
da’ poeti, come al:-dorato, occhi-azzurro, ecc. 
«Conserva fedelmente la flessione latina ferrembòto 
(da terra e mòto). 


S 5. Siccome la parola composta, se veramente è 
tale, forma un sol tutto, così ne viene che soltanto 
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l’ultima delle voci di cui si compone possa flettersi se- 
condo il genere ed il numero, restando immutata e 
fissa la precedente: e questa è infatti la regola gene- 
rale, come vediamo p. es. in 


cassapanca cassapanche 
capolétto capolétti 
manrovéscio manrovésci 
falsariga falsarig he. 


S 6. Quando però la composizione sia più apparente 
cha sostanziale, può accadere che si fletta la prima 
parte, o anche tutte e due. Si flette la prima parte 
se la parola capo precede e regge un'altra parola di 
senso collettivo; p. es.: 


sing. 
capo-cdccia 
capo-classe 
capo-parle 
capo-fila. 
capo-banda 
capo-pòpolo 


plur. 
capi-cdccia 
cap?-classe 
capî-parle 
capi-fila 
capi-banda 
capi-pòpolo 


e simili. Nella voce pomodòro (pomo d'oro) accanto 
alla flessione regolare pomodòri abbiamo anche le fles- 
sioni irregolari pomidòro e pomidòrt. 

Si flettono ambedue le voci in alcuni composti di 
un aggettivo che fa da attributo ad un sostantivo; p. es. 
cartapésta, cartepéste; buonamano, buonemani, 
bassorilievo, bassirilièvi, che potrebbero scriversi an- 
‘| che separatamente. 

I composti di due nomi usati come titolo non sì flet- 
tono, p. es. «0 Barbarossa, è Barbarossa; tl Gan 
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balunga, î Gambalunga; neppure si flettono i com- 
posti di un verbo segufto da un nome, quando il nome è 
già plurale, o quando esprimono un incarico personale; 
p. es. el battistrada, i battistrada; il portaléttere, 
la portalèttere, i e le portalèttere. In altri casi questi 
per lo più si flettono colle stesse regole de’ nomi sem- 
plici, p. es. forna-gùsto, torna-gùsti; segna-caso, 1; 
spazza-camino, 1. 


S 7. La composizione può aver luogo in molte ma- 
niere. Noi pertanto divideremo le parole composte nelle 
seguenti categorie: composti di sostantivi: di sostantivi 
con aggettivi: di soli aggettivi: di nomi con verbi: di 
soli verbi: di particelle o prefissi (preposizioni, nume- 
rali, avverbii) con nomi e verbi: di particelle fra loro. 


S 8. Nei composti l’accento della parola precedente 
si perde, restando solo quello della seconda (vedi P.I, 
cap. vi, $ 9). 


Un'apparente eccezione formano alcune voci prettamente latine, 
che sono o verbi composti, quando la seconda parte sia monosillaba, 
p. es. ré-sto (cfr. ri-stò), e per analogia anche il verbo italiano so- 
vrasto, sotrdstî, ecc. (ma soprastò, soprastdiî, ecc.) e contrasto, con- 
trdsti, contrastano, contrastdi; o aggettivi come dispari, fmpari 
(poet. ) oltre all’ agg. italiano girévago. 
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CAPITOLO IX 


Composizione di nomi e di verbi fra loro. 


‘$ 1. SostANTIVI: l'uno (di regola il secondo) de- 
termina l’altro, quasi come fa l'aggettivo: p. es. arco- 
baléno, cassa-panca, cann-occhiale, madre-péèrla, 
cavol-fibre, sal-nîtro, capo-maéstro, archi-trave; 
ovvero l'uno dipende dall'altro come se ci fosse di 
mezzo la prep. di: il secondo dal primo, p. es. acqua- 
vite, carta-pécora, favo-méle, fini-mbndo, mappa- 
méndo, capo-létto, capo-lavòro, capo-vèrso, capo- 
pòpolo, capo-squadra, capo-caccia, capo-classe, ca- 
po-fila: il primo dal secondo; capo-giro, man-ro- 
véscio, ragna-télo, notte-tèmpo, ferro-via (neolo- 
gismo), Marte-, Giove-, Vener-dì. Avverbii: capo- 
piède, capo-rovéscio. | 

Talora dî è espresso; come in pomodòro (pomo 
d’oro). 


S 2. SOSTANTIVI CON AGGETTIVI: l'aggettivo serve 
attributo al sostantivo che ora precede, p. es. gran- 
tùrco, carta-pésta, mal-cadùco, pan-grattato, pelle- 
réssa, barba-réssa, gamba-lunga; ora segue, p. es. 
mal-dnno, mezzo-giorno, mezzo-dì, valent-uòdmo, 
gentil-dònna, mal-6ra, mal-èrba, mal-umdre, bel- 
(-imbùsto, gran-dùca, buona-mano, falsa-riga, va- 
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na-glòria, franco-béllo: il sostantivo dipende dall’ ag- 
gettivo mediante una preposizione sottintesa, per es. 
ferra-pièno, mano-scritto, o, colla precedenza del- 
l'aggettivo, verde-tèrra, verde-mare. Aggiungi l’ag- 
gettivo fede-dégno. 


Qui si riferiscono alcuni composti formati alla latina, dove la 
prima parola (sostantivo) limita il significato della seconda (agget- 
tivo); p. es. petti-rosso, capi-néro, codi-r6sso, borchi-duro ; e molti 
‘altri fatti da’ poeti, come ali-dordto, diti-ròseo, occhiazsùrro, ondi- 
sondnte, terri-curvo, nubi-fendénte, ori-crintto. 


S$ 3. AGGETTIVI: il primo aggettivo determina, a 
guisa d’avverbio, il secondo; p. es. Composti aggetti- 
vali: agro-dédlce, sacro-santo, vario-pinto, anglo- 
sassone, indo-germdanico, franco-italiano, greco- 
latino e simili. Composti sostantivati: sordo-m%to, 
pian-forte, chiaro-scùro. 

Composti poetici: dianco-vestito, dolci-amdro, 
alti-sonante, ecc. | 


$ 4. Nomi con verBi. Il nome (che precede) de- 
termina, quasi avverbio, il verbo seguente, p. es. capo- 
volgere, capo-levare, giro-vagare, chiaro-veggènte : 
talora fa da oggetto: mani-téngolo, luogo-tenènte. 

Il verbo, nella forma di imperativo presente 2* per- 
sona singolare, precede e regge in costruzione obiet- 
tiva il sostantivo seguente (ora sing. ora plur.). Questi 
composti (sempre sostantivi) sono numerosissimi, e se 
ne formano continuamente de’ nuovi. Esempii: accatta- 
pane, bacia-mano, concia-tétti, cavalca-via, com- 
metti-mdle, cava-dènti, batti-strdda, guarda-rdba, 
guarda-bòschi, gir-arròsto, lava-mdni, mesci-rò- 
ba, para-pétto, passa-tèmpo, para-vènto, porta- 
sigari, porta-voce, porta-mantélli, par-dcqua, stuz- 
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zica-dènti, storci-léggi, strîingi-naso. Talora il nome 
è soggetto del verbo come in datti-cuòre, spazza- 
vénto, scorribanda ; o attributo di esso, come in casca- 
morto, bacia-basso, posa-piano. 

Con l’articolo o la preposizione: bdevi-l"-dcqua, 
batti-l'-òro, cava-l’-òcchi, cant-im-banco, gir-a- 
sole. 


$ 5. DUE veRBI (ambedue nella forma dell’ impera- 
tivo): sostantivi: datti-sdffia, gira-vòlta, andi-riviè- 
ni, sali-scéndi, pappa-tact. 


8 6. La nostra lingua possiede inoltre un grandissimo numero 
di parole composte, esclusivamente latine e greche, delle quali, come 
bene si vede, non ispetta a noi di parlare. Eccone alcuni esempii: 

Composti latini : equivalére, equilibrare, deificare: antelucdno, 
decenne, fruttifero, odortfero, sempitèrno, sacrilego, benéfico, ma- 
léfico, quadrupede, malédico, veridico, ndufrago, retrogrado, mel 
lifluo, benevolo, malevolo, infame, bimembre, armigero; ed altri 
formati per analogia, come calorifero, caseificio, ecc. 

Composti greci: tetragono, filantropo, misdntropo, geometria, 
filosofia ed altri formati per analogia: idrogeno, ossigeno, micro- 
scopio, telegrafo, barometro, ed altri innumer* voli proprii del lin- 
guaggio scientifico. 
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CAPITOLO X 


Composizione di nomi e verbi con prefissi. 


$ 1. Molto più frequenti sono i composti di un nome 
o di un verbo con una o più particelle (preposizioni, 
avverbii ecc.); nei quali la particella si antèpone sem- 
pre al nome od al verbo, e per tal ragione vien detia 
prefisso. P. es. sotto-céppa, anti-papa. 

Fra i prefissi vuolsi distinguere quelli che si usano 
anche separati (particelle separabili), da quelli che 
si trovano soltanto in composizione (particelle inse- 
parabili). I primi sono preposizioni od avverbii, ado- 
perati anche soli come tali, p. es. a, 7n, con, male, ecc. 
che si prefiggono nelle voci a-ppiglidrsi, in-viare, 
con-ficcare, male-dire, ecc. I secondi sono particelle 
che sole non si usano mai, p. es. drceî in arcivéscovo; 
bis in disavolo; dis in disaccòrdo. 

Talora il prefisso è usato come preposizione, cioè 
regge sintatticamente la parola che segue, p. es. ad- 
dòsso (a dòsso), innamordre (in amore): altre volte 
è usato come avverbio e determina la parola che segue; 
p. es. aggiungere (giungere a), ante-pòrre (porre 
avanti), condolérsi (dolérsi con). 


$ 2. Prefissi indicanti anteriorità, preferenza: 
avan (dinanzi a muta labiale avam). Nomi (sost.): 
avambrdaccio, avanguardia, avamposto, avaniréna. 
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ante (anti). Nomi (sost. agg.): antenato, an- 
femurale, antelundre, antelucano poet., antibraccio, 
anticamera, anticorte, antidiluvidno, anitimeridia- 
no, antipasto, antipòrta, antivigilia. Verbi: ante- 
porre, antivedére, antisapére, antiventre. 

pre. Nomi: precauzione, preconcétto, precur- 
sore, preesislénza, pregiudizio, preliminare, pre- 
maturo, prepotèénza. Verbi e participii: preavvisare 
(neologismo), precorrere, predestinare, prediletto, 
predtre, predispdrre, predominare, preftggere, pre- 
giudicare, premeditàre, premuntre, prenominato 
(part. pass.), preoccupare, preméttere, preporre, 
prescrivere, prescégliere, presedére, presupporre, 
prevedére, preventre. 


$ 3. Prefissi indicanti posteriorità, regresso: 
po, pos. Nomi: pomeriggio, pomeridiano, pos- 
pasto. Verbi: posporre. 
retro. Nomi: retrocamera, retrocarica, retro 
guardia, relrostanza; retrògrado, retroattivo (ter- 
mine legale). 


$ 4. Prefissi indicanti superiorità, eccedenza: 
sopra (fa raddoppiare la consonante iniziale della 
parola, fuorchè s impura). Nomi: soprabito, soprac- 
capo, sopraccarta, sopracciglio, sopraddénte, so- 
praddòte, soprassòldo, sopravvéste; sovrumdano, so- 
prannaturale. Verbi: soprabbondare, sopraccaricare, 
sopraffare, sopramméttere, soprassedére, sopra- 
stare, sopravventre, sopravvivere. Avverbii: soprat 
tutto, soprammòdo. 
sor. Verbi: sormontdre, sorpassdre, sorprén- 
dere, donde il nome sorprésa; sorvolare. 
pro (indica più specialmente estensione o conti- 
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nuazione). Nomi: prozto, pronipéte. Verbi: proporre, 
propugnare, protrarre, proròmpere, protèndere, 
proseguire, promuòvere, profbndere, prolungare, 
prosciugare. 

stra. Nomi (agg.): strabéllo, stracdrico, stra- 
cotto (nella locuzione cotto stracòtto), straconténio. 
Verbi: stradére, stracòrrere, strafare, straparlare. 


S 5. Prefissi indicanti passaggio o mutamento: 
oltra, oltre. Nomi (agg.): oltramarino, oltra- 
moniano. Verbi: oltrepassare. Avverbii: oltrarno, 
oltremare, oltremòdo, oltremisùra, oltreméntt. 
tras, fras, tra, fra. Verbi: trasandare, tras- 
correre, trascrivere, trascurare, trafiggere, tras- 
porre, trasméttere, trasportare, trasvolare, trase- 
colare (secolo), traballare, traspirare, trasfigurdre; 
trasparire, trasudare, traguarddre, tralùcere, tra- 
canndre (canna), trapiantare, travestire, trasfor- 
madre, traslocare, trasfondere, trasmodare (modo), 
tramontdre, traviare (da tra e via): fraintèndere, 
frastornare, frastuòno, travdlgere e stravdlgere. 
per. Verbi: percorrere, permutare, perventre, 
perturbare, perseguitare, perforare, pernottare (da 
per e notte). 


S 6. Prefissi indicanti interiorità o mediazione: 
inter, intra, intro. Nomi: intercolonnio, in- 
terlinea, interlùnio, intermézzo; internunzio, in- 
terrégno, intermediario, intermédio, internazio. 
nale. Verbi: interfoliare (foglio), interméttere, in- 
lerporre, interrompere, intervenire ; intraprèéndere, 
intralasciare, intraversare, intrométiere. 
Talora anche fra e tra hanno questo senso; p. es. 
Nomi: frattémpo. Verbi: framméttere, tralasciare, 
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frappérre, tramezzdare, trascégliere, trasognare. Av- 
verbii: frattanto. 


S 7. în (davanti a labiale muta diventa în, da- 
vanti ad /, n, r assimila la #). Verbi: 2mbdévere (ri- 
fless.), 1mméttere (neologismo), impiantare, incòr- 
rere, incuòcere, impigliarsi, invòlgere, ingenerdre, 
impiagàre, inscrivere. 

Moltissimi verbi composti con în sono denomina- 
tivi, cioè derivano da nomi ed esprimono per lo più 
azione incipiente, con senso ora transitivo, ora intran- 
sitivo. Esempii: @mDarcdre (barca), imbellire (bello), 
imbestialire (bestiale), imbiancare (bianco), imbor- 
sare (borsa), imboscare (bosco), imbracciare (brac 
cio), imbrigliare (briglia), imbrutttre (brutto), im- 
bellettàre (belletto), impazzire (pazzo), impeciare 
( pece), 2mpinguare (pingue), impietostre (pietoso), 
impovertre, inamidare, inacerbire, inalberare, in- 
calzare, incadaverire, incamiciare, incammindre, 
incappellare, incartare, incassare, innamordre (con 
doppia n). Con n si formano verbi poetici: impara 
disare, ed altri innumerevoli. 

Molte volte în premesso ai verbi non ne altera in 
modo chiaro il significato: p. es. usiamo in molti casi 
promiscuamente comincidre ed incominciare, alzare 
ed inalzare, chinare ed inchinare, cogliere ed iîn- 
cogliere, frenare e infrendre; tèssere, intèssere. 

Ciò accade pure con altre parole: p. es. perocché, 
imperocché; perché, imperché, ecc. 


.  $ 8. Prefissi indicanti accostamento, vicinanza, com- 
pagnia: 

| a, ad (raddoppia la consonante iniziale della pa- 
rola cui si prefigge, tolto il caso di s impura). Verbi: 
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accennare (cenndre poet.), arréndersi, arrecare, 
arridere, aspirare, atlenérsi, amméttere, apporre. 

Moltissimi verbi composti con a sono denominativi, 
cioè derivano da nomi sost. ed agg. ed esprimono per 
lo più azione incipiente, con senso ora transitivo, ora 
intransitivo. Esempii: accoppiare (coppia), accordarsi 
(cuore), accostare (costa), accavallare (cavallo), ad- 
ditare (dito), addossare dall’ avverbio addòsso (dos- 
so), adocchidre (occhio), adombrare (ombra), affac- 
cendarsi (faccenda), affacciare (faccia), affettare 
(fetta), a/fiochire (fioco), affilare (filo), affigliare 
(figlio), a/ffrendre (freno), affrettare (fretta), affron- 
tare (fronte), a/frittellare (frittella), adagiare dal- 
l'avv. addgio (agio), adoppiare o, con articolo, al 
loppiare (oppio), alleggerire (leggiero), avvilire 
(vile), arrandellare (randello), annojare (noja), ar- 
riccidre (riccio), abbrundre (bruno), arrossire (ros- 
so), ed altri innumerevoli. Con ad si formano modi 
poetici; p. es.: adimare (imo), ecc. 

Spesso accanto a un verbo col prefisso a ne usiamo 
un altro senza di esso, con poca o nessuna differenza 
di significato; p. es. dimandare e addimandare, bru- 
cidre e abbruciare, caparrare e accaparrare, carez- 
zare e accarezzare, chiappare e acchiappare, ciuf- 
fare ed acciuffare, consentire ed acconsentire, cré- 
scere e accréscere, dirizzdare e addirizzare, frenare 
ed affrenare, cenndare poet. ed accennare, lattàre 
poet. ed a/lattare e mille altri. Non si può in tutti 
i casi affermare con certezza se il verbo semplice sia 
un’aferesi del verbo composto, o se al contrario il verbo 
composto sia posteriore al verbo semplice. 


$ 9. con, com (davanti a muta labiale), co (da- 
vanti a vocale ed s impura), si assimila colle liquide, 
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Nomi: coetèrno, coevo, concittadino, confluènte, 
consapévole, compandtico (da pane). 

Verbi: coabitare, coesistere, collegare, comba 
ciare, combattere, commisurdare, commutare, com 
partire, compatire, compenetràre, concatenare (com: 
posto da caténa), concérrere donde il nome concorso 
convenire, cooperdre, coordinare, corrispondere. 

Talora non fa che aumentare la forza del verbo 
p. es. concuòcere, conficcare, conturbare. 

circon, circo. Nomi: circonvicino. Verbi: cir 
convenire, circoscrivere. 

cis (vale al di qua, opposto a tras). Nomi (agg.); 
cisalpino (alpi), cisappennino (appennino), cismart 
no (mare). 


$ 10. Prefissi indicanti inferiorità, soggezione, so- 
stituzione: | 
sotto. Nomi: sottocancellière, sottocòppa, sot- 
locuòco, sottomaéstro, sottoprefétto, sottoscala, sot- 
lotenénte, sottoveste. 
Verbi: softométtere, sottopérre, sottoscrivere, 
sottostare, sottinténdere, sottentrare: 
sub davanti a vocale ; so, su davanti a conso- 
nante che, quando non è s impura, suole raddoppiarsi. 
Nomi: subalterno, subista, subaqueo, soppanno, 
soppéso, soggolo, sobborgo. 
Verbi: sospingere, sotterrare (da terra), su- 
baffittare, subentrare, subordinare, subodorare, 
suddividere, soggiacére, sollevare. 


S 11. Prefissi indicanti opposizione, contrarietà: 
contra (con raddoppiamento della consonante 
iniziale, fuorchè s impura) e contro. Nomi: contrab- 
vando, contrabbasso, contraccassa, contracchiave, 
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contraccéòlpo, contraddanza, contraddòte, contraggè- 
nio, contratto, contrammiraglio, contrappélo, con- 
trappéso, contrappunto, contrasségno, contravveléno. 

Verbi: contrabbilanciare, contraccambidre, con- 
Iraddistinguere, contraddire, contraffare, contrap- 
porre, contrastare. 

— Nomi: controcdssa, controddta, controfinéstra, 
controfòdera, contromarcia, contropròva, contrér- 
dine, controscèéna, controsènso, controstòmaco. 

Verbi: contromandare. 
anti. Nomi: antibilidso, anticatiòlico, anticri- 
stidno, antipapa, antipoético. 


S 12. Prefissi indicanti provenienza, allontanamen- 

to, separazione: | 

de, di. Verbi: decadére, decapitare (capo), de- 
chinare, decifrare (cifra), decollare (collo), de- 
vidre, decompòrre, decorrere, decréscere, deforma- 
re, degenerare (genere), degradare (grado), deli- 
nedre (linea), demeritare, denominare (nome), de- 
nudare, depennare (penna), deperire, depurdre 
(puro), detronizzare (trono), deturpare (turpe), 
dibassdre, dibattere, diboscare (bosco), digrassare 
(grasso), dilagare (lago), dilavare, dilungarsi, di- 
mezzare, dipartirsi, diradare (rado), diramare (ra- 
mo), dirazzdre (rdzza con 3 aspra), disperdre, di- 
staccare, divagare, divezzare. 

Come si vede, molti sono denominativi, ed in alcuni 
il di serve come mezzo di formazione verbale. 

In alcuni verbi di non altera il significato del verbo 
semplice, ma gli aggiunge soltanto una certa forza o 
determinazione: p. es. lacerdre, dilacerdre; rompere, 
diròmpere; stillare, distillare; sciògliere, disciò 
gliere, 
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S 13. es, e (ea). Verbi: espatridre, esauto- 
rdre, esproprigre, estrarre. 

Aggiunto ai nomi indica cessazione di ufficio exret- 
tore, exgesutta, exufficiale: ma sono da ritenersi 
come neologismi. 

fuor, for: fuoruscito, forviare. 

dis. Prefisso d'uso quasi universale per indicare 
mancanza o cessazione dell'idea espressa dal nome o 
dal verbo: | 

Nomi: disabitato, disacconcio, disadorno, disa- 
gîo, disarmonia, disavanzo, discarico, diseguale, 
disgùsto, disgrazia, disérdine, disinganno, disin- 
volto, disleale, disonésto, dispari, dissonante, di- 
sumano, disutile.. 

Verbi: disabbellire, disacerbare, disapprovare, 
disarmare, disborsare (borsa), dischiùdere, discer- 
vellàre (cervello), discolpdre (colpa), disdire, disen- 
fiare, disfare, disgiùngere, disinfettare, dispiacére, 
dissangudre, dissentire, dissolterrare, disuntre, di- 
subbidire, disusare. 

In alcuni verbi dis non altera notabilmente il si- 
gnificato, ma ne accresce la forza: p. es. turbare e 
disturbare. 


S 14. s (proveniente talora da es, talora da dis), 
davanti a parola cominciante per consonante. Esempii: 

Nomi e participii: sbadato, scollato o scollaccidto, 
scorrétto, scostumato, sgrazidto (cfr. disgrazidto), 
sterminato, svantaggio, sviscerdto, svogliato. 

Verbi: sballdare, sbancare, sbarbare (anche di- 
barbare), sbarcare, sbassare, sbattezzare, sberret- 
tarsi, sbendare, sbilanciare, sbottondre, sbriglidre, 
sbucdre, sbudellare, scalzare, scaricare, scartoc- 
cidre, scatenare, scolorire, scomparire, scontentare, 
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scodellare, scorleccidre, slegare, scollegàre, sfare 
(cfr. disféàre), sfiancare, sfiatàre, sfegatare, sfigu- 
rare, sfogàre, sfoderare, sfondare, sfratarsi, sgab- 
, biare, sgocciolare, sgomitolare, slaccidre, smonta- 
re, smuòvere, snaturdre, spelagare, spidocchiare. 
Come mezzo di formazione verbale, o per semplice 
rinforzo: bdeffare, sbeffare, sbiecare (bieco), birro e 
sbirro; sboccdare (in senso di métter foce), scaval- 
lare, scomparlire, scucchiajàre, sfoggiàre, sban- 
dire (bandire), sfregare (fregare), sgambettare 
(gambettare), sguazzare, squizzare, slavdare (anche 
dilavare), spaventare (cfr. paventare intrans.), spar- 
tire (partire per dividere), sporcare, squartàre, stron- 
care (troncare), snudare, sventolare, svergognare 
(vergognarsi, come spaventdre), sverndre (verno), 
svolazzdre, seòlgere (volgere), svoltare (voltare). 
Vedi anche Parte I, cap. vi, $ 10. 


S 15. Prefissi di ripetizione o di contrasto: 

(re) rî (d’uso quasi universale): reagire, rein- 
tegrare e redintegrare, reiterare, re- ristringere, 
riandare, riardere, ribollire, ricadére, ricantare, 
richiamare, riconòscere, ridire, rientrare, rifio- 
rire, rigettare, riguardare, rigovernare, rilascia- 
re, rilegare, rilevare, rilùucere. 

Spesso si adopera come rinforzo, con poca o nis- 
suna differenza di significato, come in molti dei qui 
portati. 

Questo prefisso si unisce sovente co’ prefissi a, 2, 
e ne risultano così i prefissi composti ra, rîn. Esempii: 
raddolcire, racconciare, rimpatridre, rinfocdre, 
rinchiudere, rinnovare. 

Nomi: ricurvo, ripièéno, ridlto (sost.): rivélto, 
ritòorto (che sono in origine participii). 
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S 16. Prefissi numerali: 

uni. Nomi: unicòrno, unigambo, unigénilo. 
Verbi: uniformare. 

dis, bi. Nomi: bisaccia (sacco), bisavolo, bis- 
cotto, biscugino, bissillabo, bisnipéte, bisnonno. 

(tris) trî. Nomi: triangolo, tricolére, tricuspi- 
dale, tridente, trifoglio, triUngue, triméstre, tri- 
régno, tristllabo. Verbi: tripartire. 

sémî. Nomi: semiapèrto, semibarbaro, semi- 
cérchio, semidòtto, semimòrto, seminùdo, semipub- 
blico, semisèrio, semispénto, semivivo, semivocale. 

cento. Nomi: centogambe. 


S 17. Prefissi avverbiali: 

arci (ha forza superlativa). Nomi: arcidéllo, 
arcicontènto; arcidàca, arciprète, arcivéscovo. 

vice (indica sostituzione). Nomi: viceammird- 
glio, vicebibliotecario, vicecancellière, vicecurato, 
viceddio, viceprefètto, viceré, vicerettòre. 

dDene e male. Verbi: benéèssere, malèssere, be- 
nestare (usati come nomi sostantivi): benedire, ma- 
ledire, benvolére, malandare, malmendare, maltrat- 
tare, malvolére (usato come sostantivo). 

Participii e nomi: denaccétto, benaffétto, bena- 
mato, benarrivito, benefattore, benemerito, bene- 
stante, benservito, benvenùto; malaccòorto, mala- 
gévoale, malcauto, malconcio, malcontènto, mal- 
creato, maldicènte, malefatta, malfatibre, malin- 
téso, malnato, maltòlto, malvivente. 

lungi, in alcuni aggettivi poetici come /ungi- 
saettante, ecc. 


S 18. mis e bis (di senso peggiorativo). Verbi: 
maiscrédere, miscondscere, misfare, 
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Nomi: biscanto, bisdòsso, bislungo, bistindo, 

bisùnto. 

in (ha senso negativo, e si usa con moltissimi 
aggettivi e participii: si modifica dinanzi a consonante 
nello stesso modo che la preposizione în: vedi qui ad- 
dietro, $ 7): 

indlile, inaccessibile, inamèno, immediato, 
immutabile, impraticabile, incòmodo, incoerénte, 
incomportdabile, insalùbre, intollerante, invalido, 
invincibile, involontario: indiviso, inarato, inarti 
colato, inconsiderdto, inattéso, incontrastato, infi 
nito, indefinito, inesatto. 

non: noncuranza. 

sémpre. Nomi: semprevivo (specie di fiore), 
semprevérde. 

così, sì: cosiîffatto, cosiddétto; siffatto. 


FORNACIARI — Gramm. ital. . 20 


CAPITOLO XI 


Composizioni improprie. 


S 1. Quando fra le voci che entrano a formare una 
parola composta non ve n'è una fondamentale e una 
determinante, ma vi è solo un legame sintattico, non 
si hanno allora vere composizioni, ma piuttosto semplici 
unioni di più parole, alcune delle quali scrivonsi anche 
separatamente. Queste diconsi pertanto composizioni 
improprie. 

Tali sono molte composizioni pronominali, numerali, 
o di avverbii e congiunzioni. Eccone alcuni esempi: 

PRONOMI: ogn-Uno, tal-Uno, qualc-Uno, qual-ùun- 
que, chi-Unque, tutto-quanto, altr-e-ttanto. 


NUMERALI: vent-ùUno, venti-due, ecc. cento-tré, 
mille-quattro, ecc. e tutti gli ordinali composti, come 
decimo-primo, ventesimo-nòno, che si possono scri- 
vere anche separatamente. 


S 2. AVVERBII E PREPOSIZIONI: 0r4-Mdî, 0r-mdl, 
la-ssù, ben-sî, si-bbéne, ov-unque, com-Unque, la- 
dadbve, ne-ppùure, d-avanti, d-éntro, di-contro, 
di-rimpétto, lungh-ésso, con-ésso (raro), ecc. jer- 
séra, jer-nòtte. 
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ConciunzionI: per-ché, a-ccio-cché, fuor-ché e 
moltissime altre simili: 2n-0/tre, oltr-a-cciò, 0-vvéro, 
st-ccome, piu-ttòsto, non-di-méno, quani-Unque, 
se-bbéne, per-tdnto, sol-tdinto. Vedi Parte II, capi- 
tolo xxx, $ 5. 

Molte congiunzioni composte con che, nel verso si scrivono e si 
pronunciano disgiunte, quando l'armonia del metro se ne avvantaggi; 
per esempio: 

Ma pòi che în dmbo il minacciàr ferbce 
A vicenda irritò l'orgoglio e l'ira ecc. 
Tasso. 


INTERJEZIONI: ahi-mé, ohi-méè, or-sù, or-béè, or=- 
via, or-bèéne, a-ddio. 
Tali sono altresì i nomi proprii composti, come Michel-dngelo, 


Giam-marta,. Gian-francésco, Marc-antonio, Pier-giovdnni, Ma- 
ri-dnna 
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PARTE QUARTA 


LA METRICA ED IL VERSO 


CAPITOLO I 


Della metrica e del ritmo in generale. 


S 1. La metrica così detta da metro (grecamente, 
misura), è quella parte della Grammatica che nelle pa- 
role misura il valore musicale, ossia le relazioni d’ una 
sillaba con altre sillabe ad essa congiunte, rispetto 
alla posa maggiore o minore che vi si fa colla voce 
nel profferirle. 

Essa primieramente distingue le\sillabe delle parole 
in brevi e lunghe, chiamando lunghe quelle dove la 
voce si posa di più, e brevi quelle dove trascorre più 
velocemente. 


$ 2. Nelle lingue greca e latina le sillabe delle parole avevano 
un valore loro proprio, indipendente dall’accento, e tal sillaba si 
profferiva con un suono più prolungato, tal altra con un suono più 
celere; e in una parola medesima potevano trovarsi più sillabe lun- 
ghe l'una accanto all'altra o con poca distanza fra loro; ma nella 
lingua italiana (per non parlare qui delle altre lingue viventi) la 
lunghezza delle sillabe non dipende da altro che dall’ accento to- 
nico, ossia da quella posa maggiore che fa la voce sopra una sillaba 


d’ ogni parola, pronunciando poi più o meno debolmente quelle che . 


antecedono o seguono (vedi tutto il cap. vii della Parte I). 
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Con questo non vogliamo dire che anche presso di noi le sillabe 
non differiscano tra loro per maggiore o minore intensità; poichè è 
certo che vi sono delle sillabe più pese e delle sillabe più leggere: 
p. es. nella parola strumento la prima sillaba è più forte della se- 
conda, e la seconda della terza. Ma ciò costituisce la deosità delle 
sillabe, non il tempo della pronuncia, il quale dipende solo dall’ac- 
cento tonico. 


Pte 


S 3. Noi stabiliamo che nella nostra lingua sono 
lunghe le sillabe su cui posa l'accento e brevi quelle 
dove non posa. Se consideriamo p. es. le parole an- 
dare, correre, virtù, possiamo dire che la prima con- 
siste di una lunga in mezzo a due brevi, la seconda 
di una lunga seguita da due brevi, la terza di una 
breve cui segue una lunga. Adottando i segni stessi 
che in altro senso adopravano i Latini ed i Greci (* per 
la breve, - per la lunga) potremo indicare tali parole 
così: + - v -v  «-. La differenza di tempo fra le 
vocali accentate e quelle non accentate è confermata 
dal fatto che, mentre le prime si conservano costan- 
temente, e per lo più rimangono immutate, le seconde 
non solamente mutano suono, ma spesso anche si per- 
dono mediante l’aferesi, la sincope e l' apocope (vedi 
Parte I, cap. I, e cap. vii, $ 17 e segg.). 


$ 4. Il tempo considerato in più sillabe consecutive 
sì misura col rf20, che consta di una battuta e di 
un intervallo, e corrisponde al battere e risollevare del 
piede, onde piglia anche il nome di piede. La battuta 
cade sempre, com'è naturale, sulla sillaba accentata, e 
l’intervallo sopra una o due sillabe non accentate: di- 
ciamo una o due, perchè se fossero tre o più, non vi 
sarebbe simmetria fra Ja battuta e l'intervallo, il quale 
richiederebbe un tempo troppo più lungo di quella. Nel 
parlare ordinario (prosa) il ritmo ha poca parte, per- 
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chè le pose sono regolate unicamente dal senso del 
discorso, e non si fanno con precisione e regolarità; ma 
nel discorso misurato (verso) gli accenti si calcano di 
più, e a proporzione si profferiscono più in fretta le 
sillabe non accentate. Il ritmo può essere semplice o 
composto: è semplice quando consta di un piede solo, 
è composto quando consta di due o di tre riuniti in- 
sieme così strettamente, da formare un tutto armonico 
detto serie ritmica. 


S 5. Il ritmo semplice o piede si chiama ritmo 
ascendente o ritmo discendente, secondochè la sillaba 
accentata segue quelle non accentate, o le precede. Due 
sono in italiano i piedi ascendenti; uno dissillabo ed uno — 
trisillabo che corrispondono in qualche modo ai piedi 
chiamati da’ Greci giambo ed anapesto. Il giambo 
consta di una sillaba breve seguita da una lunga (‘ -) 
come nelle parole andò, virtù, starà, vigor, e simili. 
L'anapesto consiste di due sillabe brevi seguite da una 
lunga (‘ “ -) come nelle parole verità, partirò, oratòr. 
Due parimente sono i ritmi discendenti; uno dissillabo 
ed uno trisillabo, che corrispondono in qualche modo 
ai piedi chiamati dai Greci trocheo e dattilo. Il trocheo 
consta di una sillaba lunga seguita da una breve (- ‘) 
come nelle parole dello, véro, buòno. Il dattilo con- 
siste di una sillaba lunga seguita da due brevi (- “ ‘) 
come nelle parole porgere, Umpido, tenero. Noi, per 
brevità, ci serviamo dei termini greci, credendo che ciò 
possa giovare specialmente a chi per avventura già 
conoscesse 0 prendesse a studiare le due lingue classiche. 


S 6. La serie ritmica può comporsi di due piedi 
dissillabi, di tre piedi dissillabi, e di due piedi trisillabi. 
Deve sempre terminare colla lunga, ossia con sillaba 


"aC * 
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accentata, e perciò l’ultimo piede della serie dev’ es. 
sere sempre ascendente, mentre l’altro o gli altri pre 
cedenti possono essere od uno od ambedue discendenti, 
e possono anche talvolta ammorzare il loro accento. 
Ecco gli esempii e lo schema delle varie serie ritmiche : 


A. Serie pura di due piedi giambi: 


gentil virtù 
mista: 


= & 


bélla virtù 
con ammorzamento: 


VU VU UV 


desiderò. 
B. Serie di tre piedi giambi: 


la préda sta strappàr 


- Vv U - 9 —- 


Oltre l’antico onòr 


VV ->} —- UV. UU «—-» 
ia 


a Dio gloria cantèr 


con ammorzamento: 
v v VU - VU 
la compagnia fed&l 
conosceranno tl ré. 
C. Serie pura di due anapesti: 


"vv U VU - 


del gelàato timòr 
palpitandole il sén 
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mista di dattilo ed anapesto: 


= Vu U VU - 


dnima del signdr 
Ultimo giungerà. 


S 7. Non si danno serie ritmiche più lunghe; poichè 
tre anapesti che si trovino accanto non formano una 
serie ritmica, ma tre ritmi distinti e quindi immutabili, 
come vedremo. | 

In qualche caso che vedremo a suo tempo, l’ana- 
pesto, oltre l'accento ultimo, assume un mezzo accento, 
che è quanto dire, una lieve posa sulla prima sillaba. 
Allora prende il nome di anapesto interrotto. 


A ERE a A I) fp cr 
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CAPITOLO II 


Del verso. Varie specie di versi. 


S 1. Il verso (così detto dal volgersi su sè mede- 
simo ripetendosi uniformemente) è formato di uno o 
più ritmi o serie ritmiche, e chiuso con una sillaba 
finale priva d’accento. Siccome l'orecchio italiano è 
alieno da fermare il senso in sillaba accentata, così 
ancora rifugge dal terminare in tal maniera il verso; 
ond’ è ché esso regolarmente si chiude con una sillaba 
priva d’accento, terminando in parola piana; e talora 
anche con due sillabe pur senza accento, terminando 
in parola sdrucciola (vedi Parte I, cap. vi, $ 5). Ma 
in questo ultimo caso le due sillabe venendo dopo l’ ul- 
timo accento che è il più forte, si pronunciano così 
rapidamente, da costituire il tempo di una sola. 

Talora per altro il verso termina col ritmo ed al. 
lora dicesi verso tronco, poichè si chiude con una parola 
tronca (vedi loc. cit.). 


S 2. Ill verso italiano è di molte specie, le quali 
prendono il loro nome dal numero delle sillabe che 
contiene quando esce in parola piana. Alcune specie 
contengono uno o più ritmi separati; altre contengono 
un ritmo con una serie ritmica; altre finalmente una o 
due serie ritmiche. Diciamo anzitutto delle prime. Esse 
sono il ternario, il quadernario (poco usati da sè soli), 
il senario, e il decasillabo. 
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Ricordiamo fin d'ora che quando si parla di sillabe nel verso, 
bisogna tener conto delle sillabe vere non di quelle apparenti; consi- 
derare cioè come una sillaba sola l’ultima d'una parola uscente in 
vocale non accentata, insieme colla vocale iniziale della parola se- 
guente; considerar pure come una sola sillaba le coppie di vocali in 
mezzo al verso quando la prima abbia l’accento; considerare come 
due sillabe le vocali sciolte per dieresi, ecc. Vedi più oltre Cap. JI, 
8 8e segg. 

Quel punto del verso ove i ritmi semplici o .le serie ritmiche si 
congiungono lo chiamiamo, con voce latina, cesura ossia spezzatura. 
Essa cade per lo più su parola piana, ma spesso anche su parola 
sdrucciola o tronca. 


S 3. Il ternario corrisponde sempre ad un giambo, 
per esempio: 
Dai boschi 
Dall’ arsè 
Fuctne 
Stridénti 
Dai sélchi 
Bagnati 
Di sèrvo 
Sudér. 


Il quadernario contiene sempre un anapesto, ma 
richiede un mezzo accento sulla prima sillaba (anapesto 
interrotto: vedi cap. prec. in fine). P. es.: 


La brunétta 
Mammoleétila 
Quando spùnta 
Dal suo vérde 
Nulla pèrde 
Di beltà. 
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Il senario equivale per il suono a due ternarii 
piani; ma può considerarsi formato di un piede giambo 
seguito da un anapesto. P. es.: 


Lasciar nelle sale 
Del tétto natto 

Le dònne accorate 
Tornanti all’ addio 
A priéghi e consigli 
Che ’l pianto troncò. 


Il decasillabo contiene sempre tre anapesti. P. es.: 


VU Vv «- UV 06 -. VV VV —. 


O temènti dell’ira ventùra, 
Cheti e gravi oggi al tempio moviamo 
Come génte che pèénsa a sventùra, 
Che improvviso s’ intése annunziàr. 


S 4. Di versi composti con un ritmo seguito da una 
serie ritmica, non vi ha che l’ottonario equivalente 
quasi sempre nel suono a un doppio quaternario, ma di- 
visibile in un anapesto interrotto, e in una serie ritmica 
di due dissillabi (vedi cap. prec., $ 6). P. es.: 


A. Con serie giambica pura: 


a 
UV VU - VU «- VV -_ Li 


O garzone, amabil figlio 
Di famosi e grandi erdi 
Sul fiorir degli danni tudi 
Questa sorte a té verrà. 


e E] Lusi = 


nn ro 
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B. Con serie prfista 0 con ammorzamento: 


U UV «—. <= VW UV « Li 


È pur dolce in sti begli anni 
Della cdra età novélla 
« Lo sposar vaga donzélla 
« Che d’amòr già ne ferì. 
In quel giorno i primi affanni 
« Ci ritornano al pensièro ecc. 


In tutti i versi fin qui veduti non si suole adope- 
rare lo sdrucciolo, ma sovente bensì il tronco. 


“” 


S 5. Di versi risultanti da una sola serie ritmica 
abbiamo il quinario ed il settenario. 
Il quinario contiene una serie ritmica di due dis- 
sillabi. 
A. Con serie giambica pura: 


YU «» V - w 


Non può di tèmpre 
Cangiar mio fato 
Nemico sèmpre 
Il cièl sarà. 

B. Con serie mista: 

O delle grazie 
Dolce trastullo 
O vezzosissimo 
Caro fanciullo. | 

Il settenario può contenere una serie ritmica di tre 


dissillabi, od una di due trisillabi; quindi può foggiarsi 
in molte maniere. 
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A. Con serie giambica pura: 


UV -» 6 -—- UV -» w 


Per té sollèvi il pòvero 
Al ciél ch'è sto le ciglia. 


B. Con serie mista, e con ammorzamenti d’ac- 
cento: l 
« Ei ripensò le mòbili 
_« Tènde e è percòssi valli 
E il lampo de’ mantpolt 
E l'onda de’ cavalli 
.« E tl concitato império 
«El célere obbedtr. 


C. Con serie anapestica pura: 


9 VU 9 0 - v 


« Tal cantava il centauro 

« Baci il gidvin gli offriva 

« Con ghirlande di lauro 
E Tètide che udiva 

« A la fèra divina 
Plaudia dalla marina. 


D. Con serie anapestica mista (raro): 


- V % VV VU - Li 


Rapida s’ avvicina 
Rdpida si dilégua. 


$ 6. Di due serie ritmiche è composto l’ endecasil- 


labo, il più nobile e illustre dei versi italiani, il nostro, 


verso eroico. Tali due serie debbono bene distinguersi 
nella lettura mediante una maggior posa della voce al 
termine della prima, che dicesi cesura principale: la 


= cinici E St 


Coni 


‘ DEL VERSO. VARIE SPECIE DI VERSI 319 





indicheremo così °) Ecco le diverse maniere dell’en- 
decasillabo : 

I. Con due serie ) giambiche, la prima di due piedi, 
l seconda di tre: 


ld 
UV -— VV - UU - UU > Y «-» v 


Di quà, di là, di sù, di giù li ména 
Ma tù perché ritorni a tanta nòja? 
E sùa nazion sarà tra Féltro e Féltro 


e più spesso la prima di tre piedi, la seconda di due: 


YV «- VU +» va 4 - Y «-» (*) 


Dirò délldlire cose ch'io v' ho scòrte 
La nòtte ch'to passdi con tanta pièéta 
E'l S6l montava in sù con quélle siélle 


dai quali esempii apparisce chiaro che la cesura è deter- 
minata dal senso, e che il senso è quello che mostra 


.- se anteceda l’una o l’altra delle due serie. 


S 7. Ma versi simili a questi, tutti di puri giambi, 
sono rari e suonano lenti ed affaticati. Più spesso i 
giambi veggonsi misti coi trochei, e alcuni accenti si am- 
morzano specialmente nella serie più lunga. Senza andar 
dietro a tutte le forme di cui è capace questo verso, ne 
indicheremo alcune più usate e più gradite all'orecchio. 

A. Con semplice ammorzamento del primo accento 
nella seconda serie: 


Dirò d'Orlando in un medésmo tratto 
Che furo al témpo che passaro i Mori. 


B. Con trocheo al principio della prima serie ed 
ammorzamento del primo accento nella seconda serie: 
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- Vv V— v .v 4 -_- VU . 


Délce colòr d’ oriental zaffiro 
Già fiammeggiava l’amordsa slélla 
Il capitàn de le cristiane génli. 


Questo verso, che nel linguaggio comune dei me- 
trici si dice accentato sulla quarta e sull’ottava, co- 
stituisce la più armoniosa fra tutte le forme dell’ en- 
decasillabo, come quella che presenta all’ orecchio due 
accenti ugualmente disposti. 

$ 8. C. Col trocheo al principio della seconda serie: 


VV -» V --» © Vv UV -. 4 


Amor che a còr gentil ratto s’ apprènde. 


D. Con ammorzamento del secondo accento nella 
prima serie e col trocheo al principio della seconda 
serie: 

i VU <- (CI VV - = V VU - id 


Le dònne i cavalièr, l’arme gli amdri 
o col semplice ammorzamento nella prima serie: 
Nel mézzo del cammin di nòstra vita 


o con due trochei nella prima e un trocheo nella se- 
conda: 


D:ntro léito vi fan tènere erbétte. 3 


Si avverta che quando la prima serie è di due dissillabi, l'ac- 
cento ritmico finale (cesura) non può cadere sopra una parola sdruc- 
ciola perchè invece di un’ endecasillabo ne nascerebbero due quinarii 
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( vedi appresso, $ ll), eccetto il caso che l’ultima sillaba dello sdruc- 
ciolo venisse elisa da una vocale seguente; p. es.: 


Per chi tremdvano ambedre le spénde 


dove se invece di ambedue fosse twite, avremmo due quinarii. 


$ 9. II Con due serie; la prima anapestica, l’altra 
giambica di due piedi. 


V VU Vv Ve 6 - UV è 


Una linza leggièra e prèsta molto. 

Con angélica véce in sUéa favélla. 
Quando vidi costui nel grdn deserto. 
Ornaménio e splendòr del sècol nòstro: 


talora si sostituisce un dattilo al primo anapesto: 


Piacciavi generosa Ercùlea pròle: 
spesso la seconda serie comincia per un trocheo: 
E rendéa ad ascoltar délce concènto: 


talora vi ha l'una e l’altra variazione: 


Pallida gelosta péna de’ cuòri. 


S 10. IIL Con due serie, la prima di due giambi, 
la seconda anapestica: 


ld 
UV - V - UU UV «» 9 UU +» U\ 


Parlavan rado con védci soavi. 
Venimmo în prdlo di frésca verdura: 


FORNACIARI — Gramm. ital. 21 
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spesso e con maggior dolcezza al primo giambo si so- 
stituisce un trocheo: 


L'altra è colèi che s’ ancise amoròsa. 
Gi animal grazioso e benigno. 


Questa forma, detta comunemente accentata sulla 
quarta e settima, è la meno armoniosa fra tutte ed 
anche la meno varia, perchè la seconda serie ana- 
pestica non si trova quasi mai alterata. 

I versi formati di serie ritmiche si prestano,. me- 
glio degli altri, a finire in parola sdrucciola, come 
vedremo. 


S 11. Taluni de’ versi italiani fin qui divisati si pos- 
sono raddoppiare, conservandoli però nettamente distinti 
e in modo che non cada fra l’uno e l’altro l’elisione. 

Due quinarii accoppiati formano un altro decas.llaho 
e, ove il primo sia sdrucciolo, il verso detto ca/ullzano: 


Per lèi fra l’onde - canta îl nocchièro 
Per lè: la mòrte - terror non hd. 


Valor dimostrano - si fanno audaci, 
Quand’ è *1 combattere - necessità. 


Due senarii piani formano il verso detto dodeca- 
sillabo; p. es.: | 


È béllo e divino - per l’uòmo onordto 
Mortr per la patria - morir da soldato 
Col ferro nel pùgno - coll’ira nel còr. 


Un settenario seguito da un altro settenario forma 
il verso detto alessandrino o martelliano, tanto usato 
dai Francesi, p. es.: 
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Fur le passioni umane - le stésse in dgni etate 
Son tùtte le nazioni, - da un sél principio ndte; 


$ 12. Vi è anche un verso di nove sillabe (novenario) poco 
usato perchè duro e disarmonico, onde può considerarsi come un 


altro verso mozzato or della prima sillaba, ora delle due prime: si 
fa quindi in tre maniere: 


1° pari ad un decasillabo ($ 8 in fine) tolta la prima; p. e8.: 


LA V - VV V- 9 VV. Vv 
L - 


— A li che nell’ erba del campo ) 
— La spiga vitale nascose 


2° pari ad un doppio quinario ($ 11) tolta la prima: p. es.: 
[--) VV -. w I VV - VV -., vw 
— Dammi dfinque dal boccdl d’òro 
— Quel rubino ch'è *l mio tesoro 


3* pari ad un endecasillabo giambico accentato sulla sesta, tolte 
le due prime; p. es.: 


«= — A duro strdl di ria ventura 
— — Misero mé, son fatto ségno. 


8 13. Si usa anche talora (come vedremo) un settenario sdrucciolo 
mozzato della prima sillaba, e per lo più conforme a questo schema: 


o UU «- UV - Vv Ùv 


Dio non pdga il sabato. 
Minda il morto al didvolo, 


o con ammorzamenti d'accento; p. es.: 


Vanità del secolo. 
Sitibindo ed dvido. 





CAPITOLO HI 


Il ritmo e la parola. 


S 1. Da quanto abbiamo veduto apparisce che il 
ritmo è regolato dall’ accento naturale delle parole che 
compongono il verso. E siccome le parole sono di varia 
lunghezza, ed inoltre molte di esse vengono nel pro- 
nunziarle unite sì strettamente colle seguenti, che pajono 
fare con quelle tutto un corpo; così accade che nel 
discorso, anche prosastico, molti accenti si perdano od 
ammorzino. Dal che proviene nei ritmi quella varietà 
che fa bello il verso. Quindi, il senso derivante dalle 
parole è quello che determina le pose o.cesure nei versi 
composti di più serie, e la qualità stessa delle serie 
ritmiche. P. es. nel primo di questi due versi 


Giace l'alta Cartago, appéna i ségni 
Dell’alte sue ruine il lido sèrba 


la prima serie ritmica, invece di essere, come parrebbe, 
composta di due anapesti, diventa composta di due 
trochei ed un giambo (- + - «  -). Bisogna dunque, 
nella lettura de’ versi, lasciarsi principalmente guidare 
dal senso, come da quello che ha guidato il poeta me- 
desimo nella struttura del ritmo. E in génerale è ufficio 


‘ 
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del ritmo metter bene in vista quelle parole dove ri- 
posa principalmente la forza del concetto, come in quel 
verso 


Nòn isperate mai vedér lo cièlo, 


che fa cadere l'accento principale della prima serie 
(cesura) sulla parola più importante. 


Da questa subordinazione del ritmo e del verso al senso del 
discorso, viene anche la legge, che il verso non termini, per regola 
generale, nè in preposizioni nè in congiunzioni (specialmente ove 
sieno monosillabe) come quelle che troppo strettamente si attaccano 
alle parole seguenti, ed impediscono qualunque posa di voce. © 


S 2. D'altra parte il ritmo stesso ha un'azione 
non piccola sugli accenti delle parole e quindi sul con- 
testo, e comanda talvolta anche al senso. Poichè esso, 
per natura sua, tende a calcare le sillabe su cui cadono 
le battute, ed a sminuire la forza di quelle che restano 
‘ negli intervalli fra battuta e battuta. Di qui spesso de- 
rivano fra il ritmo e la parola certe dissonanze che 
richiedono molta arte in chi legge. Vediamone alcune. 


—_—$ 3. Quando la collocazione delle parole porta che 
due accenti cadano sopra uno stesso ritmo, special- 
mente se si trovino l’uno accosto all’altro come pur 
non di rado avviene, quello che costituisce la battuta si 
pronuncia più forte per attenuare la forza dell'altro; 
per esempio: 


Chéti e grdvi dggi al tèmpio movidmo: 
qui gli accenti sulle parole chéti ed dggî appena si 


sentono, restando come assorbiti da quelli che costitui» 
scono il ritmo. E in quest'altro: 


E saran più che non ha stélle il ciélo 
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conviene ammorzare i due accenti di sardn e di hà 
perchè risaltino i seguenti che costituiscono le battute 
ritmiche. Così pur in questo: 


E quel dì tutto e la nòtte che vèénne 


la forza dell’ accento ritmico che si trova su t&#/0 viene 
ad ammorzare la forza dell’accento precedente su di. 


S 4. Altre volte il ritmo accentua, più o meno for- 
temente, delle sillabe che non hanno di lor natura l’ac- 
cento, o che, secondo il senso, lo perdono. Ciò avviene 
principalmente nelle parole in cui l'accento è preceduto 
da tre o più sillabe, p. es.: 


Che dolcissimaménte si diffonde 


ove è necessario fare un accento sulla seconda sillaba 
di quel lungo avverbio, quasi si spezzasse in due parti. 
Il che si nota più ancora quando tale accento cada nel 
punto su cui ha luogo la cesura; p. es.: 


Con tre gble cantnaménte latra. 
Nemica naturdalménte di pace 


dove gli avverbii nella pronunzia si dividono uilatto. 
(Vedi Parte I, cap. vin, $ 9, nota). 


S 5. Talvolta la battuta ritmica cade sopra una 
parola che, secondo il senso, dovrebbe appoggiarsi in- 
tieramente su quella che segue, e quindi ammorzare il 
proprio accento; p. es.: 


Mi pinser tra le sepoltùre e lhi 


dove il fra resta accentato ad onta del senso; 0 così 
pure: 
Veléce sopra il natural costume 
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dove sépra riceve un accento più gagliardo che non 
avrebbe di per sè, e viene a staccarsi dalle parole 
seguenti. | 


S 6. Talvolta la battuta ritmica trasporta l’ accento 
da una sillaba ad un’altra della stessa parola, p. es.: 


Ed altra andava continuaméntie 


dove l’avverbio continuaménte non solo riceve un se- 
condo accento, ma questo cade sopra altra sillaba da 
‘ quella che richiederebbe l’aggettivo continua. Così 
pure: 


Volgéa la faccia all'dure frésche ed alme 
Che l’ dlte cime con mormòrii lièti 
Fan tremolar de’ faggi e degli abéti, 


dove il secondo verso sposta l'accento di mormorti. 


S 7. Nei versi che, senza esser tronchi, finiscono 
con un monosillabo, l'accento di questo si perde, e la 
sillaba precedente se già non l'aveva, prende essa 
l'accento, p. es.: 


E méntre dice indarno: miserò me. 
Tre dì e tre nòtiti andammo errando né le 
Minacciése onde, ecc. 


S 8. Finalmente il ritmo ora stringe in una sola 
sillaba le vocali che s'incontrano, ora per converso le 
divide in due sillabe; donde hanno origine molti casi 
di sineresi e di dieresi (vedi P. I, cap. vir, $ 5, nota). 

Dentro un verso due vocali a contatto fra loro, 
siano nel corpo d’una stessa parola o in fine di parola, 
siano l'una in fine, l’altra in principio di due parole 
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consecutive, formano per solito una sillaba sola e deb- 
bono essere pronunciate rapidamente, p. es.: 


Ahi quanto a dir qual èra è còsa dura. 
Mi ritrovài per una sélva oscùra. 

Così l’animo mio che ancér fuggiva. 

Io perdéi la speranza dell’ altézza. 
Quésti sciaurdli che mài non fur vivi. 
Céme purphreo fior languèndo muòre. 


Nei primi tre versi abbiamo la elisione fonica, fatta cioè soltanto 
colla voce, che vuol distinguersi dalla elisione grafica o apostrofa 
zione, di cui vedi Parte I, cap. xI. 


Quando però sulla prima delle vocali cade l'accento 
finale del verso, essa fa sempre sillaba da per sè, p. es.: 


Non lascia altrùi passar per la sua via. 
Vostro savér non ha contrasto a tèi 
Non adorar debitaménte Dio. 


S 9. A questa regola generale voglionsi fare per 
altro alcune eccezioni: 

Se delle due vocali che s'incontrano dentro una 
parola è accentata la seconda senza che vi abbia dit- 
tongo, esse si conservano distinte, p. es.: 


Quando ’l settentribon del primo ciélo. 
Fu ’l sangue mto d'invidia sì riàrso. 


Anche i dittonghi raccolti (vedi Parte I, cap. II, 
S 24), quando le due vocali che gli compongono ven- 
gono tutte e due dal latino, sono frequentemente sciolti 
; in due sillabe, come quelli che in latino formavano ap- 
> punto due sillabe, p. es.: 


De' violénti il primo cérchio è tutto 
Ma voi torcéte alla religione; 
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ma la dieresi non si fa quando le due vocali italiane 
corrispondono ad una sola vocale o dittongo od a con- 
sonante con vocale in latino, come in piéno, gidva, 
piétra, suòno, sièépe; e neanche quando il dittongo 
o trittongo segue immediatamente a 9g, ch, gl, a pa- 
latali doppie o precedute da s, e anche a doppia la- 
biale, come in queréla, chièdere, figliuòlo, facciate, 
abbiate, lasciava, ecc. (vedi Parte I, cap. v, $ 2). 


S 10. Per eccezione, anche due vocali, delle quali la 
prima abbia l'accento, o che seguano alla sillaba tonica, 
si trovano non di rado separate o conservate in due sil- 
labe, specialmente se non formino dittongo disteso, p. es.: 


Che visitindo vai per l’&er perso, 
anzi la voce der è quasi sempre divisa in due sillabe: 


Nell’ empireo cièl per padre eléètto. 
Facéva a' piè continuo viaggio. 
Aureo tutto e pièén dell’ òpre antiche, 
Ond'’ élla apprésso d’un pio sosptro. . 


Ciò peraltro non avviene nei casi che impeciscono 
la dieresi, come in figlio, dcchio, lingua, ecc. 


S 11. Due vocali toniche incontrandosi restano se- 
parate, p. es.: 


Quivi trovammo la ròccia sì èrta. 
Venendo quì è affannata tanto. 
Ché la dirtita via èra smarrita 


dove (secondo il $ 8) a vale per una semplice sil. 
laba tonica. 

Si eccettuano i monosillabi capaci di apostrofazione 
(vedi Parte I, cap. x1, SS l e 6) quali sé e cké, i 
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quali possono, secondo i casi, unirsi o restar separati 
dalla vocale seguente. 


$ 12. Spesso una vocale tonica in fine di parola 
resta separata dalla seguente ancorchè atona 


O umdne speranze cièche e false. 

E pdion sì al vèénto ésser leggièri. 
Ed fo a lui: poèta v ti richiéggio. 
Mòsser le labbra mie un pòco a riso 


nei quali due ultimi casi, dove cioè la sillaba prece- 
dente contenga due vocali, ‘'è regola, per fuggire l'iato, 
di lasciarla separata dalla vocale seguente. 


È raro il caso che una vocale atona in fine di parola resti se- 
parata dalla vocale tonica iniziale della parola seguente, p. es.: 


M'’andava io per l’ dere amdro e sézzo 
(DANTE). 


Mendico un cièco errdr sotto le vostre 
Antichissime ombre e brancoldndo 


Penetrar negli avélli 
(FoscoLo). 


Quanto alla soppressione di sillabe avvenuta nel 
verso per la forza dell’accento, vedi la P. I, cap. vi, 
$ 19 in finee $ 20. Quanto allo spostamento dell’ ac- 
cento in certe parole speciali, vedi cap. cit., $ 7. 


hai 
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CAPITOLO IV 


La rima e la strofa. 


S 1. Quell’ufficio che fanno gli accenti ritmici nel 
giro di un semplice verso, lo fa la rima nel giro di più 
versi riuniti insieme a formare una strofa; poichè la 
rima, ponendo in relazione fra loro diversi accenti 
ritmici in più versi contigui o vicini, viene a formarne 
un periodo armonico di varia lunghezza. 


. $ 2. La rima (parola derivata da rî{mo) consiste 
nella ripetizione della vocale su cui cade un accento 
ritmico e delle lettere o sillabe seguenti che compiono 
la parola. Nelle voci tronche si ripete soltanto la vo- 
cale accentata e la liquida seguente, se vi è; p.es. virtù, 
gioventù; amdr, dolòr; nelle piane si ripete la sil 
laba seguente, p.es. véro, sincéro; nelle sdrucciole le 
due seguenti; p. es. pallido, squallido. 

Una forma rozza e imperfetta di rima, usata nei canti popolari, 
è la così detta assonanza, cioè, la corrispondenza di suoni non uguali, 


ma affini tra loro, o per consonanti, come in véro, séno; ondre, 
suole; o per vocali come in potére, salire. 


S 3. La rima cade ordinariamente fra le parole finali 
di due o più versi; ma talvolta anche fra la finale di 
un verso, e la parola ove ha luogo la cesura. Esempii: 


Ed ai véli tropp'alti e repentini 
Sogliono 4 precipizi èsser vicini 
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OVVero : 


Soccorri alla mia guèrra 
Bench' io sia tèrra e tu del ciél regina 


ovvero: 


E sì ldgna intorno al nido 
Dell’ infico cacciatòr. 


In fine dei versi la rima può essere anche tronca o 
sdrucciola; p. es.: 


Quindi fù che a lèi mancò 
L'equilibrio e rovinò 


OVVero. 


Vedèéndo il ciél già le sue stélle accèndere 
Ciascun s’affrétta a lacci e réti tèndere. 


La pronunzia diversa di una stessa vocale o consonante non im- 
pedisce la rima, come già abbiamo notato alla Parte I, cap. 11, $ 21, 
e cap. Iv, $ 14 nota e 18 nota. 

I versi sdruccioli, alternati coi piani ed i tronchi, non sogliono 
aver la rima, bastando il loro suono medesimo a farne avvertire la 
corrispondenza. 

La rima può cadere anche su due parole di ugual suono e forma, 
purchè differiscano nel significato, p. es. punto (di spazio) e punto 
(da pungere). 


S 4. Le rime sogliono esser disposte coi sistemi 
seguenti, che noi indichiamo colle lettere dell’ alfabeto. 
Due rime possono stare: 
1. come rima accoppiata, aa, db, cc, ecc, 
2. id. alternata, a d a d, ecc. 
3. id. chiusa, ad da. 
Tre rime possono stare: 
come rima rinterzata, abc, ade; 0 in qualunque 
altra combinazione delle tre rime, p. es. abc, cda ov- 
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vero abb, acc, ecc. Se poi si legano scambievolmente, 
p. es. ada, beb, cde, ecc. si dice rima incatenata. Ogni 
altra combinazione di tre o più rime. può chiamarsi 
rima misia. 

Le rime troppo discoste non appagano l'orecchio: 
quindi fra una rima e l’altra non sogliono intercedere 
per regola generale più di tre o quattro versi. 


S 5. La strofa (così detta dal girarsi sopra di sè, 
ripetendosi più volte uguale a sè stessa) è una serie 
di versi distinta per la varia misura e forma di essi, 
e per la disposizione delle rime (vedi cap. precedenti). 
Essa nella scrittura richiede in principio un capoverso 
che la distingua. 


$ 6. I versi di una strofa possono essere tutti della 
stessa misura, o di varie misure (ordinariamente di due). 
Gli endecasillabi non ammettono la compagnia che dei 
versi loro simpatici, che sono il settenario e più di rado: 
il quinario. I versi senarii, ottonarii e decasillabi non 
si mescolano volentieri; ma però l’ottonario ammette 
la compagnia della sua metà, del quadernario. 

Una strofa alterna talvolta i versi sdruccioli coi 
piani e i piani coi tronchi, il che si fa di rado cogli 
endecasillabi, ma frequentemente coi versi minori; av- 
vertendo però che la forma sdrucciola non si concilia 
volentieri coi versi a sillabe di numero pari (quater- 
nario, senario, ottonario, decasillabo), mentre bene si 
adatta a quelli di numero dispari (quinario, settenario, 
‘endecasillabo). 


S 7. Le strofe sì distinguono în semplici e composte: 
sono semplici quelle che risultano da un sistema solo di 
rime, ripetuto per tutto un componimento; sono com- 
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poste quelle che risultano da più sistemi uguali o disfor- 
mi, insieme collegati in un tutto. 


La strofa corrisponde per sua natura ad un periodo o ad un 
membro di esso, e consta della sospensione e della ‘clausula: nelle 
strofe semplici la sospensione del senso cade, per solito, a metà o 
poco dopo; nelle strofe composte si suddivide secondo le diverse 
parti ond' esse risultano, finchè l’ultimo sistema di rime costituisce 
la clausula. 

Per regola generale adunque vuolsi adattare la distribuzione 
de’ concetti alla forma della strofa, e non passare dall'una strofa al- 
l’altra (massime nelle composte) senza una qualche posa del senso. 


Noi dichiareremo qui brevemente le principali strofe 
che anc’oggi si adoperano dai migliori poeti, serbando 
quella parsimonia che si conviene non solo ad una Gram- 
matica dell'uso moderno, ma altresi ad un libro che 
non debbe invadere il campo dei Precetti Rettorici, 


CAPITOLO V 


Le strofe principali. 


$ 1. Il pistico. La strofa più semplice che chia- 
meremo dzstico (e con voce italiana potrebbesi appel- 
lare duetto) consiste in due versi a rima accoppiata. 


Un industre acheo pittore (*) 

A ragion dipinse Amore 

Non già inerme fanciulletto, 

Pauroso semplicetto; 

Ma coll’ale e coll’ incarco 

Di turcasso, strali ed arco; 

Armi acute rilucenti, 

.Armi tutte onnipossenti, 

E ministre di trofei 

Sopra gli uomini e gli Dei. 
(MONTI) 


Nelle commedie si usano di frequente i doppii set- 
tenarii (martelliani) a rima accoppiata (vedi qui sopra, 
cap. i, $ ll). 


S 2. La TERZA RIMA è una serie di strofe uguali, 
di tre versi endecasillabi per ciascuna, disposte a rima 


(*) Di qui innanzi, ove non siano necessarii, omettiamo di se- 
gnare gli accenti, regolandoci anche negli esempii coll’ uso comune, 
seguito nella parte precettiva. 
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incatenata (vedi sopra, cap. preced., $ 4) e termi. 
nanti con un verso unico che chiude la catena. 


O pietosa colei che mi soccorse, 
E tu cortese, che obbedisti tosto 
Alle vere parole che ti porse! 
Tu m'° hai con desiderio il cor disposto 
Sì al venir con le parole tue, 
Ch’ io son tornato nel primo proposto. 
Or va che un sol volere è d' ambedue; 
Tu duca, tu signore e tu maestro. 
Così gli dissi, e pot che mosso fue 
Entrai per lo cammino alto e silvestro. 
(DANTE) 


Lo stornello popolare è una strofetta di tre versi legati tutti e 
tre, o due soltanto, dalla rima o dall’assonanza, p. es.: 


E lo mio damo l’ ho lontano un miglio! 
M° ha mandato un saluto: non lo voglio, 
Ma se mi manda il cor, quello lo piglio. 
ovvero: 
Fiore di pepe, 
Non voglio che con gli altri ragionate, 
Dappoi che lo mio core în pegno avete. 


$ 3. La QUARTINA è una strofa di quattro versi 
disposti a rima alternata o a rima chiusa (vedi sopra). 
A. Quartina di versi endecasillabi piani: 


Avvegnachè girando il sol ne chiami 
Co’ rai di sua bellezza alma serena, 
Non avvien tuttavia che per uom s’ami 
O si miri beltà, salvo terrena. 
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ovvero: 


Gonfiansi trombe, ed a provarsi in guerra 
Marte danneggiator terge l’ acciaro; 
Ferri innocenti che le piaggie araro 
Volgonsi in brandi a funestar la terra. 
( CHIABRERA) 


B. Quartina di endecasillabi piani e tronchi alter- 
nati, p. es.: 


Sol di settembre, tu nel cielo stai 
Come l’uom che i migliori anni finì 
E guarda triste innanzi: i dulci rai 
Tu stendi verso î nubilosi dì. 

( CARDUCCI) 


C. Quartine di versi brevi, o tutti piani, o piani 
alternati cogli sdruccioli, p. es.: 


La vaga primavera 
Ecco che a noi sen viene, 
E sparge le serene 
Aure di molli odori; 


ovvero: 


Ecco di neve insolita 
Bianco l’'ispido verno; 
Par che sebben decrepito 
Voglia serbarsi eterno. 
(PARINI) 


Talora si alternano nello stesso modo endecasillabi 
e settenaril, o si tengono altre maniere che troppo 
lungo sarebbe ricercar tutte quante. 


FORNACIARI — Gramm. ital. 22 
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S 4. La sESTINA è una strofa composta di quattro 
versi a rime, per lo più, alternate, seguiti da due versi 
con rima accoppiata; p. es.: 


Era quella stagione in cui s° ammanta 
La terra di novelle ombrose spoglie, 
Di molli erbette il prato, ed ogni pianta 
St rivestia di verdeggianti foglie: 
Zefiro dispiegando intorno il volo 
Di nuovi fiori coloriva il suolo. 
( PIGNOTTI) 


| e con vVersì minori, p. es.: 


Torna a fiorir la rosa 
Che pur dianzi languia, 
E molle si riposa — 
Sopra èî gigli di pria. 
Brillano le pupille 
Di vivaci scintille. (PARINI) 


Talora anche qui si alternano o si mischiano ende- 
casillabi e settenarii in varie maniere. 


S 5. L'oTTAVA RIMA è una strofe simile alla se- 
stina, colla differenza che invece di quattro versi ende- 
casillabi a rime alternate, ne ha sei; p. es.: 


Zefiro già di be’ fioretti adorno 
Avea de’ monti tolta ogni pruina, 
Avea fatto al suo nido già ritorno 
La stanca rondinella peregrina, 
Risonava la selva intorno intorno 
Soavemente all’ dra mallutina; 

E l’ingegnosa pecchia al primo albore 
Gira predando or uno or altro fiore. 
(POLIZIANO ) 
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Questa strofa, propria dell’ epopea eroica, è stata 
perfezionata dal Poliziano, dall’Ariosto e dal Tasso 
ne’ loro immortali poemi. 

Quanto all’ ottava lirica (doppia quartina), vedi più 
oltre. I 

Il rispetto popolare toscano è una strofetta per lo più di otto 
versi, disposti a maniera d'una sestina, con la giunta di due altri 
versi a rima accoppiata. P. es.: (Tiri, Canti popolari ecc., p. 125) 


Dov° è quell’arancin ch'a te donai? 
Tienne di conto e fa che salvo sia. 
Quando quell’ arancino tu aprirai, 
Dentro ci troverai l’ anima mia: 
Dentro ci troverai *l mio afflitto core, 
Lettere d’oro, e scritto îl tuo bel nome, (assonanza) 
Dentro ci troverai *l mio core affitto, 
Lettere d’oro e "l tuo bel nome scritto. 


S 6. La sTROFA DELLA CANZONE è una strofa va- 
riamente composta di versi endecasillabi misti per lo 
più ai settenarii; che risulta di due parti, ognuna delle 
quali contiene uno o più sistemi di rime; e la seconda 
parte suole essere legata colla precedente per mezzo di 
un verso che ripete l’ultima rima di questa. 

La prima parte risulta, più spesso, di due terzetti 
a rima rinterzata (vedi qui sopra cap. Iv, $ 4), che 
talvolta si ampliano in due quartetti, geminandosi in 
mezzo ad ambedue una rima (vedi più oltre $ 8). 

La seconda parte si può fare in moltissime foggie, 
ma per lo più si compone di varie coppie di versi 
disposti a rime alternate o chiuse, o a rime accop- 
piate; i quali sistemi di rime talora sono sciolti l'uno 
dall’altro, talora legati fra loro per qualche rima 
sromune. Suole terminare con rima accoppiata, e talora 
anche con rima alternata, o con rima al mezzo. 

Senz'andar dietro a tutte le forme possibili, ag- 
giungiamo qui alcuni pochi esempii di Dante e del Pe- 
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trarca, 


che furono tra noi i massimi legislatori della 


canzone; indicando nel margine colle lettere dell’ alfa- 


beto la 


87. 


(1 
Ph PA ® 60 NM OÒ Òò Tp Oa 


disposizione delle rime. 


Da’ be’ rami scendea 
( Dolce nella memoria!) 
Una pioggia di fior sopra il suo grembo; 
Ed ella st sedea 
Umile in tanta gloria. 
Coverta già dell’ amoroso nembo. 
Qual fior cadea sul lembo, 
Qual su le treccie bionde 
Ch’ oro forbito e perle | 
Eran quel di a vederle, 
Qual st posava in terra e qual su l’onde: 
Qual con un vago errore 
Girando parea dir: qui regna Amore. 
(PETRARCA) 


Qui dopo il verso 7, che serve di rinforzo e di passaggio, abbiamo 
un quartetto a rima chiusa, a cui seguono due versi con rima a0 


coppiata. 


0 0 Là aà ap TOà o 


d 


Italia mia, benchè ’l parlar sia indarno 

Alle piaghe mortali 

Che nel bel corpo tuo sì spesso veggio, 
Piacemi almen ch° e’ miei sospir sien quali 
Spera il Tevere e l’ Arno, 
E il Po dove doglioso e grave or seggio. 
Rettor del cielo, io cheggio 

Che la pietà che ti condusse in terra 

Ti volga al tuo dileito almo paese. 

Vedi, Signor cortese, 

Di che lievi cagion che crudel guerra! 


d E t cor, che’ndura e serra 
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f Marte superbo e fero, 

g Apri tu, Padre, e *nienerisci e snoda: 

f Ivi fa’ chel tuo vero 

g (Qual io mi sia) per la mia lingua s’ oda. 
(PETRARCA) 


Qui, dopo il verso 7, abbiamo due quartetti l'uno a rima chiusa, 
l’altro a rima alternata, oltre due versi di passaggio. 


S8.a  Donne,che avete intelletto d'amore, 
b Io vo’ con voi della mia donna dire; 
b Non perch’ io creda sue laude finire, 
c Ma ragionar per isfogar la mente. 
a Io dico che, pensando îl suo valore, 
b Amor sì dolce mi st fa sentire, 
b Che, sto allora non perdessi ardire, 
c Farei, parlando, innamorar la gente. 
-— c Edto non vo’ parlar sì allamente, 
d Che divenissi, per temenza, vile; 
d Ma tratterò del suo stato gentile 
c A rispetto di lei leggeramente, 
e Donne e donzelle amorose, con vui, 
e Ché non è cosa da parlarne altrui. 


Qui il verso di passaggio (9) forma coi tre seguenti un quartetto 
a rima chiusa: e i due ultimi sono a rima accoppiata. 


a Amor che nella mente mi ragiona 
b Della mia donna distosamente, 
b Muove cose di lei meco sovente, 
c Che l'intelletto sovr’ esse disvia. 
a Lo suo parlar sì dolcemenle suona, 
_b Che l’anima ch'ascolta e che lo sente, 
b Dice: oh me lassa! ch'io non son possente 
c Di dir quel ch'odo della donna mia! 
—_ C Ecerto e’ mi convien lasciare in pria, 
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d S'z0 vo’ trattar di quel ch'odo di let, 

e Ciò che lo mio intelletto non comprende, 

e E dî quel che s'intende 

d Gran parte, perchè dirlo non potret. 

f Però se le mie rime avran difetto, 

d Ch' entreran nella loda di costei, 

f Diciò st biasmi il debole intelletto, 

g El parlar nostro che non ha valore 

& Di ritrar tutto ciò che dice Amore. 
(DANTE) 


Qui dopo il verso di passaggio (9) abbiamo un quartetto a rima 
chiusa : poi un terzetto legato col quartetto mediante la rima di mezzo ; 
ed in fine due versi a rima accoppiata. 


$9.a Vergine bella, che di sol vestita, 

b Coronata di stelle, al sommo Sole 
Piacesti sì, che’n te sua luce ascose; 
Amor mi spinge a dir di te parole, 

Ma non so ’ncominciar senza tu aita 

E di Colui ch'amando in te si pose. 
Invoco Lei che ben sempre rispose, 

Chi la chiamò con fede. 

Vergine, s' a mercede 

Miseria estrema dell’umane cose 
Giammai ti volse, al mio prego t inchina; 
Soccorri alla mia guerra, 

Bench' io sia terra, e tu del Ciel regina. 


D MO Ò fu QOÒO O DS TIO 


1° 


Qui il verso di passaggio (7) forma coi tre seguenti un quartetto 
a rima chiusa; e la strofa termina con tre versi che, per la rima al 
mezzo, formano un quartetto. 


$ 10. L'ultima strofa della canzone (detta chiusa 
o congedo o ripresa) suol essere più breve delle altre, 
equivalendo alla seconda parte di esse, preceduta, per 
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lo più, da un verso senza rima, p. es. (vedi sopra la 
strofa Italia mia): 


Canzone, î0 t'ammonisco 
d Che tua ragion cortesemente dica, 
e Perchè fra gente altera ir ti conviene; 
e E le voglie son piene 
d Già dell’usanza pessima ed antica 
d Del ver sempre nemica. 
f Proveraîi tua ventura 
g Fra magnanimi pochi, a chi’l ben piace: 
f Dv lor: chi m’assicura? 
g T' vo gridando: pace, pace, pace. 


Altre volte la chiusa contiene solo l’ultimo sistema 
preceduto da un verso senza rima, p. es. (vedi la strofe 
Da’ be’ rami): 


Se tu avessi ornamenti quant’ hai voglia, 
f Potresti arditamente 
f Uscir del bosco, e gir infra la gente. 


Gli antichi metrici qualificarono con nomi diversi le diverse parti 
della stanza usata nelle canzoni, chiamando la prima parte fronte, 
e la seconda sirîma o coda: quando la prima parte potea dividersi 
in più membri corrispondenti, chiamarono questi, piedi: quando la 
seconda parte poteva parimente suddividersi, chiamarono i suoi mem- 
bri versi o meglio volte. — Non parliamo delle Canzoni a stanza 
continua, nelle quali cioè le stesse rime e talora le stesse parole si 
ripetono con ordine diverso in una coppia di stanze o in tutte le 
stanze d'una canzone, perchè sono forme oggi disusate. Chi avesse 
vaghezza di conoscerle, vegga nel Petrarca quella che comincia Verdi 
panni, ecc. e tutte quelle intitolate Sestine. 

Affine alla canzone ma di minor nobiltà era la ballata, che si 
componeva di strofe più brevi, ma dello stesso genere della can- 
zone; con questa specialità, che la prima strofetta (di due, tre o 
quattro versi) colla sua ultima rima dava la rima all'ultimo verso 
delle strofe seguenti, compresa la chiusa, qualora vi si trovasse ag- 
giunta. Se ne possono vedere esempii in tutti i rimatori antichi, 
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S 11. Vi è anche la canzone a strofe libere, nella 
quale ciascuna strofa, pur componendosi ordinariamente 
di endecasillabi misti con settenarii, può crescere o 
scemare di versi rispetto alle altre, e può disporre le 
rime liberamente, lasciando anche parecchi versi non 
rimati. Suole però anch'essa terminare con rima accop- 
piata, o almeno con rima alternata. Alessandro Guidi 
(sec. xvir) fu il primo che désse voga a questa specie 
di canzone, alla quale si è conformato in parecchi 
de’ suoi canti anche Giacomo Leopardi. 


$ 12. Il SonETTO è una strofa di quattordici versi 
che sta da sè, formando un’intera poesia. Si compone 
anch’ esso di due parti principali: la prima contiene otto 
versi divisi in due quartetti, con due rime a sistema 
alternato o chiuso: la seconda contiene sei versi divisi 
in due terzetti, che più spesso sono rimati alternativa- 
mente; non di rado sono a rima rinterzata. 

Ne daremo due esempii de’ più comuni: 


Zefiro torna el bel tempo rimena, 
E° fiori e l’erbe sua dolce famiglia, 

E garrir Progne e pianger Filomena, 
E primavera candida e vermiglia. 

Ridono i prati e °l ciel st rasserena; 
Giove s’ allegra di mirar sua figlia; 
L’aria e l’acqua e la terra è d'amor piena, 
Ogni animal d’amar st riconsiglia; 

Ma per me, lasso, tornano 1 più gravi 
Sospiri che del cor profondo tragge 
Quella ch'al ciel se ne portò le chiavi: 

E cantar augelletti e fiorir piagge, 

E in belle donne oneste atti soavi, 
d Sono un deserto, e fere aspre e selvagge. 


O MO LO DTD SOT 
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Lic, idioti alii ZZZ 


a Valleche de’ tamenti miei se’ piena, 

b Fiume che spesso del mio pianger cresci, 

b Fere silvestre, vaghi augelli e pesci, 

a Che l’unae l’altra verde riva affrena; 

a. Arta de’ miei sospîr calda e serena, 

b Dolce sentier che sì amaro riesci, 

b Colle che mi piacesti, or mi rincresci, 

a Ov' ancor per usanza Amor mi mena; 

c  Benriconosco in vot le usate forme, 

Non lasso în me, che da sì lieta vita 

e Son fatto albergo d’infinita doglia. 

ec Quinci vedea’l mio bene; e per quest’orme 

d Torno a veder ond'’ al ciel nuda è gita, 

e Lasciando in terra la sua bella spoglia. 
(PETRARCA) 


a 


S 13. Altre forme delle terzine: 
a Daleiti vien l’amoroso penstero 
b Che, mentre’! segui, al Sommo Ben t'invia, 
b Poco prezzando quel ch' ogn’ uom desta. 
.-b  Dalei vien l’amorosa leggiadria, © 
a Ch'al ciel ti scorge per destro sentiero; 
a Sì ch'io vo già della speranza altiero. 
( PETRARCA) 
a Così laudaree riverire insegna 
b La voce stessa, pur ch’ altri vi chiami, 
a Od’ogni riverenza e d’onor degna: 
a Senonche forse Apollo sî disdegna 
b Ch'a parlar de’ suoi sempre verdi rami, 
a Lingua mortal presuntuosa vegna. 
(PETRARCA) 
a Mtiralegentistranee la raccolta 
b Schiera de’ tuoi ch’ a prova onor ti fanno. 
a E del gran padre tuo le lode ascolta, 
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Che, per tornar l’Italia in libertade, 
Sostien nell’arme grave e lungo affanno, 
Pien d’un leggiadro sdegno e di pietade. 

(BEMBO) 

Mostrast st piacente a chi la mira 
Che dà per gli occhi una dolcezza al core, 
Ch’ intender non la può chi non la prova; 

E par che dalla sua labbia st mova 
Un spirito soave pien d'amore, 
Che va dicendo all’ anima: sospira. 
(DANTE) 

Talor m’assale în mezzo a’ tristi pianti 
Un dubio, come possan queste membra 
Da lo spirito lor viver lontane. 

Ma rispondemi Amor: non ti rimembra 
Che questo è privilegio degli amanti 

— c Sciolti da tulle qualitadi umane? 

(PETRARCA) 

Il sonetto caudato, o Sonettessa, è un sonetto che 
ha l’ ultimo verso rafforzato da un settenario colla stessa 
rima, e seguito da due endecasillabi a nuova rima ac- 
coppiata. La coda si può prolungare ad arbitrio tenendo 
la stessa maniera. Ma deve però avvertirsi che la so- 
nettessa male si adoprerebbe in soggetti i quali non 
fossero burleschi o satirici. 


Òò o aà 


® T"Oo0abaun 


pp TOÒOtTos 


S 14. Il MADRIGALE è una breve strofa che sta da 
sè, formando un'intera poesia. Si fa in molte maniere, 
ma nella sua forma più semplice si compone di pochi 
terzetti di versi endecasillabi collegati fra loro; ai quali 
seguono una .0 due coppie di versi. P. es.: 

a Nelmezzo già del mar la navicella 
b Tra l'oriente e l'occidente è giunta, 
b Che mi mena a fedir în scura punta 
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a  Colvento tempestoso: e quella stella 

c La qual fedel mi face, che più forte 

c Affretta sua giornata, è la mia morte. 

d Lasso! natura forze non le dà 

d Che mai per tempo ella dia volta în qua. 
(SACCHETTI) 


S 15. Le STROFE A COPPIA LEGATE DA RIMA TRONCA 
sono molto frequenti, massime nelle ariette delle opere 
musicali, ed eziandio nelle odi o inni o canzoni corali. 
I versi possono essere di molte misure, ma per lo più 
sono minori all’ endecasillabo e disposti o in quartine 
od in sestine. 

A. Quartine coi quarti versi a rima tronca, e coi 
primi o secondi versi a rime piane legati reciprocamente 
nelle due strofe, p. es.: 

a Sein amor che sta vicino 
b Fedeltà sî cerca invano; 
b In amor che sta lontano 
c Ricercarla è vanità: 
a @Epur vuole tl mio destino 
d Lusingando îl mio timore 
d Che in lontan crudele amore 
c Pietà cerchi e fedeltà. 
OVVero: 
a Sempre è maggior del vero 
b L’idea d’una sventura 
a Alcredulo pensiero 
c Dipinta dal timor. 
b  Chistolto tl mal figura 
d Affretta il proprio affanno, 
d Ed assicura un danno, 
c Quando è dubbioso ancor. 
(METASTASIO ) 
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Sovente i versi primi o i secondi delle due strofe 
non si corrispondono colla rima e restano indipendenti, 
come può vedersi nel Metastasio. Talora le due stro- 
fette hanno quattro rime, p. es.: 

a At passi erranti 
b Dubbio è 1 sentiero, 
c Non han le stelle 

d Per noi splendor. 

a Siam naviganti 

b Senza nocchiero 

c E siamo agnelle 

d Senza pastor. 


S 16. B. Sestine di versi per lo più quinarii o set- 
tenarii (di rado l’ultimo è endecasillabo) dei quali il 
primo, terzo e quinto sdruccioli senza rima, il secondo 
e quarto piani rimati fra loro; gli ultimi tronchi e ri- 
mati reciprocamente nelle due strofe, p. es.: 

a Già presso al termine 
b De’ suoi martiri 
a Fugge quest anima 
b Scrolta in sospiri, 
a Sul volto amabile 
c. Del caro ben. 
d Fra lor s’annodano 
e Sul labbro i detti; 
d E tl cor che palpita 
e Fra mille affetti, 
‘d Par che non tolleri 
Cc Di starmi în sen. 
(METASTASIO) 
ovvero: uu 
Bella, immortal, benefica 
Fede a’ trionfi avvezza, 
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OVVero . 


Scrivi ancor questo; allegrati, 
Che più superba altezza 
Al disonor del Golgota 
Giammai non st chinò. 

Tu dalle stanche ceneri 
Sperdi ogni ria parola: 
Quel Dio che atterra e suscita, 
Che affanna e che consola, 
Sulla deserta coltrice 
Accanto a lui posò. 

(MANZONI) 


A me disse îl mio Genio 

Allor ch'io nacqui: loro 

Non fia che te solleciti, 

Nè l’inane decoro 

De’ titoli, nè il perfido 

Desio di superare altri in poter; 
Ma di natura î liberi 

Doni ed affetti, e il grato 

Della beltà spettacolo 

Te renderan beato, 

Te di vagare indocile 

Per lungo di speranze arduo sentier. 

(PARINI) 


S 17. La STROFE SAFFICA RIMATA è fatta ad imita- 
zione di una strofe greca inventata o perfezionata dalla 
poetessa Saffo: consiste in una quartina composta di 
tre endecasillabi, segufti da un quinario che suole scri- 
versi sotto la finale dell'ultimo. Meglio che dai poeti 
precedenti venne imitata dal Fantoni, come si vede nel- 
l'esempio seguente: 
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a Pendelanotte:icavi bronzi io sento 
b L'ora che fugge replicar sonanti: 

b Scossa la porta stride agl’ incostanti 

a Buffi del vento; 


e dal Carducci, p. es.: 


a Te giovail grido che le turbe assorda 
b £all’armi incalza all’armi i cuor cessanti, 
a Te le civili su la ferrea corda 

. b Ire sonanti. 


S 18. La STROFE ALCAICA RIMATA è fatta ad imita-' 
zione di una strofe greca inventata o perfezionata da 
Alceo. Si compone di quattro versi, de’ quali i primi due 
sono quinarii doppii col secondo sdrucciolo, senza rime; 
e i due seguenti sono settenarii piani a rima accoppiata, 
per esempio: 

Nassau, di forti prole magnanima, 
No, non morranno que’ versi lirici 
Per cui suona più bella 
L’italica favella. 
| (FANTONI) 
Non sempre l’arida chioma alle roveri 
I torbid' impeti d’ Euro affaticano 
Nè dura artico ghiaccio 
A industri legni impaccio. 
(CARDUCCI) 


$ 19. StroFE DELLO STABAT MATER: così chia- 
miamo questa strofetta, perchè imita quella usata nel- 
l'inno accennato della Chiesa. Si compone di due otto- 
narii a rima accoppiata, seguiti da un verso foggiato 
sul modello latino e che non si adopera mai separato 
(vedi Parte IV, cap. n, $ 12), p.es.: 
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Già la Corte, l Ministero 
Il soldato, il birro, il clero 
| Manda ’l morto al diavolo. 


Di sì nobile congresso 
Sî rallegra con sè stesso 
Tutto l’uman genere. 
(GIUSTI) 


Oltre a queste che abbiamo specificate, molte e sva- 
riatissime sono le strofe che si veggono adoperate dai 
migliori poeti nei loro canti lirici. Ma come l’ andar 
dietro a tutte sarebbe impossibile, così basta pel biso- 
gno dei discenti il conoscere le principali fra quelle, ed 
il sapere le regole colle quali possano accozzare insieme 
con arte e con garbo più sistemi, e formare così nuove 
strofe. 


In alcune poesie più specialmente affini colla musica, come 
inni, romanze e simili, si suol fare uso del ritornello od interca- 
lare, che consiste nel ripetere regolarmente fra strofa e strofa o fra 
ciascuna coppia di strofe, una strofetta più breve. Altre volte il ri» 
tornello consiste nel finire tutte le strofe con gli stessi versi ( vedi la 
Rondinella del Grossi). 
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CAPITOLO VI | 


Verso sciolto, e strofa senza rima. 


S 1. La rima non era usata, fuorchè qualche volta 
per caso o per vezzo, dai latini del tempo classico. Ri- 
masta però, come sembra, o in forma d’ assonanza (vedi 
Parte IV, cap. iv, $ 2, nota) o di rima propriamente 
detta, in mezzo alla plebe, la Chiesa se ne valse pe’ suoi 
Inni, da’ quali passò quindi nelle poesie volgari, e si stimò 
per un pezzo necessaria e indispensabile. Ma tornato in 
onore lo studio de’ classici e della poesia antica, nacque 
il desiderio di tentare una metrica non inceppata da 


quella artificiosa consonanza che, se offre, per una parte, 


certa vaghezza, scema anche sovente la spontaneità del 
pensiero, e la gravità dello stile. 


S 2. Il primo tentativo di questo genere fu fatto 
coll’ endecasillabo che, usato senza rima (verso sciolto), 
venne a riprodurre in qualche modo, nella nostra lin- 
gua, il nobile, ondeggiante e svariato procedere dell’ esa- 
metro latino e greco. Annibal Caro nel secolo xvi, il 
Parini, il Monti ed il Foscolo ne’ tempi più vicini a noi, 
hanno dato i migliori esempii di questo sistema; il quale 
richiede molta varietà nella struttura de’ versi, e fre- 
quenti pose nel mezzo, che assecondino, meglio della 
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strofa, il volubile e spiegato muoversi del concetto 
e del sentimento. Esempii: 
E già di ferro cinto, a la stnistra 
M'’ adattava lo scudo e fuori uscia, 
Quand’ ecco în su la soglia attraversata 
Creusa avanti a’ piè mi si distende 
E me li abbraccia; el fanciulletto Julo 
M'appresenta e mi dice: Ah! mio consorte, 
Dove ne lasci? S' a morir ne vai, 
Che non teco m' adduci? E se nell’armi 
E nell'esperienza hai speme alcuna, 
Che non difendi la tua casa în prima? 
Ove Ascanio abbandoni? ove tuo padre? 
Ove Creusa tua, che tua s’è detta 
Per alcun tempo? E ciò gridando, empiea 
Di pianto e di stridor la magion tutta. 
(CARO) 


$ 3. Si procedette quindi a imitare artificiosamente 
le principali strofe classiche, tentando nuove forme di 
versi o accozzandone capricciosamente parecchie in guisa, 
da comporre delle strofe prive di rima, che arieggias- 
sero quel suono che si sente o par di sentire nelle cor- 
rispondenti latine e greche. Annibal Caro e Claudio 
Tolomei nel secolo xvi, il Chiabrera nel secolo xv, il 
Tommaseo ed il Carducci nei tempi recenti (per tacere 
di molti altri) si provarono in questi versi che per ora, 
nondimeno, hanno trovato poco favore. Noi parleremo 
soltanto di quattro strofe: distico, ode saffica, ode al- 
caica, ode asclepiadea. 


$ 4. DIsTICO ALLA GRECA. Si compone di due versi: 
il primo e più lungo imita il suono dell’esametro: il 
secondo del pentametro. P. es.: 


FORNACIARI — Gramm. ftal. 23 
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Oggi le sante muse - con amica ed onesta favella 
Cantino è fatti tut - Febo, le lodi tue. 
Fermati troppo sci - da fervide vampe riarso; 
Non ponno î stanchi - piedi più oltre gire. 
(TOLOMEI) 
Cantate e lode - rendete al dotto Dameta: 
Dotto Dameta come - degno di lode sei! 
(CARO) 
Quando alle nostre case - la diva severa discende, 
Da lungi il rombo - della volante s’ode; 
E l'ombra de l'ala - che gelida gelida avanza 
Diffonde intorno - lugubre silenzio. 
Sotto la veniente - ripiegano gli uomini il capo, 
Ma î sen feminei - rompono in aneliti. 
(CARDUCCI) 


Come si vede da questi esempii, l’ esametro risulta 
da un settenario e più di rado da un quinario, segutti 
da un decasillabo, il pentametro da un settenario od un 
quinario seguîti da un altro settenario. I settenarii co- 
minciano per lo più da un trocheo (- ‘), e sovente sono 
mozzi della prima sillaba; i decasillabi perdono spesso 
pur essi la prima o le due prime sillabe; ed il sette- 
nario ultimo del pentametro, qualora sia sdrucciolo, 
viene mozzato della prima (vedi P. IV, cap. i, $ 13). 


S 5. ODE SAFFICA ALLA GRECA. Si compone di quat- 
tro versi: tre saffici, e un adonio. Esempii: 


Altri le forze ed il-voler misura, 
E non lontano a’ suoi desir pon segna. 
Giungevi e, mollo immaginando il poco, 
Vive contento. 
- (ROLLI) 
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Tutto ora tace. Nel sereno gorgo 
La tenue miro saliente vena: 
Trema, e d’un lieve pullular lo specchio 
Segna de l’ acque. 
(CARDUCCI) — 


Come si vede, i tre saffici sono tre endecasillabi, 
ma con questa regola, che in principio vi resti sem- 
pre un quinario spiccato e terminante in parola piana. 
L'adonio è pure un quinario, cominciante per lo più 
dal trocheo. 


$ 6. ODE ALCAICA ALLA GRECA. Si compone di quat- 
tro versi: due endecasillabi alcaici, un dimetro trocaico 
e un verso logaedico. Esempii: 


Apransi rose, volino zefiri, 

L’acque scherzando cantino Tetide, 

Ma nembi d’Arturo ministri 

Quinci lunge dian timore ai Traci. 

(CHIABRERA) 

Son cittadino per te d’ Italia 

Per te poeta, madre de’ popoli, 

Che desti il tuo spirito al mondo, 

Ch' Italia improntasti di tua gloria. 


O pur volasti davanti l aquile, 
Davanti il flutto de’ marsi militi, 
Col miro fulgor respingendo 
Gli annitrenti cavalli de’ Parti. 
(CARDUCCI ) 


Come si vede, i due primi versi risultano di due 
quinarii, piano il primo, sdrucciolo il secondo: il terzo 
verso è un decasillabo mozzato della prima (novenario): 
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il quarto, o un decasillabo intero, come nell’ultimo esem- 
pio (che è la forma più armoniosa), o un endecasillabo 
mozzo della prima sillaba, come negli altri due, e talvolta 
anche un doppio quinario piano, p. es. Spinto da morte 
-— le approdi in seno. 


STROFE ASCLEPIADEA: si compone di quattro versi 
asclepiadei: 


Sorgono e in agili file dilungano 
Gl'immani ed ardui steli marmorei, 
E ne la tenebra sacra somigliano 
Di giganti un eserctrto. 

(CARDUCCI) 


I tre primi sono formati ciascuno da due quinarii 
ambedue sdruccioli; l’ultimo da un settenario pure 
sdrucciolo. 


$ 7. Con gli stessi o simili mezzi si sono tentate e 
si possono tentare altre imitazioni dei metri latini; ma 
non è nostro debito tenerne più lungo discorso. Chi 
avesse vaghezza di conoscere quello che si è insegnato 
o fatto in questo genere di poesia detto dal Carducci, con 
felice espressione, metrica barbara, legga: Versi e Re- 
gole della nuova Poesia toscana, Roma, Blado, 1939; 
e a' nostri giorni la dotta introduzione di Giuseppe Chia- 
rini alle Od: barbare di G. Carducci, e le Anticaglie 
di Felice Cavallotti, pag. 66-117. 


FINE 
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Accenti, pag. 6: accento tonico, 
sue leggi, 49-56: accento come 
segno grafico, 57-61 

Aferesi, 55 

Aggettivo e suoi Vedi 


Nome 

Alfabeto. Lettere dell’ alfabeto e 
sua divisione, 3-5 

Apocope, 55 e 56 

Apostrofo, 6, 68-73 

Articoli, 77-80 

Avverbi: loro specie, 212 e seg. 


gradi. 


CARLONE, sua struttura metrica, 


Composizione delle parole, 288 
e seg. di.nomi con verbi, 292: 
di nomi e verbi con prefissi, 
295: composizioni improprie, 
306 e seg. 

Congiunzione, 221 e seg. 

Consonanti: loro pronunzia e mu- 
tamenti, 23-32: incontro di più 
consonanti in una parola, 39-42 


Derivazione impropria, 255 

Dieresi, 45, 32 

Discorso (parti del), 75-76 

Dittonghi, distesi e raccolti, 19: 
apparenti, 44 e 45 

Dittongo sciolto: dieresi, 46: si- 
neresi, ivi: dittongo mobile, 54 


Ecco colle enclitiche, 200 

Elisione di parole che si incon- 
trano, 68-71: Elisione fonica, 
928 


Enclitiche, pag. 52, 215: coi verbi, 
196 e seg. 


Grammatica e sue parti, l 


Iato e mutamenti da esso pro- 
dotti, 33-38 

Interjezione, 224 e seg. 

Interpunzione (segni di), 7 


Metrica, 309 e seg.: metrica ad 
imitazione della latina, 353 e 
seg. 


Nome: sue varie specie, 81: so- 
stantivo e sue declinazioni 82- 
93: aggettivo e suoi gradi, 106- 
109* norme sul genere, tratte 
dal significato, 98-105: irrego- 
larità del numero dei nomi, 94- 
97: alterazione de' nomi, 110 

Somerali, e loro divisione, 139- 


Parole: loro incontro nel discor- 
so, Vedi Elisione e Tronca- 
muento: tronche, piane ecc., 49- 
51: loro formazione, 251 e seg.: 
con doppia flessione, 252 e seg. 

Participio passato della prima 
conjugazione, forma abbrevia- 
ta, 169-170 

Prefissi: a, ad, 298; ante (anti), 
296; anti, 301; arcî, 304; avan, 
295; bene, 304; bi, bis, 304 ; bis, 
304; cento, 304; circo, circon, 
300; cis 300; com, con, 299; 


contra, contro, 200; così, 305; 
de, dî, 301 } dis, 302; e, es, 302; 
or, 302; fra, fras, 2917; fuor, 
2; in, 298: tn (negativo), 
304; inter, 297; intra, intro, 
297; lungîi, 304; male, 304; 
mis, 304; non, 304; oltra, ol 
tre, 297 ; per, 297 ; po, pos, 296; 
pre, 296; pro, 296 ; ra, 303; re, 
303; retro, 296; ri, 303; rin, 
303 ; 8, 302; semi, 304; sempre, 
305; sì, 305; so, 29; sopra, 
296: sor, 296; sotto, 300; stra, 
297; sub, 300; tra, tras, 297; 
tri, tris, 304; uni, 304 ; vice, 304 
Preposizione: sue specie, 217 e 
seg., articolate, 78, 79 
Pronomi e loro varie specie: di- 
mostrativi, 131-133; quantita- 
tivi, 134-135; relativi ed inter- 
rogativi, 136-138 


Rima, 331 e seg. 

Ritmo: varie specie di ritmi, 
310, 311; serie ritmica, 311: 
sue specie, 312; il ritmo e la 
parola, 324 e seg. 


Sillabe, 43-47: rottura delle sil- 
labe in fin di riga, 47 
Sincope, 55 
Sineresi, 46, 327 
Sonetto, 344 e seg. . 
Strofa, 333; sue varie specie, 
3395 e seg. 
Strofe a coppia, 348 e seg. 
Suffissi : dbile, 279; abondo, 280; 
‘. acchidre, 286; dcchio, 2817; ac 
chiòlo, 283; acchione, 281; ac 
chiòtto, 281 ; accidre, 286; ac- 
cino, 283; decio, 283; accione, 
201; acciòtto, 281; acciuòlo, 283; 
dce, 278; dggine, 268; dggio, 
266, 276; agione, 269; dglia, 
265; dglio, 287; dgno, 215; ajo, 
272,287; ajuòlo, 272; dle, 272, 
2716; dme, 265; aménto, 270; 
dndo, 279; dneo, 275; dano, 271, 
277; dante, 274, 279; danza, 269;, 
dardo, 218; dre, 272, 276; drio, 
266, 272, 278; gi 266, 272; 
dsco, 274; dstro, 233; dta, 267; 
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dte, 273; atézza, 269; dtico, 
267, 276; attivo, 279; dto, 267, 
277; atòre, 213; atorio, 278; 
atrice, 273; atura,267; aturo, 
280; azione, 269; azzare, 286; 
azzone, 281: aszuolo, 283 

céllo, 282; cibne, 281 

ecchidre, 286; eggidre, 285; 
ellaccio, 284; elldre, 286; elleét- 
to, 283; ellino, 282; éllo, 282; 
ellone, 281; endo, 279; ènse. 
273; ente, 274, 279; énza, 269; 
eo, éo, 275; erelltino, 282; erél-. 
lo, 282; éerno, 287; eria, èria, 
264; eruccio, 282; ésco, 276; 
ése, 273; ésimo, 280, 287; ési- 
mo, 270; ésmo, 270; éssa, 273; 
ésto, 276; estre, 216; éto, 267 ; 
ettdccio, 284 ; ettare, 286; etti- 
no, 283; étto, 281 ; ettone, 281; 
ettuccidccio, 284; ettuòlo, 283 ; 
évole, 279 ; ézza, 269; ezzdre, 
235 

ta, ta, 264; tbile, 279; ibòon- 
do, 280; icdre,, 285; ftcchidre, 
286: iccio, 282; icciuolo, 282; 
icéllo, 282 ; icellino, 282; icino, 
275, 281; tco, 276; tere, 266, 
272; iéro, 278; tgia, 269; igid- 
no, 271; figlia, 265; tgno, 275; 
le, 266, 276; ime, 265; iménto, 
270; timo, 280; ina, 287; indc- 
cio, 284 ; tneo, 275; inétto, 283; 
Ino, 271, 275, 281; inùccio, 283; 
fo, i0, 265, 279; 10ne, 269, 287; 
tsmo, 270; tssimo, 280; tsta, 
272; ita, 267, 273; ita, 268; 
stare, 286; ittero, 279; tto, 277: 
itore, 273; itorio, 278; itrice, 
273; itu, 268; titudine, 268; 
itura, 267; ituro, 280 ; ivo, 279; 
tzia, 269; iz4dre, 285; izione, 
269 

ménte, 286: ménto, 270; 

occino, 282; dccio, 281; oc- 
cione, 281; dgnolo, 275, 282; 
6jo, 266; olaccio, 284; olare, 
486; olénto, 278; oleétto, 283; 
olino, 283; olo, 284; ondccio, 
284; oncéllo, 282; oncino, 282 ; 
one, 273, 281; oni (One), 286: 
bnzolo, 282; dre, 268; orto, 266, 
218; 050,277; ottdccio, 284; ot 
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tino, 282; otto, 574, 281; ottd- 
ne, 281 

sione, 269; stvo, 279; sbore, 
273; sura, 261 . 

tà, 268: tore, 273; tu, 268; 
tura, 267; turo, 280 

ucchiare, 286; ucchio, 282, 
uccidccio, 284; uccino, 283; vc 
cio, 282; ucolo, 282; udine, 268; 
ugine, uggine, 269; ume, 265; 
uolo, 272, 282; ura, 268; uta, 
267; uto, 217; uzzare, 286; us- 
so, uzzolo, 282 


Troncamento (apocope) di parole 
che si incontrano, 62-67 


Verbo e sua divisione, 144 e 145: 
modi, tempi e persone, 145-150: 
conjugazioni, 151-170: forma- 
giona de' tempi, 171 e seg.: ir- 


Verso: sue specie, 31 





DOGolania nelle conjugazioni, 
173 e seg., 186 a seg.: verbi 
irregolari, dizionarietto, 227 e 
seg.: accento ne’ verbi, 174 e 
seg.: verbi ausiliarii, 152-157: 
come s'adoperano coi participii 
degli altri verbi, 147, 148, 359: 
verbi difettivi, 193 e seg.: tran- 
sitivi ed intransitivi, 144; im- 
personali, 207 e seg.: verbo 
assivo, 201 e segg.: riflessivi e 
oro specie, 198 e seg. 

e seg.: 
versi mozzati della prima sil- 
laba, 323, 354: verso sciolto, 352 


Vocali: loro distinzioni, 8-19: mu- 


tamenti, 20-22: incontro di più 
vocali in una parola, 33-58: 
incontro di vocali senza dit- 
tongo, 44 e 45: contrazione 
delle vocali, 34 e 53. 
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